OPERE TEATRALI 

DEL SIG. 
AVVOCATO CARLO 

GOLDONI 
VENEZIANO: CON... 

Carlo Goldoni 



«1 

Digitized by Google 



•BIBLIOTECA- 
LVCCHESliPALU 





BIBLIOTECA LUCCHESI-PALLI 

II.'' SALA 



Scaffale 
Pluteo 

N.° Catfna 



9 



Oigiiizea by LiOU^lc 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



OP£R£ TEATRALI 

DEL SIG. AVVOCATO . 

CAHJLO OOSLJDONl 

VENEZIANO. 

CON RAMI ALLUSIVI* 

TOMO NONO* 
DELI.E COMMEDIE IN PROSA. 

La VittiooiATuRA . [| La Casa Nova 

Sioa rosilo SroNTolon. Il l'Avaro Fastoso. 

" Commedia inedin. 



> « 



Digiiized by Google 



COMMEDIE 

DEL 5 I G. 

CARIBO GOI^DONI- 




VENEZIA, 



DALLE STAMPE DI ANTONIO ZATTA E FIGLI • 
CON APPROVAZIONE^ E PRIVILEGIO. 
M. DCC LXXXIX. 



I 



« 

* ; 



Digitized by Copgle 



L A 

VILLEGGIATURA 

COMMEDIA- 

DI TRE ATTI IN PROSA. 
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CtoioYalt ddl'aano mocclti. 



PER- 



PERSONAGGI 

TOH GASPARO; 

DONNA LAVINIA m mog^e , 

DONNA ]?LORlDA. 

DON MAURO, 

DON PAOLUOCIO. 

DON EUSTACHIO . 

DON JUMINAIDO. 

* 

DON accio. 

LA USERÀ. 

lA MENICHINA. 

2ERBINO. . ' 

mUflTORE. 

U SCMM A upj^temim in OM cao^ éi.Tilkggitim 

• . ' ^. . ' .'S 

' . • • • ; ' . ' i 

At« 



Digitized by Gbogle 



I 




AT T O PRIMO- 
SCENA PRIMA. 

Sala terrena di conversazione*. in casa eli don Gasparo." 

'Don Riminatdù , the taglia al faraone , don Ciccio , D. 
• Mauro, che puntano: donns Florida , e don Eusta- 
chio ad un sltro tavolino, che giuocano a picchetto. 
D. Lavinia] sedendo da un altrs parte , leggendo un libro . 

Ilo. X Acclamo, clic questa partita sìa l' ultima -, già non 
vi è gran differenza. 

Eust. Finiamola presto dunque , che voglio veder di ri- 
farmi alla bassetta. Colà giuocano ancora. 

A4 irlo. 
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f LA VILLEGGIATURA. 

th, à \ andate anche voi al uvolioo di quel viziosi . 
Giaocfaerebbono U loto pane di sole. Bella vita, 
dbe fanno! giorno, e. none con le carte in mano. 
. Vengono in villa per divertirsi, e stanno lì a strug- 
gersi ad un Ugolino Questi gtoochi d* invito noa 
ci dovrebbono essere in Villeg^nifa. Stnibano affatio- 
la convenaaione'. ( f^mfre ftunsuda . 

tuft.^o, che donna LaTink ci ^ciscet che in t»^suA^ 

si gìQooht d'invitò. j 
rU. Anch* èìia jéti séta ha petd#> rar} «cechini ed ora 
r eccola U cob un'ìihro in mano. ìAa àe <i ■ 
*: suo cavaOeré non. far^e «>«i» 'l^ir; , ; 

Musi. M»; miitigfio d^tt/Màu^i cì^ J^ ^'^^^ 
V- quella bella :part!ta,- ; /; l; ^ l^ y** 
jfh. Non mi parlate di a6n Maufè, c|b «i^sid«?fll 
^ y bile . Tutto il giorno a giuocarCy « W me npà|a« ' 
' come se non ci fossi. ^ • t- t 

EiSJ^. Veramente un cavaliere poi *to , com'egli è* non . 

vrcbbe far cosa, che rlispiaccsse alla dania. 
th. Sa, che io ci patisco, quand'egli, gtuocat e tool 
giuocare per farmi dispetto . ' * * • 

Sapete che cosa m'ha egli detto jeti sera! 
JU, Che cosa v' ha detto ? 

Tust. Ve lo dirò , ma promettetemi di non dirgli niente, 

fio. Non dubitate: non glie lo dirò certamente. 

£«ir. Mi ha detto, che voi io tormentare un poj troppo , 
che tutto quello, che fa secondo voi e malfatto; 
che se parla lo riprendete , se tace Io rimprove- 
rate; onde pei ischi vare d'esser tormentato gittoca 
in tempo che non gìuocherebbe . 

72i».JGiuoca, e non giaodjere^be ! don Mauro garbato! 
per non essere tormeiiiaiÓ! ( forte verso D Man. 

^.Uz signqta , voi mi a?ete dato parola di non par- 
lare. 

lo non gii dico» die voi me 1* abbiate detto. Giuo< 

ca 
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. A T T.O PRIMO # 

pct forzai p<r non ^acu tormentato l {forte ca* 

( me sofrs • 

E«J^. Capirà bene che possa venir da me... 

Noa ci .ptnà^ diie avrà finito di essere tormentato . 

( forfè C9mt so^rs* 
ttui.Ho inteso: abusate della mia coniidenza. 
J/i. No , don Eustachio . Dico cosi pei ndeie . Avete 

facto lo scarto? 
Emt. L'ho lacco • Gcaii con » che una donna ooa possa 

tacere I 

ri», la non dico pi& di c««l ^ Gofomu qiiatcco dei 
punto. 

Jl§. Qaiota bassa. j J- 

£«fr.Noo i bum. 

S/t. Tre Re. 

B»it. Non Tagliono.' 

Fli, Come notp vagliooo ? 

Non. vedete che vi manieaoo tee assi? * 

Fi#. Dalla rabbia non so, che cosa mi faccia. Bravo si- 
gnor don Manto I si diverta per. non essere loiS 
meoctto . Spsd» tm$,^spaiti dut, Sfédg /r« • « • 

Surf. Voi bon fate pià cinque» signora* 

M. Non m* imporca.: Vada al diavolo» chi o'é ausa. 
Don Mauto me la pagherà . {fùm 4 ipUi» , # gt* 

•( té U €mrt% im tmfélm, 

E«j;f (Fatai destino, quando ho parUto; ) ( ^4 

MnuASi stMccn\ dal tavolino f e f'jecMM i> Amm' FU^ 
rU». ) Mi avete chiamato, signora ? • 

TU. Oh signornò; la non s' iocoraodi . Vada a giuocare * 

Mmu. Ho finito di giaocare . 

tust. Avete vinto ? ( -4 D, M/turo mescolando U cam . 
A1a/#.Ho perduto. 

P/<?. La testa . ■ • . 



Tust. Alzate , signor* . • { s émmm fUrìJa 2 

¥h. Finiantola questa partita. ( MlxA»do, 

Eust. Chi vince aUa bassctu? (m,49» Ma^fé, 

JVf4M. Don Riminaìdo . 
£m5t.AÌ solito. £ don Ciccio 2 
MaK Perde. 

f*f/. Perdo anch'io sci partite. 

Af/i«. Donna Florida c bnorva giuocatricc. , . :• 

Tlo. Brava scccatrice vorrete dire. 

Àian. Don Eustachio è tioppo civ^e per pcn&ar cpsi delie 

dame . 

Th. £' bene altrettanto iocirile don Mauoi* 
M.^u. A me , signora? 
Fh. A lei per V appunto . 
JidMu. Non mi pare di roeiitatio. 

£jirif, Scartate 9fi vi piace . ( s danna Vlorìds, 

FU. Oh per iscarotc £uta a pam* Piiocipio cU 

don Mauro . , » ! . 

Af4». Scarta me donna FlorìdAi Clie.catta..s<iOP.ipf 
Fh. Una canaccia càe non coma oiento* , . . .1 
Man, Finezze solite, di una .vaiti fadtooa . «: • 

JR/a. Non dubitate 9 che vi ^onneoti più > che non ^vi^é 

pericoio} non andate, a- pecdece i danari alÌ»»hfN|i9b» 
• ta per iscar fontano da me^che^ io .mi h» 

bisogno di voi . , ^ 

JI««.Che lingoasgio'è ^uesto^t signora? t\ « 
Sìk Non vi i b^goo che andiate dicendo: giuoco 

libecarmi dal eocmento di donna Fiorida.* Se. vi cec» 

co pid » poeta eliete scoiticimi. 
Jto. ( Don Eimacbb mi ha fatto la fioem 4^ dirglielo, 

À jpe poco impoi:u$ nwUmncui^ bitpna a^ìpae.) 
* ' »• » ,•«♦••••• t ■( • 

EifJt. ( s<>i| stato pur sciocco io a fidarmi. *) . 44. #e» 
JiMhLo sapete se lio per voi del rispetto... 

Ih. 
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Jfb, Oh lasciatcìtii OH po giuoeaic,' . * : a 

JOM».t>esidero giastificatdii'; . . - - - 

JFH. QaàDdo Toi guiocat« > iò ikm -Tt Tengo a ^settnei 
fitte lo ttesso con me. 

aiiM, Benissimo. Slrete i^tfkk. f itoir Etitmiiìo 

amico da non idancDe. ) » ( ds se mttmAil^ a 

' X tra <oìI4m aiMlNiiX«trflài« 

&M#.BfaTa» donna HbiMaf* ' ' " 

7/9. Mi avete dato dlie Tolta la mano; ItiitteMliaiiliytB 
** earte* tie tocca a- «le. • v v * 

Swif.Chi non fi oonfaadetclibc > tioTandoii ifk.mi impe- 
gno per cagion Tosttaf 

Io non lio parlato di Toi; * * * 

Biff.Ma egli kà capito benisiidKl »• • ' < ' ' '* , 

rU, Se non tacete vi piaeto 

^ust. ^Cattivo impicciarsi con tette taK. ) ' ( dk S9 , 
J4au,Chc legge di bello donna Larinia? ( arróft. a iti, 
£41/. Leggo un libro che mi dà piacete: lit jtriméverut 

Votmik in versi marullianit ' 
Mau.Di chi èì ^ ' ' 

Lay, Di Dorino . Di un poeta , che stimo per la si^a vir- 
tù, e per la sua modestia. • ■ ^' *' 
Mau.Doyc trovasi questo libro? 

X4x;.£' stampato in Venezia, ma se gtaditedi lejjgprlo» 

vi posso servire di questo , • r. ' . » 
M/M. Vi sono critiche ! Dice mal di nessuno ? 
X»v. Non signore, ^aaodo fosse di tal carattere non lo 

leggerci. ' ' ' - 

J^u. Dice bene . Ma il libro se non critica) non avrà 

molco spaccio . ' . • 

lilv. Dovrebbe averlo ajtpufito per questo,' perché alla 

buona filosofìa ha congiunta la fw. discreta morale . 
ÌM.PehnettetcmÌ9Vaiie ne leggìi: 4é«*is|qwoìo; 
Zmu. Servitevr. - ' ♦ - ' * 

^/#. Ha ^iio^to da diTCXtixsi il Sigiior Doa Mauro. 



* 
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>» ZA VItLEBQ lA TURA. 

^ust. Quindici y e sei veni uno ^ e tre Assi vinti^féattr§ 2 
y/^, 'Vi*, TÌar picchetco d'ottànta, c niente . Quattra 
' i^dtite.-'Restaod dui* f^s^flop pacO' tta.<«lcx2 rolu; 

Jgtfir, Eccoti due partite, {metiéndé-lm «mm» f» 
Tfk/ Uor^ DO) un'alti» irolift.^(VM(giiw4 i/m^ d. ìiì4Mi^ 
Z^ill Farorite . . . ( seguendo éUtukf MUHéU. 

Th, Che bel libro, signor don M:iur^>' » • 

Mmt. Un libròV che mr^a^livorico àew» Lavinia . 
TU, Donna LaWnia è mfi, dmia' ▼irtuosa, che dcfectiti 

il ni^r don Maftt« ifloktf fli{§tio idi mt, 
JlMT.'Ma Toi, signora... ' : * % ^ . 

Th, lo non tono boomS dié pcr to^meotarfi» peto -ri. 
' ccntig^lo a non TMirmSd* uxonio.' Cbft.iaio vi scc- 
' co, toi mi atete inaudito da capo a piedi* (par^ 
tAv. ( Sì* sdegna per poco <juella signoca ,y ^ {tU S9m 
^•«^•( Meglio é» cb*io rada per-isfuggire on. timproTe- 
xo £B*ainieo. ) * • • . • ( st^ # f»rt€. 

' * .i . ' ; ^ . , 



Afi*«. ( J— /On Eastàchio sa Ki sua costteoza . ) (détsé* 

Donna Florida mi scandalizza, don Mauro .1 ' 
Mau, lo credo, ch'ella abbia avuco in ^jpimo di scher<^. 
zare. ' . • : • , . : 

Zìi t;. Mi spiacciono in casa mia queste scene. ^ 
Man, Per conto mio non credo di aver dato motivo. 
Z»4V. No, don Màuro, voi siete un cavalier savio , e 
gentile ; ma in verità al giorno d' oggi compatisco 
quei , che s'astengono dall'usate a noi altre donne 
delle atceoziooi. Siamo mf^o dificiii» per dire il . 
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. y AT T ò T M c: f? 

Af«i».Non tutte, signora mia, sono tagliate a un modo* 
In quanto a me pongo fra il numero delie felicitai' 
onore di onestamente servire una discreu daola. . 

£«v.Ne avete TOt tcòvate delle discrete? j 

iAw^Se etnee fomiglMSiefo «r 4% >secvi4 sajcckbeu^ 
piacere. ^ • . . ,i *» - 

XJv.Noa è da ynmt fui-ìi 

llM.PérDhè "Torreste rói-» che- .mli^pnupiacessi adiiiim»^. 
' i9èt iMscdncoit -im qitmo mezzo all' oaodtriU. servir- 
■virStete impegnata toii doa P4o|iioclo> eooo^farei 
no tono ad un anko f er cauo V oro dei pi9Q^. 
JQm'Mè io fOB ei^e-'di usare^ifigcatitudìafi coft cf» 11911. 
*• ktmetiM; Oon PtoIilCCio «ni ba onorato tre anni 
V. ;4elb m aorieisU. H« P«ni*» 4» voler far il giro 
M d^ioiopat flìe ne ila ddbkcco coostglio» ed'ior.ÌMK 
'( ttìmato a pocié ad 'tSètao un- d ornilo peasamen^ • 
to. lordile tìdàt ch'tt maocat, tioii.iwttàdinrncs- 
nno aTermi veduta dee giorni in compagaia dt ano 
pià cbe d^an airsp. iQr'cittis^ in Tilla mtto tutti 
c^n iodiflèteina , e se don Psuiliiccio vorrà con« 
- . tMMiatmt - le ^ ^nwc . » « 
Al4(ii.Naa è egli ticoraato alla pannar . ^ 

X^v. Si cenamente . Mi ha, avvisata de^ suo limino in 
città tre giorni -sono :-«d a tno^aé^i .f,"jigj^itQ ^ul 
a terminare con noi^la villeggiacoiia* ' >- « 

Mau.faò ben egli dirsi felice, servendo un» dao»^ che 

fra gli altri pregi ha quello della costanza • 
X41/. Io la credo necessarissima ia una dotuia , die 4 i^At^ 

nobile . , • ^ " 

Mau. Bcuo il mondo se tutti pensassero come voi. 
Lm;. Don Mauro , non vorrei , che donna Ilorida .^vcssc 

occasione di pensare diversamente di me . 
Jtf4ii. Volete dire ch'io m'allontani, non c cgUycxp? 
J.4i;. Non fate eh' ella abbia a dolersi di voi. 
MéHhiAA $e più ch'io.-faccio mezìo sono a^adico? 



> > 
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9^ LA VJXi.EG<S^AyyRA; 

Jtfiitf. DMbIto , «tra .-«01» til pQ\iò dfvar^igoffunwe,. 
LaviWì prego dvwU.a[l«im -sietp f uu Non 

amerei ,clie mu, Qfscfsse 1|qo .sc^limento » 

. che xlal bei SfiUtfi sl^^esse poi a mio carico. 
AUm. Soffrirò in grazia, vostra assai più di c^ueUoj ch'io 

sia disposto a soffrire. - - - . ^ 
X^v. Vi sarò obbligata > don Maaro. 

Anelerò a diverciimi cpl vosero iibr9^ $^ mi ^Cl- 
metteie. . . 

Zftv. E perciiè non con la dama } 
Al/iK. Perchè prevedo, ch'ella sari meco sdegnata I 
• Lmv.E non vi dà 1' animo di placarla? Cojxlf d<>QQft C0&* 
vien essere un poco pili tollerante. 
Mdu. Lo sarei con chi sentis^sc ragione; lo sarei, seaves- 
si l' onor di servire . . . Basca , vado per ubbidirvi , e v' 
assicuro, che donna Florida ayr^ pii^ obÌ)ligo a voi 
' che a aie deii« niCi ac^cioioni • \ i^m» 



• 
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N fatti par impossibile, c)ie il temperoffi^i^o di 

don Mauro possa i4cU|afM ^.oucila 4i 40fioi fÌQli\ 
da« Ella c ioiiiucta tempie^ i sempre piaUontcnta» 
9 pctteade ctoppo. Ogiu anno ella viene da noi» e. 
la vedo sempie con Tisi avevi .* Non ha.mM.d«ff«iD 
«Bn Jet .«M mgpoae 'm$m «mnfotc^ I^ «mb 
posso lodale» ed c una di quelle amifi^jf» 4ie «PA 
m'impofccieblie di perdete^ Qjiest'iwm m Vbo 
mauaeao invitata « vnois./nmrfim i|ia-.firviflne dt 
aa« ]t i» pofseuo di venir qui; e le pav. cbe m. 
,fm «ta ^4tfCi*>Ha'iui marii»» fh^ fxmufmm»' 
t die 
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che la lascia andare dove vuole. Mai il mio pure f^* 
lo stesso con me. Viene in campagna meco, ma 
come se non ci fosse : il suo divertimento é U caccia » 
ìt sue conversazioni le fa coti i villani , e con le vil- 
ìinei cosa, che mi dispiace infinitamente ; perchè 
mie marito, benché a vaii.zato un poco in età, lo 
no, e lo stimo, e non mi curerei di altro, s'e- 
gli si compiaceste xK stare un poco con me . Signori 
mici, aTcce da Quotar tutto il giorno ? Koa volete 
prendere un poco d*arìa; Oggi abbiamo una beMa 
•giocBau. Prima che venga l'ora di dfttaaie andia- 
mo a Ikcè due passi. (Spiaeemi questo giuoco; 00» 
^CtèdfliP'MMi'ae ha dc ]^8defe^édoa&iaiiiialdo>gM« 
dagM tempre. )' ' ^ 

JcIm». Sono a teArlte dbmia Lamia» 

Ck. Mantedeteii^ giuoco,' ^ 

Ssa». Uh-ì^uà' vétta ; .Oggif, tpkM iehi. 

CIr. ^tf punto aacoia. QS"^ ^ WBÈ»r 

Ztfv.Via, caro doa Ciccio. Siate booflo, ca ot e pmgyi 
coil . • ' 

Ck. 8t» cbe mi cooteati! Dopo che bo petti i daaari* 
Atipie fRkdktco asofiot "* < ' • 

Ck, Mi par di ti; aon mt-Mio*#ètttti cbe dieci ìd^« 

£4v. Bravo doa Kimioaldoi glie li avate guadagnati vfXt^ 
ri al poveto dao'Ciocm ■ *• 

SfjMi bi M «re* <be ii^i^noca, ^ptaaio tOiideia vai àt 
«Ma goiiigaaeot' 

lav. Non saprai . • • » • ; ^ • 

Ofe. 'fMr tni ha mai dato un punto. 

L4V, Capperi vuol dit molto I Gii avrete guadagnato gual- 
che zecchino. ' ' *• ' ; 

Xln». la tutto, e per tutto dodici lire.' ***' . " • 

CiV. Mi ha cavato dodici libre di sanane . ' * 

Lsj/,E un giuocator della voSCiia sone sta li tre ore per 

ua fi Tìla guadagno ^' * { é D^Simimt^i^^ 

Ck. 



>tf tA VlLttOQIATVRA: 

eie. £ non mette i dodici zecchioi che ha guadagnato 4 

don Mauro. 

i^v. Compatite , sigtwre , ve l'ho detto altre voice . Sic* 
te padrone di tutio , ma in ci^a mia non ho piace- 
re, che si facci.ino di cjuesti giuochi . Venianio ia 
campagna per divenirci, e non v* e cosa, che gua- 
sti pili la conversazione oltre il giuocar d'impegno. 
Anch'io ho perduto vaij zecciuai... basca > non di- 
co altro . 

Isim, Io non invito nessuno \ mi vengono ad istigare , ma 
vi prometto che dal canto mio sarete servita • Al 
faraone non giuoco piti. 
eie. Oh questa c bella; Non mi potrò xicaKire io} 
Lsv.LsL perdita non é poi il grande... 
, 0>. L'ilo sempre detta» ia questa cannoli ti po&TeniKr. 
Xmv. Nessuno ti ci ha iofitato» s^;aoie. 
eie. Sì perde i moi dentri» e non si può giuocare. ^ 
Lav. Fatelo in casa TOfCr»» e non in casa degli altri . 
eie. Volete venir da me n gioocaie? ( a 2X RiminéUdé, 
9im, Verrò a lervirvì , se me lo pervetce donna Lavinia • 
Z«v. Per me , accomodvevi pve . Aattnoù: 9 cbe -111111 ti 

giuochi da noi.' 
eie. Prendiamo le -carte. ( ptmi» U emtB dal tmf^lkia. 
£49. V Ilo da mamenere le carte aaclie in caia ^mxmf 
'GÌp. Gran coiai mi mazzo di carte mate! sieie fcene ava* 

it. Quando avremo gtnocato, ve lo rìpo.terò. 
£#v.No» no» lervitevi pure. Non v'ineommodate di ri* 
tornare. 

eie. Siete in collera ì Faremo pace i 000 voi non v^)io 
collera. So» clie avete on piatto di funghi pteztoit*. 
Ne voglio andi'io la mia parie « 

X«v. No, signot don Cicdol non ti piendece tam Jil>e^• 
tè in cam'inia*' * * 

CSr. Ho ÌDteM>*. fiis^na laiciarviataie per ora. Aodkmo 

-> • a ginocaxe , \ * [ ion^ aimi9sU$, 



lémMz avvertite , che sulla paiola noQ giuoco» 

eie Giuochcremo danari . 
- Bjm. Mi diceste poco fa non aver altro che dieci soldi • 

eie. Guadagnatemi questi , e poi qualctie cosa sarà . 

Rim Un'altra volta, signor don Ciccio . Non voglio dis- 
jTu.tare donna Lavinia. Ella ha piacere che non si 
giuochi, ed io per ubbidirla non giuoco, (partg, 

Imv Caro si)i»nor don Ciccio, risparmiateli quei dieci sol- 
di . Siamo fra voi e me che nessUBO Ci seotc] . 
Voi non ne avete da gettar via . 

eie. Se non tic ho da hattac via > uoq vecrÀ d* voi per 
un pane. 

tmv» Lo so» che non avete bisogno nè di me , ne di aK 
enfio, io avete ^tto per ischerzo di voler venite a 
deaìoaie da noi . Non sarebbe decora vocti# vtoix ia 
un luogo, 'dove vi fanao ' ir inàie gitiie.*' 

eie. Eh so che si scherza ; so che mi vedono tvlentie* 
ri . OC- vttwè piér i funghi , che mi piacciono^ pecciié 
la mia cuoca aan' li -sa eudiiare. £ poi , che serre » 
Gidlptco^iraDraiBfd . Amico dd Maikl^ 

' • sertlm éells tao^i ^f^go-fni di bnoH cuore , co- 
me se veotsti da miei patenti.} ma ehe 'Ulto ^a miei 

• • patMl» 'Ho^ mM Mote per ^pmca tiiUi 'eh» ài 

naff^ ooiAe «e ^noM t ttm miti ptoprìa. ( fsftè^. 

$ • O " £ . IV. 

/ \ 

• . • • • • • 

X«v. Y Brattcnte mA gran Cném» clie e» vnol hxt\ 
0M Cmb éjm.dt qmi pbfori-cupMbi > cbe ci«d#. 
no dt onorate la <iasa , ^ndo vengono -é Aangiar 
HHinHlo.^Graa còca che i* nmT-viUeggiamta non 
/ «nlibiano ad aver solamente quelle persofi& che piac- 
yilUigmturn. B ciano; 



jf' LA yiLL^QG t ATVSLA. 

* ciaoo:. ma che si deb^i^ soffriit>aomft ^9r>^ che 

dispiaecioao? Se don Gasjp^ro voleste fate a nodo 
mio . . . ma egli non si cura di niente . Non bada 
a chi va > e chi viene,, tanti giorni non sa nemme- 
no chi mangi alla nostra tavola , egli non pensa ad 
\ altro, che alla sua caccia , e a divertirsi con i suoi 
villani. Bel marito, che mi lia toccato in sorte S 
Ehi , chi c di là? . ^ , , 

Tir» Signora , 

L V. E riiornato ancora il padrone? • ' , 

-Z«r. Non sii^nora, non si e ancora veduto. 

Lnv. A che ora é partito questa mairina ? 

Z#r. Appena , appena si vedeva lume . Quei maledetti et» 

ni da caccia mi hanno destato > eh' io era sul primo 

sonno . 

Lm). Che indiscretezza Impartir senza dirmi nemmeno ad- 
dio . 

Ztf, Non le ha detto niente prima di levarsi dai ietto? 

Lav. Non r ho sentito nemmeno . 

Zff. F molto, che non l'abbia sentito» perché quando 
s'alzò il piJrooe.poco tempo pocova eisccv passato 
da che ella ecasi coricaca* 

£jf V. Così crerfo ancor io i ma il ioiino mi prese subito, 

Ztf* Tutti due dunque si sono portaci benissimo. Ella co- 
ricandosi , ha lasciato dormire il marito» ed e|^i aK 
zandosi , non ha. disturbato In msufjji» • ^ 

X^.Gom direi ehe con doo Gasparo ooa aivadad'ae- 
corJo mai. 

Zff. Anzi mi pare che vadano d' accordo bene . Se cias* 
chedono ik a modo stio> non ci sarà che diie fin 
. loto . , - * . « 

.tufQ, Sad addato alla caccia dunque • . 

Zif* Si signora i ha. preso secoi suoi, ami «JlsoDschiop» 
po> un nomo con del pane, ^ m|*aic> e .del vi- 
^,^e Gunmiofifi, aiiiie*se Ibise.afidato n/ime. 
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LdV. Eh > quando andò a nozze , non camminava sì presto . 
ter. Sento che i cani abbajano , II padrone sarà tornato . 
Lav. Sarà capace di non venir nemmeno a vedenni, 
X»r. Vorrà prima riposare un poco, 
Lsv.Wà a vedere, s'egli è totaaco • Digli > che favoiis* 

ca di venir qui . 
Ztr. Lo vuole subico ì < 
Lmf. Subito . 

Ler, Puzzerà di salvaiico. 

Lav. Spicciati s aon mi stordire. 

X«r. ( Poverina! U compatisco. } { ds $ fdrtg^ 

r 0 

SCENA V. 
OWNM jUwòmy p$i dcn Gasparo dm egetÌ0t9r$ h 

isv, !N[on so > s* egli lo sappia » die oggi si aspetta P. 
PaolnociOr Vorrei t die gli si preparasse un accogli- 
ffieoto onorevole, fe no cavalier, che. lo merita» ed 
lia per me un boocà assd' grande. Oh se mio ma* 
Vito avesse tanta stima di me, cpanta ne ha don 
Paolucdo , sarei conteotkstma . ' 

€df. Eccomi qui ai comandi della signota consorte Per 
venir presto, noni mi ho nemmeno levato dalle spaN 
le lo schioppo . 

Zéiv, £h , voi ({Bei peso Jo sotfirUe assai' volentien • 

Gtff.Si cmo. Tanto a ine piacerlo sduoppo , quanto a 
voi on macao di oane. 

Lèv. Io giuoco per mero divertimento. 

<t»s. Ed io Tado a caccia per mera soddisfazione . 

Jwsx;. Non so, come facciate a resistere . O^ni {giorno fa» 

' ticare, camminare, sudare! Non siete più giovinetto? 

£m4S, lo SCO benissimo. Non iio mai un dolore di capoi 

B a Lèv. 



Fareste molto meglio a starvcne a lecco la mattinai 
come fanno gli altri mariti con le loro mogli 

Gas AUoia non istarei bene, come sto. 

X«v. Già , chi sente yoì> la moglie é It peggior cosa di 
questo mondo. 

Gaì. La moglie è buona , e cattiva secondo i tempi > se- 
condo le congiunture . • • 

Zsv,l tempi, e le coogiuocure fra voi e me sono sem* 
pre slmili . ; 
• <Jas. Perché non c* incontriamo nell* opinione. < 

Lai;. Il male , da chi deriva ? 

Gms. Non saprei . Io vado a letto alle quattro . sto fi« 

no alle dodilri . Ott' ore non vi bastano > 
Imv.E chi è , che da questi giorni voglia andare a ktta 

alle quattro ? ' r 

Gas. E chi e colui , .che ci ^rùglh ftaie tino atte sedici ? 
Lav.Noti c' ioconcfcremo dutique. 
Gas. Mai y se seguitetcnio cosi . y '' 

Lav.lA, sera oòn polso aH>aodooarè la cmurcf^azione. - 
Qtu, La mattina non lascimi li caccia pet- fbcto V-tté- 

di questò «ioodo. t 1 .« ' 

£«v. Per la moglie non si può lasciare la eaceia ì ' 
G«f, Fer ii marito non si può lasciare- la conversazione?- 
l^v.Bene. Lasciate voi la caccia ».cl^' io vcdiò di stotiar- 

mi «dalla coav^rsastoiitf > 
Qm. Venete a» dbrmife » ^Oaad^ei luidiiè^io^ ¥etxet«' 

voi a letto ilit fumimi 
JCéftt, SI» ci yerrò . £ voi statéce a Jcmainoatleiedkir- 

Diavolo? dodici ore si ha da star» sei' lem 1 
£«v. Dunque vi-4mdereao pià tàtdi . ■ 
Oss^ Omaqn/t ci leWremo'fìÀ 'presto. ' 
Lmv, Qìì > quando ^i tratta di stare meeoy vi pare dics^ 

sere ^el fuoéo. 
Gms, Dodici ore di letto I Altro, che- andare' a cacdal 
Jsv. Ma io non posso la> slaniua leTemi pièiio«^' * 
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Gas, Ed io noa posso la sera stare levato tardi . 
XiSx/.Pare siain iaui apposta per essere di ua umore con- 
trario. 

Divertitevi dunque, e lasciatemi andare a caccia 
iMv. E dopo la caccia , in conversazione cfMi i viliaoi » e 

con le villane . 
Cms, Io con i villani , e voi con i cavalieri . Se non y' 

impedisco di fare a modo vostro» perché volete im- 

pedirmi di fare al mio ? 
iMv. Bene , bene . J^p. sapete , lohc oggi si aspetta doa Pao- 

laccio ? 

Gss^^tk venga don Paolqccio , don Agapito, a don 
Marforio, e tutta Napoli, se cì tuoi venire. 

JUy.'Voi forse non lo vedrete nemmeno. 

Gas. Lo vedrò a desinare » non basta ? 

J^4%i«.Un cavaliere amko di easn » clw conia dopo CM aii* 
ni 9 mcrìtt che glji si ftteia «a accogUoMato gim* 

zioso . 

Qms, £h ! viene per trovar me , o maa per xiciovai voU' 

ZfSV. Noa . é amico di tutti due ? 

Oss, Si s ma circa aU*accogUnMOto pemataci woì » cacadon*' 

oa iinnAia» , . 
Jba«.Q^l eumeni > qual letto gli vogUaiaa noi da»} 
Gms, Barn» che non gU.diasa il mìo. 

Spropositi! voi avete voglia di lyanelettaitl > 
Ofc tao.alkgro^ ^peica. inacdaa Ho pseio fdbeecaceia t 

quattro pemieiy ed uo ^mc^Uno.- 
BMv, Ho ^aceiEei che vi aia dai aehtacict», ie viene don 

I^iomeeio 

Oét, Ob M mio selvatica don Pnalttecia non ne aiaogia\ 
tav, £ che ne volete lue diwfia.} . • . 
CMii tlengiarinelo. con ahi mÀ fate. 
£4nr. Con ie vilhwe ì 

Con le villane é 

£4V. Si può sentire un gusto più vile>?, > , " 
>ir.« B 5 Qms, 



\ 



2» LA VJLLEQOJjiTVRA; 

' Gas, Coosolatevi» clie voi avete qq gusto pi ddtcaéDj 
L*v. Se Doa fossMo, che lottenessi i' onore dellt cast..; 
Gms, Yerameiite vi sono obbligato. Se non ci &ste voi» 

non avrei la casa piena di cavalieri . ' * » 

£«v.£ che eoia vorreste dire? 

Zitto I non andate in colleia, 
Lèv. Se stesse a me qoanti meno verrebbono a mangi :ir 

il noscro. Don Ciccio per il primo non ci verrebbe . 
G«f. Guardate , che diversità d'opinione! £d io c[uello me 

lo godo infinicamente . 
L/t-v. Fra voi, c me si va d'accordo perfettamente. 
Gas. Ehi i ps , ps . ( chiékm» vers» /« $ctn/^ , • 

Lav. Chi chiamate ? , - , 

Gas. Chiamo quelle ragazze. 
Lav. Che cosa volete da loro? 

G*s. Quello che vogl'io, non Io avete da saper voi. 
£«1/. Andate li: che bisogno c* c che le facciate vcnij;e 

in sala ? 

Qms. Non ci possono venire in sala? Avete paura, che 
dal piedi delle contadine sia contaminata la sala del- 
la vostra nobile conversazione? 

Z^v. Quando ci sono io» non ci devono venire le conta* 
dine . 

Géis. Il ripiego è facile» cara consorte» 
Lav. Come sarebbe a dire ì 

Gms» Non ci devono essere» quando ci siete v«i > io voglio» 

che ci sleno» dnnqoe andatevene voi. 
Lmv. Ho da sof&ir nache quetcol 
Gas, Soffro tanto Io . 

Létv, Non occor* altro. Sarà -^n/tHo V altimo anoft > che dil 

vedete in campagna. 
Gss. Oh il del volesse » eht mi lasciisie venir da me solo l 
Lmv, Indiscretissimo . 
Gms, Tosto quel che volete . 
XAV.Neoiico della ctrittè. 

Gét* 
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Gas, Sfogatevi pure. 

Ijiv. Senza amore per la condotte • 

Gas, C é alerò da dire ? 

Jjn9,Ci sarebbe pur troppo. Ma la prftdenza mi fa tace» 
re. Parto per non dirvi di peggio, perche l'onore 
non vuole > eh' io faccija ridere la brigata di me , di 
▼oi, e <bl- Tosuo moda di .vivere, e di pensare. 
Divenkeri €90 le villane ; metkeKcsM» d^io vi amas- 
si come ni amate» e che .iose^nass! ad un marito 
indiscieto» come ti tmtttflc^ le mógli nobili » lemo* 
jOBenc. • . { /ì«irf#, 

SCENA n 

S. . ti 
Ecvicor omilifsimo. ( i^ir» s -/kmu XM/hh. 
£hì ventte*) ngniet cfae ooa cTé nctnno. 
X^. £' andata via la signora ì - . 
Ùéi9.SÌ» è panila. Vepite pte iibeiamaites. m» Mk^ 

te pania. • 
XiK Paata 41 chrf ho paura di nessuno, ia 
Jtf«i»£ io ? Koii bo panca di mia madie ; figaiaievi > se 

avrò paara di iei. * ... 1 

Oéti, lo sapete» quando elk c*è » non * voizebbe che ci ve* 

iMste voi. * ' 
Uh, £ io* et voglio ventre : son nata qu) ; son figlia di'^ 
. un lavoratore di qui ; soti moglie dell' ortolano i ci 
sono sempre stara , e ci voglio venire . 
M<».Quando ci veniva la padrona vecchia , era sempre 
qua io, e mi volevi bene» che cosa è di più que* 
sta signora sposa, che non mi vuole ì 
G41. Lasciamo andare, lasciamo andare Finalmente so- 
no padrone io. Qiiando vi chiamo .io, veuited» 
quando a* è la sigjaora > sfuggitela . • . 



Men Lo so io, perche cosa c in coilera mepo. .v > 

Gas. Perche ? Che cosa le avete fatto ? ' y \ 

Miìt.Vi^ aiorno sono andata nelli sua canieta, ch'ella; 

non c'era. Ho trovato* sul tavolino un vasetto eoo. 

cerca polvere rossa', vi era la sua cagooiina > ed io» 

sapete che ho fatto? L'ho tinta tutti di rosso. E* 

venuta la signora, la mi voleva dare uno schiaffo. 

Ho gridato» la cagnolina si è spaventata: è fuggiti" 
• via, e tutta la villa ha dccto» elle U Mg^oUoa CC& 

dipinta come la sua padrona. \ 
G^is. Avrei riso anch' io , se ci fossi stato . 
Lih £ con me se sapeste perche cosa è sdegoau* 

£ perché è sdegnata coi voi ì 
Zih, Perchè vede, che tutti quelli che vengono qui, mi 

¥edono volentieri. Fec bontà lon» mi fiuMioi delle fi#^ 

nezzei vengoBO a iktOTannt a casa» MÌToglìwioa 

ballar con loiD • 
JCf». £ io dirò , "Coite dtac il stgnoc don Imcacbio: lotta 

ridolo di questa terra. 
2ik li signor doo Rioiiiialdò m' ha detiv cento «eltt* . 

che se ooa ci fessi la qui* non ci vetccbbe ntnme» 

no hit. • • . f 
Oar. £hi » donne nte» a gtooci» ghiockiamf . Non 

Torret cosi bel belki venir qui io a tevt il mcxsa* 

fto. Mi é itaco detto /ché si divciCÌii*iotitWJiaa*« 

srì signori che mi fiivoeiscono. 

Signor doo 'Gasperv, )che dk'ella l 'lo sotto ima dqiM 

na, che non fe.per ^re, ma oessuMr yoà dire... 
MenAo sono stata allcvaii da mia madr»,* «heccctocctt 

ma donna che per alleate. . . * ' .« 

iMf. E. poQBo fare con me , c ponoo dire ^ che noo c^-d 

da dire. 

Iìmu.ìo sono una fanciulla, che non c'è da pensare 
Ijh, Se venissero con i' oro in mano ... • « • 

Mtn,Uè meno se mi dessero aon so tosa.'». 
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Uh. E ho da fare con un imtico. .. i 
ìden. Ilo una madre che per diana . .•• 
JÀb Q^uì ci si viene cosi, cosi.,* 
• Afe». Si viene , perchè si viene • • • . 
Gas. Avete finito ? 

Lib. Se mio marito se Io potesse pensai^f^..* 

Men. Se io sapessi , jchc si dicejise , « • . . • 

Cés. Non ancora? 

Ub Posso andare cosi io > con la facci> mia, sì signore, 
ilm. £ chi dicesse> eh' io pei; ^ve^ • » • Qpa ì» po* 

trebbe dire ... > 
Lih. £ sono conosciuta da tutta questa villeggiatu^**»^ 
Affii£ la Menighina puÀ state io, 69>|vfr«azioi^e« ' 
tih. E domandatelo , . * 

M9n, £ si signore . « • • >. * - 

Qm. Ma £nitcb una volta* Teiste > v^io rcgaUrn 00 

fx>co delia mia caccia . u • - 

Uh, Chi mi Tuolctr f|it,prea4a^,ft mi Tuolf^mi 

* latci. , « 

ÌI«J«.Nqi> «*4 pericolo» <)i*^.di<i|»«x.:. 
Oat. Teoetft . . . ( if^ 9«^i^f if/v#Mra il 

Non sono una dooqa..* che et la^i«». coii pe^ 

poco-«j^t^«* j 't 

Osi, Tenete vdi ' . ( Ctf ifilpf iimUìntm» 
M0f,St qnikbedttiiCl' Muol di^e.t «Ile «cosa può dite} 

Qml Q^sco ^ hello ,::Tcoec^.. ( Xj^^ftf» 4» Mtmeìnnè • 
Xffc .6#i#.etoiiiacata diì ^queste cose* . ( ^(fiprs* 
JMk.C^tte- toc^MP npih si fionno/ffftiii;. » 

<r#f. Ma Tot mi ateie stordito u iv: : • • • ^ • 
ÌÀb, Gbi che. di Qie .possa dite 2 . . : ' 
G«^. Nessuno . 

Aft». Chi può vantarsi, che io . ^2 . ^ t 

G«i. Nessuno . j , • • 
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"àM^ * LA .VltttG^QJJtrVt^A. 

C«/. h7essuno , . : • 

Men, Chi ha parlato ? 
Càt. Nessuno. 

Xf^. avrà detto Jt lignon. - ' 
Mtn. V iilttittifnimi r avrà detto . . 
<*4i. Oh pòvero mei 
Uh, E se l'ha detto lei... 
IMLÌ. se è venato r!a quella parte. - 
£sl. Anch* io potiò-diie. * •* 
Jf f H. Aneb* Ì0 mi iknrò sfogare^ '* * V 

Gm, Non poiiD più . 

Che ne 8o di bejk di lei. 
Um.^ di lei» e di lai, e èL loio» 
Gii/. Vado via.- • • 

Xik E di loto per cagioMie di lei. - • - ' ' • • 

MmM di lei per cagtoiie di loro. 
Qm, E di lei non et penso » e di toI soopo iMeo, Vatb 

^1 011 avfie fiitio tanfo di testai ( fam» 
Uh, Vado a dirlo al sig;Qor don Eanachto . 
JUaVadd a raccootarlo al signor don Rttaiiflakb,^ / « 

E gli voglio donare queste beccacele. (-^/e. 
Mft.Sd io gli loglio dMnte questa peiKiea. , (t«rif« 

* S C E N A VII. . • - .• 

» » . • . 

VMtiM LmvimM > # ibnnM Ihrida , poi sefvU4rs, . 

Ilo, V^Hc voglia è venuto a don Mauro di giuocarc al 
trucco a quest'ora? Pcc causa sua tutti ci hanno 
lasciate sole . * • . • • • 

^Lmv. £' meglio , che giaochino al trucco piuttosto che al 
faraone . 

Fa cose don Mauro , che non si possono tollerare, 
io che mai puòtoancare on cavaliere cosi compito» 

che 
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. ATTO F HI M O . ^ : • 

ththA lucci i numeri dèlia civilcà, : e -^i kmk 

aarbo > ' .. " • 

Th» Càia amica» noo sapcce oicnté. Lo difimdctr per- 
chè non lo pcacicate . X* uomo non Jk» veduto 
disaccenco di lui. & capace dt uscire dalia suaiìamft^ 
fa dttc Ole dopo di me . Conoscerà > eh' io non ho 
Yoglia di discorrect^ e mi darà wa icccacun aerri- 
bife con iscorielie» che non. impomao niente affilo- 
co. «Se siamo in camera soli, avrà 1* abiliti di preo* 
- dére un libro, persia leggere, e lasciarmi dormire» 
e poi quel eh' è peggio , se gli dico una parola , se . 
gli do un rimptovefo , si ammutolisce, non dice nien- 
te, mi lascia taroccar da me sola> che è una cosa,: 
che mi fa la maggior rabbia di questo moudo. ». 
Z^v, In verità, donna Florida, siete assai delicata; (que- 
ste non mi pajono cose da farvelo dispiacere. 
Tlo. Ne sono stufa, stufìssima , che non ne posso più, » 
Lav. Ho paura che vi piaccia mutar spesso i serventi.. 
TU, Se non se ne trova uno, che sappia servire. 
Lsv. Non so che dire. Dou Mauro mi pareva U C4Sor^. 
▼ostro . 

Th, No, noj non c il mio caso per niente. 
Lmv. Ma perche dunque lo continuate a tener soggetto? 
TIq, Perchè non voglio star senza. Se qui ci fosse un al- 
/ ■ tro che mi desse nel genio , vorrei farvi vedere a 

piantarlo caldo, caldo di bcJ domani. 
Lav. Povero cavaliere ! gì? vorreste fare un Lei tratto, 
Tlo, £h non piangerebbe no per questo i e poi se piail- 

gesse ci sarebbe chi gli asciugherebbe le lagrime* 
Ldv, Chi mai » donna Florida ? 

Th^ Chi iQai ì Donna Lavinia » non entriamo io questo 
discorso. ^ 
Capisco benissimo che volete dire» e 1* ho iiapito 
' ^*auai ancora, quand'eglii v(»nne .vicino a me p6r 
osservate ^el che.l^g^vA ì] ma v* ingannala assaisiimò » 

AOQ 



LA VILIEUGIATURA. 

* ♦ * • 

•on mi conoscete- davvero . Scima don Mauro , ma 
/ . flofi \i è perìcoJo» che re i* usurpi. Prima di tutto 
*^ I ^^^sooo impegnata con doa Paoloccio^ . • . 
^ù. Stimo assai , che 1* abbiate aspettato doe anni 
L^v^'li anche sei 1* avrei aspettato . Non ho motivo di 
l tsattai male con chi meco ha ctattatobef^e. NpaJo 
. Ja^cicEÒ per un altro» e senza questo ancora ansoura- 
. icvi> donna FIocida> che non ho ra^tàd'imidift* 
xe nessuno » . che rispetto le amiche e male azioot 
« non sono capace di fiime. 
Il^ Certamente» Quantunque sia apnojata di don- Mai^ 
IO» mi spiacorebbc eh' ci fosse il piìmoalasaaroii. 
tmf. Per conto mio statene pur sicura • 
Srn Signora» é arrivato in questo puato il signor doa 
Ptoluccto. 

Pesché non viene imiantt; . 
S«n Paria con il padrone. 

XtfV.DlgU» che l'aspetto» per dargli il ben venuto. 

( strviUTÉ^ fétte « 
Pi». Donna Lavinia , mi rallegro con voi. 
Lmv. Per dir vero son concenta del di li^i aifivo. 
Ilo, Eccolo» ch'egli viene cocxendo. .t 

• • • . ' . . • 

S C E N A Vili* , . * 

• ■ 

Don raoiutcìc , é dttu ^ foi servifUr 

B . ... 
£n ritornato, don Paoluccio, ' 

p«#. Ben ritrovata doooa Laviaia. Senicore di donna 

Florida. * . * 

Xìit;. Avete facto buon viaggio? 

1>4^. Buonissimo. La fortuna ha preso impégno di favo- 
rirmi. I miei viaggi) le mie dimore, tutto é stato 
-piacevole, e per compimento di due- anni s di: vero 
bene» ho i* onore di riverirvi. 

. ih. 
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th: ìMm compito, don* Baolaeeicr. ; 
JPéc. M lillegro» dolila fIórlÌé»^tedenrL in éompagnla 



di' donna 1-avìhia . La ronri^iaéthfìk è semate la 
ste^ , CCS canee ^ singolare, esemplare. " 
i' ^ • * ( 'vèrso donna LavinU, 

LsV. La costanza della mia amicizia tì dovrebbe esser no- 
ta. •' ' ' ( a don Paolttccio , 

P«#. E' vero: ho prese anch'io le prime lezioni sotto una 
^' gentile maestra ; ma! non saprei j l'aria del gran 
mondo guasta il cuore degli uomini . Lo credereste ? 
Dacché manco dal mìo paese la mia costanza non Jia 
• -•''avuto periodo Jungo più di quindici giorni* • 
Tlo. Veramente e una cosa comoda quel variare . 
IMv. Dunque don Paoluccio non ha pct me la bontà sofl* 

ta, non ha la solita stima? 
P««. Si, certamente; ho tutto il rispetto per donna Lavi" 
nia. Voi meritate di essere adocau. Ho sempre ri- 
pacati felici i primi gtotat della mia libertà , che a 
voi ho sagrificata; e i* unico rammarico mio fu fino- 
ra non sapere, chi sia stato il 'fflib soccenore sei 
possedimento della grazia vostra . 
tmf. Voi mi o&ndete Aitando , che jtcKsa avmmaii* 

caro con voi al dovete deli'amteista. 
^410. Questo é un doìreie, ché'noo impegna airiYcteto- 
Jicarj. Voi mi farete arrosisite^ se miparleiete di co. 
tali croiimi So^» che io dite per farmi insuperbire, 
m non lo credo . Donna Florida con realtà , in con» 
fidenza» dii é'sl caraliete femnee di donna La« 
vinia ? * • ' 
T/#. Ch'io sappia I non ne ha nessuno. 
Toù, E' oculata a tal segno'? Ma twle, che' lé' saè flit. 

dlittaakmi uaspirìnor ( 
X«v. Arg^o dal vomo modo di dite, «he giudicale in 
dui impossiUfe filella cditfliia » di- cui! a^ti atei» 
capace, *• • ^ 

Pa*. 
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Jl«#. FtocUmo a parlar .chiaro , donna Xaviiiiab torno al 
' AMO -posto» se la piazza è dnoceupatà» ex. ritorno « 
OBRcr di rioeverUt dalle mani dell* ùltimo posseditore I 
ma 'iion mi obbligate a oomparirvidioanticon ^im<• 
. - . ' postura di una Mekà romanzesca . Sarei stato eottan* 
te > se avessi creduto necessario di esserlo ; ve lo sa* 
prei dare ad intendere , ss vi credessi pregiudicata a 
tal segno ; ma io tengo per fermo, che la sempiioe^ 
servitù abbia più limitato ii confine . 
Ilo, Dice benissimo. In distanza non obbliga la servitù. 
Non fa poco , chi si mantiene in vicinanza costante 
e mi piace infìnitamcute quella limiuziooe di una 
quindicina di giorni. 
L^v. Sarebbe meglio per voi , dua Paoluccio., che non a« 

veste viaggiato . • * 

fièo. Anzi , compatitemi , io credo d* avermi procurato 
.un gran bene. Oh se sapeste di quanti pregiudizj 
liberato mi sono ! In proposito deli* amore iio sco* 
perto de* grandi errori . 
4 £#v. Avrete inceso a dir da per tutto» che l' onore ioipe*. 
gna la parola del cavaliere. 
Vmq, £h , che non s interessa l' onore in queste picook 
cose. 

Qiiesia é una franchezza ammirabile . Dove Tmit 
. appresa , doo Paoluccio ì ' 

?09, Dove l'ho appresa» l'esercitano con troppo fuoco; 
rbo temperata sotto no ^Uma più docile. Ho fitto 
un misto di cose» che quakiie volta n^iiiamio fatto ^ 
del beoe. Spero > non mi renderanno indegno delU 
grazia di donna Lavioia. . ' 

• L^v. Per quindi :i giorni non prendo impegno . 

J/«. fi..4acglio quindici giorni di servitù poUtt.» cbe aa 
anno di satvitiì raak aggraziata. 

^09, Si^ra» voi avete sopra di me l' antico pDCcM.ta 
mia soggezione sari illtthiutta • . . 
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St funto' mò da voi ciuaìnatG potere .non lu arnr 
fo,£oiza di conservarsi in distanza , noo posso- la- 
• Slegarmi di riaccjuisrarlo si presto. Qiiclia sincerità , 
che mi ha confessato la vostra incostanza > potrebbe 
ora essere tradita dalla soggezione. Però pcnsatecii 
che yi c tempo. Compatitemi, ci rivedremo. 

( in atto di partire, 
f4P. Voi andate a consigHarvi col mio rivale. Ci scom- 
metto che il Cavoiico e ^ui» senza che nessooo lo 
' sappia . 

Lav. Mi maraviglio i che pensiate si bassamente di me . 
Eppure ^ eppure si potrebbe date , che faceste l' astro- 
logo . ( s dù» PìuluccU» 

Xnv. Donna Florida, voi mi offendete. 

Fso, Ecco qui 1 pregiudizi noscrh noi prendiamo sovente 
le galanterie per offese. 

S«r. Quando comandano , si dà in caTola, ( fMftim 

Lnv. Andiamo y se. vi contentate. 

Tao. Permettetemi, ch' io vi Sem. ( m 4»»nn LnwwUm 
La sala dcUa tavola aon é lootana f vt rendo gtaxts • 

( 

JRm. Ma ^ altre italiane siete puntigliose. 

( m dmàm MUridé, 

FU, Oh io non lo tono certo. 

Pj^. Sempre più mi confermo 9 ch^e doma Lavinia abbi« 

' la soa passione • 
Kl»/ Anch' iò ho de' sospetti. 

Km» Doe amu ama passione? Un* donna costante in km- 
toan» -dw aanrNoB io dia ad intendere» 
clie non lo ctedo. ( ^«rre. 

Vis* Oke lieo^9 noo è da acdese. In dn^ anni io ne 
ho caml»2td sette. Qfiando sono in campagna non 
mi ricordo pid niente di quelli delir città ; quando 
none in ctcdk non mi ricordo pid niente di qadii 
della ampagoa 1 nano «mante della novità > e quando 
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arrivi z<\ essere costante un antio , faccio subito re- 
siainenio. Posso però vanrarmi , ei e nessuno ?ncor 
n^' ha piant uo , che se ho U faciliti di insciar chi 
voglio, hu ?.nclic i' pbiliià d' incarcn.-ir chi mi preme ; 
t %' io da per me $tes>i non ii disciol<;o , si dispera- 
no, si [or iicntino , ma stanno lì finch' io fogUo^ fio» 
diè mi pidce» fiemooo» ma scanno li. 



lm$ diir Att$ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. "' 

Liberai , e Menichina coi Uro cesti infiUti nel brMccio co» 

petti da un punno bianco, 

Lih, C^Ggi non h finiscono mai di pranzare. 
Men, Sari per causa del forestiere eh' è venuto . 
Lib. Sara contenta T illustrissima signora dama> eh* è 

ritornato il suo damo. 
Men. E poi dirà di noi . . . 
Lib. £ ella fa peggio di noi... 

Men.LUz. lo ha tutto l'anno al fianco, e 4)0Ì solamen- 
te un poco ora da questa st;)gione. 

Lib. £ ne avrà tre > o quattro , 

Lm Villegihtura . C Men. 



14 LA FILLEQG lATUfLji. 

Mt»» lù fioii ptclo e0tt titci> che ^ don Gaspaco^* c 
* eoa doa Eoscachio. 

Xftv Io con don Gasptzo ^utlche volca» percj^ è il pa^ 

* diooe di mio markoi piec titio fKm hcào tom 
. a doò ^mimildo* Non. Tedo Votk di dargli ^u^ico 

po*di aehradco. ( 0€inms $sttr mi §étih§. 
viiifto. Aspetto aldi* io .doó Enscackto per daigli ^oeno. 

• Cxed^ TÓi -cliie lo aggradinniio! * 

^£^; Eccotaiel egli è * ireso die aoÌ ooa lo mangeramo 
pefché'doD Gatpacp loto di dji ìmugiaie; ma lo 
Éiandciamio io cicii a xeg|l»|e «gli amici • 

ilfO^Mi dispiace cb'è^ pjoeo. * 

'£«^. $e don Gamaio ^e oe dteietà ddl' altro ^ lo serbe- 
remo per Icfo. "k, . 
Mtn. State zitta; voglio redere se ne posso arere da Cecco, 
Ltb, Da Cecco lavoratore? ' 

Men, Si , lo sapere che mi vuoi bene , che mi ha facto 
chiedere alla madre mia per isposa . Si diletta anch' 
egli d' andare a caccia . Se prende delle beccacele > 
voglio che rac le doni . 

Uh. Per darle al signor Eustachio ì 

M$n. S' intende . 

ìjk. Anch' io ho mandato mio marito al bosco a racco- 
glier de* funghi, e li ho regalati a don Rimioaldo^ 

Mtn. Ih ! anche don Eustachio mi dooa poi qualche cosa . 

Ijb, Don RIminaldo mi ha potuto qoesc* amio da copri- 
re un busto. 

Min,^ a me un bel pajo di fcaipe;. ma zUto» chenoo 

TUO* che Cecco Io sappia . 
Lih. Le vedrà bene (juando le porterete. 
Men^Gìi dirò, che me le ha comprate mia. madre. 
Lib, £ vostra madre non diri niente ? 
Afe». Oh ella 1, me ne dessero, come ne preoderebbe i 
tih. Anche mio^joatio^ I9 ha per ambiaioiie» che mi 

x^almo. 



• Digitized by Google 



il 



Afr».£ le alue oonudioe haooo di noi ao'iavidU teuip* 
Vile . 

Lib, Eccome! dicono ch'io sono la favorita. 
Me»,h mei Mi chiamano la figlia dell'oca biacca. 
Uh. Vedete il pag^, clie nìeoc con ooa. io che jcqsa 

nelle mani. 

Mitts Anderà alla tavoU ftcilmcotCi volici itf ckiiaitMMB 

doa Eustachio . 
Lilf, Sì , Cacdamoio i m eoa mìxmu oon . se ne 

SCENA a 



Zer, V^K giovanotte « vi sa|uto» 

Ub. Addio» Zerbino. . . 

Mtn.Doift andate ora? 

2». A ponas inciti Mci w 

Jtftn^Alla tavola? 

2ifr. Sii alla tavola.. Mi liaiinò Mandato ànmdfllK ikW 

U credeaza. 

Xf^, Sarà «tata U.|Mdi»M .pet £ue onófe at «no foscs» 
fticrc . 

Otbò. k stato quello fMoooope doo Ciedo»ahp 
li ila domandati. jDopo aisr MOgiaco eome iiot 
lupo» ha detto che noo tfi aisno Mei in tavola» 
cne le non mai^a 'no poco ^ ablacocterin tot fioCf 
gli pale di n^n aver daaioaio» Il padrone si 
t» a rideiei e mi ba «nandaio ia prendeie oneste 
gaLlaniniie* per soddllfaie tqacl ghtoctbftaeeio. 
tu. fili., dite^ «no irjdnt .n Misla donna lacinia col 
tettianei 

C a /t»r. 
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Mtr, Oibò) sono lootaaissimi anzi. Uno da ca^> e 
un dall' altro . 

Aff». L* avranno fatto per il suo fine. 

Zib, Siete ben maliziosa , la mia Menichlna . 

Men. Non si U così anche da Doi? Chi si vuci bene > apo 
isti mai davvicino. 

Zir. Cosi fate voi altre ragazze in villa; ma in cittì 
tutto all'opposto: chi si vuol bene,' procura stani 
d* appresso > per poter giuocar di piedino . 

XfK Donna Lavinia stari di lontano per non £ire lospec» 
tare il marito , per altro mi ricordo tee fumi SonO| 
che con don Paohiccio erano sempre Ticini. 

Z$r, Ora pare che si conoscano appena. Egli non fa 
che parlare <b' viaggi, delle città che ha vedato» 
delle avventure che gli sono accadute, e la padro- 
na tiene gli occhi sul tondo, e non parla mai, 

Lib. Ih faià cosi ... ' 

Men.La, gatta morta • • • - 
' Uh Per non parere , 

Jli9. Perché si dica ... 

Ztr, Oh che* buone lingue che siete I Vado, vado, chè 

non mi aspettino . 
£f^« £hi, sentite. Vorrei che ni faceste on servizio. 
Z«r. Anche due , se son buono. 
Xaft. Votici... Ma non sono lo Teramente, che lovo^ 

rebbe, è la Menichina. 
2^. Son qui: anche alla Menichintu* * 
JifU.Non occorre dire di me : lo vorremmo tutte due* 
ZiT, Comandatemi- tutte due. . ^ ^ . . 

lik. Vorrei che dideste... ditegUe)o voi^ M^ichina... 
Jl#». Se .glie lo dico . io , non vorrei si credesse. . . , , 

dit^ielo voi, madonna lihera* 
l^. Senute . ^VoreUie la Menichina ,'che diceste al signor 

don Eustachio» e al signor don IRiminaldo, che t«« 

nioero qui» die qna |ersonà toirmeloió parlare. 

Ztr» 
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Ztr. La Meni china rorrcbbe il Sigooc doa £iistacino, o 

il signor duo Riminaldo ? 
Jk4#».Pec ne quando. s'ha da dice» mt basta il sigiioi; 

doa «Eustachio . 
XiT. Lo diuò a lui • 
Zìi. Ditelo a tutti due. 

Zif. Uno pei lei e ano per voi. ( m iJhm» 

liè. Dite che Teng^mo» e noo- pensate altla. 

Zsr, Uoa per r Olio 9 i* i^icra per 1* altro • E perone ttientr. 

Ito. £h voi non >i degnate di noi . • • 

Zét. Mi degnetei lo di voi» se vi donaste di me. 

XiK Se non ci donate mai niente. 

Z#r. Che cosa volete che .vi doni on povere ragazzo, 
che serve per le spese seqaa lalatio? • . t 

Lih. Queir altro che c'era priilia. di voi, mi. dMivn 
sempre qualche cosa di. boono. - 

JllML Anch*ìa aveva sempre da .lai ^lakhe pesno di tor- 
ta, qualche bastone di cioccolata. • 

Uy. Quasi tutti i giorni mi dava il catifé , e mi regalavi 
de* cartocci di zuccbafo .- > • \*' 

Min, E io? Portava via semj^re qualche fiaschetto di vi«" 
no buono. • i > ' 1 

Z#r. Se potessi farlo, lo hnì anch'io} ma npn mi la* 
sciano la libenà di poterlo fare-. ■ j .v 

ZJk, £h quando si vuole , si fa % 

Min, Chi vi tiene ora , che non ci diate due di quei dol- 
ci che avete su quel tondino? 

Zer, II credenziere me lì ha contati. «* 

Lib, Anche il lupo mangia le pecore con tace . 

Min. Due più due meno, non se ne potranno accorgere.' 

2ir. Per due ve li posso dare . Uno per una.^ . 

Min, Che ne ho da fare di uno' 2 - • 

2ir. Tenetene due dunque'; . . ( « MtniMiS» 

Lib, £ a me niente ? i •', 

;5#r, E doe anche voi. . { Libera. 



UK Vi ringrazio. ^ 

ZtK L'è de ne voglio due pet m neoza , 

( 99 |rwMlS» dm ftp h'ì 
jtf0».Praiost! datcaène «Itsi ibe, < ( «ii!fw»#»ff « 
Z#r. Altri doe. 
E a me, cuor 

Lib, E a-m! ' - • - » » . 

Z^r. Caro? 

Zft. Si, carino. . • w , . 

Z«r. Tenete . Ma m veglio alcti due ne, - * 
Lìb. Ecco don Riminaid», " 
Mtn,% don Eustachio. 

Zir. Povero me! La tavola mi fiaiea, Ndi fono pitta' 

tempo. M' avete ^atto perdere... 
Uh, Avete paura ? ' * 
3#r. Oh per ora non mi lascio vedere. 
JW#». Dove porterete quei doleif 
Ztf. No lo so davvero. 

tih^ Date qui, date ^ul. (x/i Uvm il ttmdù dìmsm, 
M». A noi, a noi. • ( i sc£$tim M lAim^- 

ZtT* Ma io eome ho da fare? 

Z^. Niente i .nieiicc) metà per gno, i divide $ dohifm 

Min. Le parti giiiue* • ' ' ' • . ' 

Zif, E a me ? . - • • • : - 

ìJh. Il tondo. ' iund$ fi i9»dm$ M Z€$èim^ 

Almeno due . 

lib. Andate , che non vi uovitio . - ? - 

Zir, Voi avete gustato il dolce > e a me toccHcrà provi- 
K l' amaro . Basca , verrò da voi i che ci aggiusteremo . 
Addio , ragazze. Yo|Uaicmi «befity càe aen vi co* 
«M. . ... • ^ * < M'^^^ 

. ^ SCÌr 
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C. 
He ne dite ehi II booii ragazzino! • 
Mm Eh ma è. pei amto fegeaino . 
té. Gem di! è nel 83- garbato. 
Mt», Se potessi > mi macitetei io cittì volentieft . 
X% Vi compatisco io i coli ci vedona s«npre delie 

belle perrucche. . 
AAfts. £ ^ s' aspettano un» volle 1- «ene. * ' 
Lfè. EccolLy eccoli. • • :t ? ». t • > 

JV^«i». Non vorrei che Tcaitse ^uì U sigoora , e <h€ ci 

trovasse. v . • C » 

LiB, Spicciamoci presto , clie poco pottd cecdare . 

■ * * 

S C & K A IV. . • • 

. * ■- • . - 1 

Ptfj» Emtsehh, do» BàmmsléUt e d«$ti» 

H raga22e , che fate ^ut ì • ' 

Af*». A spettava vossignotia>, (il 4^4» Eitstaehie, 

Uff. Ed io lei aspettava. • ( ^ ^ IUiiìmmìiì^^ 

Kiw. Avete bisogno di gualche cosa ? 
Lib, NieQte> signore; vorrei prendermi una libertà. 
Rtm, Dite pure i che non farei per la mia care Ubeii^^ 
Mtn,E io pace gli Tonei dafc^una ccisa , se si conteiì-- 

'«'c , , , ( s do» Eushubiè^^ 

Zmst Volete regalarmi ? lo accetterò per ma fiifeM . 
Ali».La prego di godete per aikior «ics futfier po'd^ 

selvatico . . ' :* 

Euit, Volete voi prì▼meas:^ • r > ^ 

Xifc Moi Miauuigiino di ^ca xobft. Am&'^ 

C 4 éom 
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iati RimiMldo > la prego li «cccMue • . • (gU ttì^ 

. ( il s§tvsth$ , 

Mim^Ti soli» bene cbUiguòi Ma adi ^aòio ^ mtaiÀ 

•da te Gatpaio» tfinico aome. 
Xi^. Lo tcDpi per se; noa lo ftecia Yedeie a don Gaf 

■ paro . ' * • • ' : ' ' 

JMen.to mandi • tegaUOr a ^aaklie anieQ mucidi* 
Lib. È freica, fresco; preso ^pwttt mtnllHl. 
Tust. Da chi 1* avete avuto (jnetio «eltiticof * ' 

Lih. V ha preso mio marito . ' • • . • . 

Afe». Me l'ha regalato mio zio. 

Piw. Non so che dire. Vi sono molto obbHgato. (mLU^, 
Lib. Oh caro signore , che cosa non farei per vossignoria i 
jE«jr. Gradisco il vostro buon cuore. ( « Aienitkins , 
Mi».H mio cuore, signore, gli vorebbe dare gualche co* 

sa di più , se di più avessi . 
Bìm, Aspettate ; qualche cosa voglio donarvi anch' io . Te- 
nete questo fazzoletto da collo. {a Libera , 
lifc Oh bello I Mcnichinai belio! ( m^ttrdndéil fé^zz^o- 

• ( letto . 

f «if, ( Avete niente da dare a me che mi faccia onore ? ) 

■ ( fUno /» don lìimin»ldo , 
Wlìm, ( Soa buon amico. Servitevi . ) { dà a don lEusta^ 

( chio un involto con del gallone - 
Masi, Tenete questo gallone per guarnire un pafo di ma* 
niche . ( » Menichina* 

Mi», Oh bello! Libera, bello/ {mostrMdo il gullMi. 
tìh. Il fazzoletto è bello . 
Id§», II gallone è pià beilo. - ' 

Obbligata. - ( a don IRìminMo^ 

JtffH, Grazie. * (s don Instachh, 

Idk. (Non dite aieote» sapete. ) ( s Men. piano. 
Men/cihl nemmeno voi. ) ( ^ Libera pano. 

Uk. (Diii dk m» i'iia.iiuuidato. .. ona mia sorella 

• - *- • (WM sopra» 

Mi». 
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U9».(ìo dirà, ^ me dmto.-r» dù mi^ } 

jif«».(Oli si, mi. >: . . ( mm^Mffik. 

£il. Oli anditmo > andiamo, cbe ooq ci ved^. Badxo* 
,iM, Ja fu^f(azio.jE9ii|o. Veni, a rkmwarnii Mimm 

acta ra^tto. ììMimi/^,* /«m» • 

Itìm. A xivederci. . ( « £>t«f»^ 

Jl#ii, Gxaades la ziverisoo. , . {- « ìr» £i(ir4vMi« 

SiMr. Vogliami bene. •( # ilMiidUM»» 

Jllìi^ Tanto, «nn», . ifmu. 



• • ♦ » 
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Spa . guaite 4oone.» Vi rìngrazb del gallo* 
..ne elle a tempo mi avete dacoi ditemi il y^Xot 
fuo che ipceodò di soddisArvi , 
Ve lo dv^ò. un\^ltra volta . Quando vengo in villa, 
. . , porto sén^ae i^ tasca c[ualc(^ cosa d;i regalate a 
costoro. 

Eust.Ism a noi altri daxdibooo.ii coore. 

Ma che cosa vogliamo fare di questo selvatico? 
"Eust. lo non saprei . Possiamo darlo ia cucina . 
Hi/;?. Ecco don Gasparo. Ooajamolo a iuij che* ci fare- 
mo un poco d' onore . 
"Enst.Sìy ^1 , lo gradirà, ora che c'c ua forestiere • 
Gas. Avete veduto il paggio? 
£«i/. Qui non V abbiamo veduto . ' , . 
Gas, Non si trova pii\ il disgraziato . . 
' Bim, Signor don Gasparo , compatire i' arJlre . Ci permet- 
. tet^te di mandar in ciig^a ^sco j^'di selvatico. 



^ LA VILLEG QJ ATURA. 

Mmf. fpoB»» mt compÉtiiecr. 

GIÙ, Vi riogcanb. 

XifP>. Secolo, Vcì vé ne imcafacce. 

MT.Sim tMÒsami ^coooseeccM te itNooo* 

Gs$, Cerco » son caccutoie; lo-coooioo c CMOteo btm^ 
«no elle queste penice» e poesie boBcecie^ 
«miMnicer io qucica numeeto H aio schioppo, 0»- 
• ne le Mie evotel • ; 

XM». Da Bii eooudioo... 
Ci eooo Mie «/. . 

Rim. Vendute. ....... 

G4i. £h ora che mi ticotdoi lo te ho daMte tltì^Mn^ 
nicbiua, é alle Liheta. Ed etsè le «mhhoDo toe 
donate a voi? Ai 

Rim, Non le potrebbofto aver vendine ? 

£«i/. Caro don Ga$paro> accettatele da noi, graditele» et 
non curale di pid . ( Chi mai se lo poteva sogna- 
re ? ) ( ie /# , # fMrtg • 

Ufi». II dono è sempre dono. I doni girano: e noacT^ 
Un male al mondo per questo. ( Quest' accidente mi 
fa un poco ridere , e un poco arrossire . ) { dést <, $ par. 

ass. Ho capito. Egli e poirerojche quesc^slgnosi ospi- 
ti Tillegglantl non si contentano di mangiare e di 
bere in casa mia , e di giuocare ; ma vogliono anche 
il divertimento delle villanelle, ed io fo loro il mcz-^ 
vano; ed io regalo le donne, e le donne rcgalana 

• ' Ic^ro-. Bella, bellada galantuomo. Causa mia moglie; 
causa ella di tutto . Se non fosse per lei , verrei qui 
solo» da me, e tutto il buono sarebbe mio. Han- 
no avuto il selvatico , e dopo il selvatico ^' preude- 
ranno il domestico. Basta, basta non ne vuoVpiu.. 
Un altro anno io a Ponente, e la signora a Lcvan- 
' te. Già a che serve che stiamo insieme ? Élla vie-' 
Band IcttO^piando io mi alzo. Povero matrimonio) 

SCE- 
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Ompatttemi, se mr «eddo iir4io pn>p6lil9 die 
mi tocca sul vivo . li signor* dM Mlttco-r Cftio fit» 
mo di contraria opinione intorno ad aleaar maidiiw 
della Tìta civile. Donna Lavinia n é didiiaitHL fkl 
suo partito • ed io non son contento ^ te tioQ vi TC* 
' do convinci . 
Lav, Sarà diificile . Signor mio caro ... 
Tlo. Lasciatelo parlare, se volete intendere la ragióne. 
^M, Qui ci abbiamo a battere non con la spada , ma con It 

parole. * * • 

iMv. Ricordatevi , che Je leggi di buona cavalleria vogliono , 
che sia il combattimcato con armi eguali. Voi non 
l'avete da soverchiare. 
^<if. Volete dire ch'io parlo troppo. L'avete detto con 
•* grande spirito; alla maniera francese. Un frizzo sinw- 
' le mi disse un giorno madama di Seiaotiilont cogna- 
ta del duca di Sccnleuriò , 
Tlo. Fan buono queste applicazioni concisse. 
Mmu.Voì non mi farete uscire dal mio costume. Se vi 
comoda adire le mie ragioni, ascoltatele: quando no> 
' 4o non vuo' garreggiase oc eoo la vostra voce» aè 
Con le vostre parole . 
#4*. Parliamo alla foggia vostra, basso quanto volete 9 e a- 
dagio quanto vi comoda . Sediamo se comandate . 
Zmp* Chi ^ di Ut Da fcdeie. ( servimi éutcstatui l« ìì- 

( dì$ , « tutti sieionò , 
Tm»* Favorite , don Mauro , acciò possiamo ridurre la que« 
' stione al suo irero priocfao. ffavo^ccdiroiii*^* 



44- 'LA V2LLEGC IATO BLA , 

itf«if.La'COitaoa è uoa fermezza d'aoiino: una petsere* 
raoza In un proposito ctedàco |>uoi|6, la quale -oé 
dal timore» oè dalla sjperatà» poÀ estere deviata* 

P4M^ Sigpoie,.iiiie j yì aottoscrirece a (questa defìniziooe? 

( mU9 d§Mm§ • 

Zmv, lo $1 ceffamence » e noa può estete concepita aie>> 

J^, Io non ne soao assai pers(T:i^a . Mi aspetto don 
Paoluccio qualche cosa di più . 

Pj«. Per dir il vero» la defioizione di doo Mauro c sco- 
^ lojitica .troppo , e troppo comuDe .. Qjietto termiDe di 
perseveranza e buonissimo in aUre occasioni > jmni in 
quella io COI ci troviamo noi, ooo nel proposito di 
coi si tratta*. Piacquemi quando ^li disse» essere la 
. cosuijza una fermezza d* animo i ma 1* animo può es« . 

1»* ser fièrmo» senza essece perseverante. Fermezza non 

f/vì .,ìruol: sempre; dite durevolezza lin un' proposito » che^ 
' ■ non si. mora s. ma fortezza» ririlità » superiorità di 
spirito nelle passioni > quello che dagli oltramontani 
al chiama spirico forte s ood' io riduco laWrtilam* 

r miiìahile della costanza ad un intrepttkzza .di animo, 
che tatto sof&e, e delle proprie passioni fll9n si -ià 
' schiavo. • \ 

£4V. Voi dunque distruggete la fedeltà? 

IVs». No, pfcdcMiateipi , .non la ^struggo i mt qiKsn^ 
bella Ti^ noci.' può mal esser, tiraomi, 

iÌ#ir.Pe£i9eECete^i dunque , eh* io dica. . / 

Th, Voglio dire la mia opinione ancor io • Ho. paura» 
che vpi altri signori abbiate preso una chimera pei^ 
arg^m^to. Prima di decidere qual sia la fedeltà; e 
la costanza > conviene riHeccere» se la costanza » se la. 
fedeltà si rirrovino . 

P4«. Beliissima riflessione l Se donna Fionda ibsse stata a 
Parigi , non potrebbe dir meglio. Colà si burlano di 
queste passioni si malinconiche -, ina io seno aacora 
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italiano ; non vuo' adular nìe scesso , facendo forza per 
non sentirle-, intendo profitcar soinuicnte delle co- 
gnizioni accjuistate per moderarle; e vorrei far qué- 
sto bene alla patria iiùa, spregiudicando un poco gli 
animi , clic, si aiFaticaQO, per impegno a tormenuc 
medesimi . 

Xflv. Kiograziate il cielo, don Paolaccio , che vi siete beti 
bene spregiudicato; voi non mi lormentercic pei: 
quel ch'io sento, con ia sovcrcliia. costanza. - 

Pdù, Io non dico per questo... 

Signore» voi avete finora. parlato solo , Se mi darete 
lùogo a rispondere ... - • 

Tnu. Bene: é. giusto che difendiate la vostra tesi; 

FU, .Scommficerdi U tesf a .io fatore di don PaoIuC'^ 

CIO . . • 

MMm,AÌU costanza, di cai (^arltamo» deve' presbppo^si im 
impegno. Che im uomo volesse essere ciMjaaté( per 
eseispt(^} oéU* amare ima 4pnna> che non Io .a mas- 
* se » nel servire una damai che itoi gradisse » -la sua 
iion- si potrebbe dire costane »|tià ostinazione) o stol- 
tezza , poiché le virtù ^noft vatioo mal disgiunte dal- 
la ragione . Sapposto dunque V impegnoi che lega 
l'animo cón le paiole, necessaria^ k costanza pér uno 
de'^due motivi, o per adìttó, o per gracitudiné. Chi 
per affetto 1^ costante > prova dolci le sue catene: 
.ciu è astretto ad- esserlo dalla gratitudine, non può 
. sottraisi s^za un delieto. Chi crede poterlo fare mi 
ba da trovale una legge che auromzi l'essere in- 
grato per pròpriò <ìoinodo, che distrugga le convenien- 
' zc tut^e «IcHa vita civile, e riduca la società all' in* 
•'teresse unico della pròpria «iddisfazìóne, rendendo^ V 
uomo l)en. nm«lU vìlisitin^i condixioile di cbi non 
' conosc i , vincoli d|elÌ* ònore . 
^v. Ahi don Mauro V voi avete studiato le vere massime 
^U'onest'Bomo/Mf gtórlb iemprè ^iiriU j^^^ 

sotto 



L A y i^L L E a G l A T U R A, 

Mtor di €U lon nata, se alttòre féncasi dtTetst* 
■* ' miiM. ' 

9mL' Ctedete/iPiu $ ^ il ttguMUttnento^O don Manto non 
aflunfitampotta? 

^U. BeocEè io flou tb «caia ad «lìailgi , néalondra» 
torrei, doma qnal tono» aUmtceie idtim aofismt. 

Xéiv.Hoa è coM maiiTigliota, che Ita di noi si novi 
/'chi floo pensa nella manftra conutae. 

I40, Anche a Parigi si suol dir per proverhio : tante teste 
e tante opinioni . Ma la pià aniversale è questa ; ab* 
Uamo canti mali congiunti alla nostra misera umani- 
tà) perchè TogUamo noi proccaciarcì di peggio eoa 
una serie d'incomodi dalla nostra immagiuazione prò* 
dotti? 

Af4ii. L* esentarsene é cosa facile. Niente obbliga io questo 
mondo ad incontrare un impegno che costi pena . 
La costanza può trionfare egualmente nella libertà de> 
gli afFccti . Mi spiegherò con un paragone ; chi ob- 
bliga l'uomo a contrarre un debito con un altro uo- 
mo, facendosi , per esempio, prestar danaro, ed altra 
' cosa di che abbisogni . Ma contratto che ha il de- 
bito, qual legge lo disimpegna dalla dovuta restitu- 
zione? Chi obbliga un cavaliere alla rispettosa servi- 
tù di una dama impegnandola adistinguere lui dagli 
nitri? Ma ottenuta la distinzione con il rlciproco, 
qual legge d' onesta lo può esimere dalla costanza ? 

FdU, li paragone c fuor di proposito. Poiché chi contrae 
un debito sa di dover restituire cosa , che ha real- 
mente ottenuta; e quest'impegni di seivink aono » 
come suol dirsi, castelli in aria. 

insanii Orsù, vedo che il vostro ragionamento {alzando- 
si,) si avanzarebbe un po troppo. Lasciatemi conti* 
nuare nell'abbaglio de* miei pregiudizj, giacché non 

. avete l'abilità di disingannarmi. Restate voi nella 
'foietedeile ii0Yi(le ^nastime» che avete si facilmen* 

te 
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Àw. iPjCco|a nomata io isdegno. La^iennioM éf« 
oiu. Qjli non si può sperare di trattar langfHnefitv 
un articolo di .galaocena . A Parigi io una ij[mitWM 
simile saiebbesi trovata materia di ditcorrece uiui f«» 
glia intera. 

"SUm Donna Lavinia é domffflita dalla passione. Le spia- 
ce che don Paoluccio, dopo due anni d' astenia» 
coro! con le massinie di uno spirito forte. Uapo*pià 
debole lo vorrebbe sul proposito di cui si tratta. 

PiS#. Io non lio detto per c^uesco di aver cambiato nell' 
animo il proposito il servirla, ma vorrei eh* ella mi 
accordasse il merito della gratitndioc senza l'obbli* 
go della costanza . 

J|^». Amico, la distinzione vosUa, la vostra bizzarra idea 
ha un poco troppo del roetafisioo.. Le donne fra di 
noi non sono a tal segno speculative , e se lo sono 
non crediate ch'esser lo voglialo in nostro solo 
vantaggio. Il disimpegno vostro dalla costanza è una 
proposizione che salta agli occhi . Voi le comparite 
in aria d'un uomo franco, e la franchezza vostra ha 
tutto l'aspecco della indiffcrcoxa, la quale tansmeo» 
tando gli io^p^p^ vostn» Doa^fv^ cImb dini.iotPt 
stanza. 

PiM. S'odia pensa cosi di me, .con so che.^iudicare di 
lei. Posso credere, che non le dispiaccia tciovarmi 
disposo» a laiciacla. oeUa. «ut iibeoià^ ^wm$m€L\^ 

dio 
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tm ^aocMf che ì sottri ngìùtamfon tenteo a 
' CQii&iiiftrkoellesoe massime per occapare il odo po* 
ita. Sé eofl fosse» userei la costanza delT aoimo ulo 
net 000 curarmi di lei, ma altresì delle mie ragiiK 
ni per sostéoere i- mìei diritti contro £ voi • 
MéUkAxqkot tot non mi co nosc et e , tt raateria^^ cut 
^ si natta» e delicata un po'tr(^po. Nél ììsàp im 
cui siamo, non mi è lecito giustificarmi ; asficonteri 
però, ch'io ogni altro sito mi troverece pronto a 
'difendere l'ooor della dama, ed il mio. (farte. 

SCENA Vili. 

• • • * 

C. * . / • . • 

Redetemi , don Paoluccio , che voi non pensate ma- 
le ; il cuore di don Mauro » e quello di donna La- 
vinia veggio che s' intendono. Dai detti loro poco 
si può raccogliere , ma ^11 occhi ini fanno dubita- 
re di qualche cosa . 

È bellissima la pazzia di favellare con gli occhi ; di 11 

dai monti non s'usa . Ma s'io non erro, donna Fio- 
• rida, parmi aver rilevato dalle poche ore che qui 

mi trovo» che don Mauro sia il cavali» che ?i 

serve . ' 
WIp. Volete dire il cavaller che ra'annoja. Son pochi 

mesi, che mi fa le sue distinzioni. L'ho accettato 

conoscendolo poco ; ma il suo temperamento non 

ha che far col mio. 
Pd9, È malenconico egli mi pare. 
^h. Ed io sono aiiegrijsima . Oh vedete, se andiamo d* 

accordo. Ma quest'c il meno . Pare anche geloso. 
P«o. Geloso di che? Non siete voi maritata? 
yh. Non sapete , che questi nostri adoratori sono gelosi 
.per £no delle parole nostre? 
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^«t. Oh Francia Ceikisflima io questo , percbé m eisa tt^ 
gelosia e coMiofciuta. Guata qaeli'ipoiBo, in cm 
. tata Ione ihui si vii pantone. Fanno tcudto anei gli 
amanti» non che i temnti» di oocttléarc in faccia 
del pubblico la fvstalitàt rineiìbatiaiie, Tamoir . 
Fbmpa tt £i dell'' ìndU&tcBza^» Moq>edi»ce «ai «e* 
jjdom star vicine due penoiie» cfae e* amlnp. Non 
' Tedtcìt* mi «1 passeggio inoontieisi affettatmeme éae 
tho ' abbiano dell' iocliaaztaoe r Vegl it oo aopra di dò 
ì ^muìoà • e guai a cbi è icapetioper debMe i ditie*-. 
ne U ddioolo delle convemzkMii . Mi dtnete voi i colà 
im si ama ? Vi rìipoiiderà« cki ti émm. Mi dona» 
derecr > di die si pasce 1* amour ì Vi dirà, cbe 
to il Bondo é paese » ma dia io ,pibblico 1* amoca 
ceda il loogo alla soeieti , e ooo s'tocommoda 4tnii * 
per il Irenetico' umore deUa gelosia. 

Wh, Doa -teioef io » ib vesue piacoie m' ineanssao ^ Io ua 
biogo simile VimiWcoif.anat di più. 

Té». CénamcBte a Ftrì^ voi iaxesie èol vòsuo spirito mà 
figora non ordinaria . 

Th, Ma se la mia costituzione non m! permette dian- 

* darvi, non sarebbe però impossibile > che s* introdu- 
cesse <iul il bel costume i 

fMé, Principiate voi ad osarlo . 

Fio, Sola ODO posso farlo. Se voi mi deste animo, coli* 

opera, e col consiglio... 
^ao. Facilissimo è il farlo. Avete voi dell'inclinazione 

• per me f 

Fio, Chi non i' avrebbe per an cavaliere di tanto spirito ? 
Io rho per voi. Ecco fatto il contratto della no- 
stra amicizia . ' 

Th. Che dirà donna Lavinia ì 

Tm. Illa non Io ha da sapere . ^ 

Fio. Se ne accorgerà col tenìpo, . 

fi^. Non se ne deve accorgete , 

La Villeggivurn , D * ri#. 



S9 LA yj.LLEQGjATURA^ 

JP/^. Ma se vedrl, che mi asute dell^ dlntosioni 

Im»» Questo .è quello y cbe aon deve ai da lei né da aU 

. . tri vedersi . Io non nierò distinzioni a voi : toì non 
ne. oserete a nie« 

Th* Come ti coltiverà la nostra amicizia?. 

JPéi0, Col. sapere» che .siamo, amici 

WU,. Vedendosi solamentei ^ . . . * 

Vedendosi in pezzo s^i altri f favellandoci all'altrui 
presenza! ma in corai modo > che né dalle nostre 
. . . parole * né di^li occhi nostri .si possa argoise la no- 
. i 9tra occulta parzialità.. .... 

P/i* i on .poco difficile, veramente . 

Vm, Il mecito.sML appunto nella difficoltà. 

^F/«.*Mai .ci abbiamo da. vedere a quattr'occhi ? 

P^MT... Non.. abbiamo da procurarlo. Il tempo òSte acato 
dei momenti felici . 

Ih. Il metodo é assai bizzarro. La novità ini piace: ma, 
se don Mauro , o alcun' altro più gentile di lui, cre- 
dendomi in liberta , mi offerisse servirmi ? 

Fau. Accettate la servitù. Noi rideremo della lor debolez- 
za , e saremo amici senza essere conosciuti . • • 

IIp. Questo mi proverò di farlo. E voi , se donna Lavi- 
nia insiste perchè le facciate giustizia ? 

Pmo. La servirò in pubblico per convcoicnza., ma noi in 
segreto saremo amici . , . . ■ ^ ^ 

Fio. E qual prò della nostra amicizia? 

Tao. Il piacere unico di saperlo noi ^U. 

tIo Si riduce a poco, mi pare. 

ìfmo. Provatelo, e vi chiamerete contenta . Assicuratevi, 
V. che in ciò consiste h più fina delicatezza dell* amici- 
^ . zia. Viva chi ha inventato il felice metodo; viva 
■ Parieì non ci lasciamo trovare uniti . Principiamo 
da ora l'osservanza delle nostre leggi. Siamo amici , 
• Vi servo coli' animo. Il cuore è vostro • Addio , ma- 
dama» non mi ticercav .di pià. • > ( P^f^^* • 
A ' . . • : . SCE- 
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SCENA li. 



r Poco veramente , c poco . Non che mi caglia d* avcf 
ticino il servente , per aver in esso un amante . Soa 
maritata, son dama onesta, e non posso pensare dÌ« 
r vcrsamcnte dal mio carattere, e dal mio costume , 
« Ma che dirà di me il mondo, se mi vedrà andar 
soia senza uno che con impegno mi favorisca ? 
Chi potrà mai imtoaginarsi , che il mio cavaliere mi 
serva alla moda di Francia? Non so che dire . Pro> ' 
vero per un poco , e se non mi comoda la foggia 
i- naova , peserò poco a xicoxnare ali' antica . ( parti . 

S C £ - N A X. 

s 



Lih. OOno andati via tutti -, non c*c più nessuno. 
Mtn. Se tornasse qui don EusULchio , glie lo vorrei dire j 

che non mi basta . * * 

Lih. Non vi basta T argento per le maniche ì » 
JVftfff. No-, ne Wiancherebbono quattro diu. 
Lib, Aspettiamolo che verrà . 

Men. Se voi non volere restare , non preme, ci statò da me, 

Lih. Carina ! vorreste restar voi sola eh ? 

iii^». Dico COSI, perchè ho sentito dire dalla castalda , che 

vostro marito vi cerca . 
lAb. Che importa a me di nìio marito 2 Mi CCJthi pure » 

a qualche ora mi troverà-, 
iktc». Non vorrei, che per causa mia vi gridasse. L' hò 

sentito dire anche quetu^ mattina ^ die non Ka pia£e<' 

xt che TeodììaK qolt ' 

D » ; i'^. 
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lib. È ctttloio auclmiomitho.Noo wrebbc,ch*ioTN 

nbsi» che ^acicitti, c poi quando I» bisogno di 
. qitfilclie cosa, $i nccomaiA « me.Senflo fii«**o, 

non si starebbe nella caià j Wt si ito. Non 

mai la pigione, ^ il padtobe di cai» Imhi did? 

Àicàfc* 
MM.Sta iuffo per voi ^ 
tib. E chi poi? Per m. 

jtfr». Anqbc mia iliadi? m% WCOM, «bc piando aodaft 
in citiA con mio padre, scafavo d^iwsida onsut 

comp&re, e non ispenderano ntcne. ' 
Xib, Quand'iq rado io città aib manto no n- ce l o to* 
glioi ma quando tomo poi, gli porto |C«pitqoaU 

che fosa di bello. ' • . 7. . 

jtf«».Non pi sono s(ata ai^ra in pitti io j min madie 

mi ci vuol condarre . 
tìb. Perche non vi vuol coòdurte? ^ 
ii^j^.pice cosi, che le pietre della tìttà scottann , «bm» 

ciano per noi altre . ' 
XÀb. Per dirla, non die? male, Jsitionndr celti tali.», 
IAen.% chi sono? • ^ ^ 

Lib. Sono gente , che quando poksodO. 
JWe». Che cosa fanno?* ' 
Lib Lo sa ben vostra madre, 
Min.?, voi lo sapete? 

So, e non so. Cod> e cosi,. , ' 



J . . v 
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s C E N A XI, 

p0n Ciccio^ 9 detti ^ 

Himc -, non posso più. Mi sento crepate , . 

Lìb, Che c*é, signor don Ciccio? « ' 

eie. Ho mangiato tanto, che non^fOBSO pia» 
4l«n.Sarì suio un bel ^^sinatc;;* " ' ^ , 

y • ^ 
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tii. Roba assai » ma tutta cattiva . 

If^. Se la roba era cacti va > petdié ha maagiaM tatuo ì 

CUi HKh^ quando in fono > ci sto ^ L' appecU« ordioa- 

rianente non mi lerve male. 
àtm,Mi ricordo aoccmi ciMSquamio è venuto da noi il si- 
*^jgfot doA Ciccio» lui mangialo «gii spio quello > che 

dovciA Mifice fet tacci .gli nooiiot, che ccivicllÀva- 

no il grano. 

4bké Vai pia una mincscra delle vostre, e «ti fz\o di 
/ polli grassi , com* erano quelli di <}uel ^'onio , che tut- 
to il dttinaie. di. oggi » .Uno di queati giorni ci vo* 
tMtR étL .lel. ( m MtpiMm* } E anche d* voi vo* 
gUo vcnirey midapQa Libelli. 

ti. Sacà «ttche capàce di dalgli d^ desinare. Nb&siamo 
tipmiii Hit abiftiamo il mmiobiMfgib vk cMa$ abbia* 
mo le nome ponce <li sta|nb« aaditri tondi di tee* 

• • «in«. k- miNva 'bianchem di liwi Mo%o.t 

Ck, LMiacemi sfedece» che U pancia mi pMi ( siid§^ 

JlnftfCfce enea ha^nMogiaM di bnonoi 

eie. Ho mangiato due piatti di minciciak utt peìBEÒ' di 
mannai die poteia cnace.aAii libbra è meM» am 
poUaicto ateno » nn taglio di iricdio»un picciooèm 
xagà , nn fondo ben pieno, di £dttitta.di fegato ««d 
ÉlSoielle» dee biAgibleieeonlla salsa , ttc «quaglie »jt» 
dici bfceafchi» tce.igiiaixi di polio grasso ariOstico* 
nn penco di tona, otto, o diesi bignè» un piact» 
d*inaalniiif del Ibcmaggio, delfa aicottn» del /mici» 
e due finocchi all' ultimo per eccomodacmi là bocca • 

tA. Mqo èi pA dine» che.iwo>aL^ po|tafto bene, 

Jlro.Mi par, che sia stato un bnon desinare» e petcji^ 
dice cotto roba eattlea ? . » 

Ck. Eia tatto qiagoot vi era pochissimo gcalio;: Ame 
piace il grasso ; i polli colla grassa , t stufati col lar- 
do grasso i V arrosto , che nuoti nel. grasso » e anche 
riflialaca la condisco col grasso « 



$4- riLLECGlATURA. 

Lib, Come diavolo vi piM il gsaiso » e sìttt cosi tnap^ro ? 

Gir. Ho piacere io d'essere magro s se Iòsst gram m^n- 
gierei meno. Perche vedete: il grasso» cbe si vede 
di fuori , è aociie di dentro.: c li restringono le ba* 
della» e vi capisce tanta roba di meno. ( . 

Lik. Gli piace molto il mangiare, signor don Ciccio! 

eie, lo cbe cosa credete, ch'io abbia consumato il mio? 
«Tre quarti in mangiate, e un quano nei piccoli vi- 
zj . Se si potesse vivere sentamaog^e, tant'e rai^ 
to yorrei mangiare. , ( dfédiglMm^ 

lib. Ha sonno il signor don Ciccio. 

CfV. Quando bo mangiato» mi viensonno. $efos&i aca* 
,sa mi spqglietei tatto , e «oderei a buccarmi nel 
letto. 

M0t. Se ha spnno può dormire anche ^ « Qjieste • sedie 
poltrone sono buonissime pec docmixe. , • 

eie. Non vi è*pericolos quando non sono: n.4kcco, con 
tutti t miei comodi non posso dor^nire. . 

( vM shéUgliéUuU , §. e9»t9rgmd9si^ ptf U,»fm^. 

Uh, lo poiy quando ho sonno', ikumo per luiso. 

Cif„ Volete mettere voi con. me ì ( stir^uUti. 

tfh. Come sarebbe a dire? Chi sono io? 

CfV. Voi altre avete gli ossi -duri. ( appegiigitdé U tists « 

Lik, Noi altie ? Chi siamo noi altre l ' ^ \ 

CU, SÌ,,, due gentildonne . , . di. ^mpagna , ( sddif m nK 

lÀk . Or tira , se non fossimo qui . . • 

il^.Non vedete? )&'hnaco». che iM.sa^ quello, «be si 
dica. 

IJA,^ Sciocco , che ttA/i sGunani .di qua , e di, là-. i 
j|f«. Linguaccia cattiva. 

jMf, Venga, venga da ine, che sar} beft.^yccolloi 
MhB, Ne anche èk noi mm iscrocca più ceno, .lo ^ìxk- 

a mia madre., . , 

tìk, £hii dorme. Qiielio, che 'ke non. è fui. letto,, non 

può dormire. ... . ^ 

' X Èden, 
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ATTO S E C 0 ÌJ D O, Ss 

lf«ii..Ha .le ossa delieacev H tigaot porcofie. 

ìA, Mi ften voglia on di pelarli k pernicct come bar 

cappone . 

MinM aveui anelane.» voAei' dargli fiibieo a^ella stta 

pernicca di stoppa 1 • * 
Uh. Facciamo mucosa, giaeeliè dofme r légliiamolo . ' 
àitn^CoTi che ToietC) che lo Ic^iaiBo.? 
Lih. Osser?ate , che gli cadono i legaccioli dalle calze . 
Af#fi.Che sudicione? • • ' 

ìJb. Prdcuriamo levarglieli del tacco > e leghiamolo alla 

sedia. 

Men. Si , sì , facciamolo . Pian piano , che non si desti . 

( ^li vanno ltvtmd9 i legMCciili, t poi h ledane al^ 

Im sedia, ) ' ' - 

Bih. Io crederei > che questi nodi non si sciogliesseio . 
Men, Ne meno i mici cereamente . 
Zib. Lasciamo , che si desti da se. " ' '•' 
Aien.yien gente; non ci facciamo vedere. ' ' ( parte, 
hib. Sta li y mangione , scroccone» che tu possa dormire 

«ilio ch'io ci risveglio; " * ^ W" ( pértt, 

S C £ N m ' 

D$n Cieci9 addormentato e legato y poi don RiminaldO f 
- » do» Gasparo, ' * 

Rim.^J Aio amico » non vi otfendete di ^aesto: sono 

galanterie. 

Gas, Ma io queste coatàdioeile me le Tado. allevando;,. 

Chi e quello f 
Bim. Don Ciccio • 

Gas. Dorme ? ' 
Eim» Non volete , eh' ci dorma ? Ha mangia;» i t,beviitq 

come un vero parassito. 
Gss. Oh diavoioi chi l'ha legato ? """^ 



s4 A VILLE GGIATURA. 

Mim, QfàkhtdKUko che si è preio tpino di lai. 
Gdf* Qitést^'U godo dft gtiafimoma. .Bìaogneicfabe 
starlo » 

If 5e ci véde , etcdeiA che siamo stati noi , e tè a' ii« 
vrà a male. Sapete , che liogua egli e . 

G««, ish ttkDtt» leno batic cbe in ▼iUtggìacura sì£mi« 
no. Aipetutc» on mi YJcne in mente di iac U oo» 
fa pià ama»; Sapete tinur di J^da^m» 

Sff». Qualche poco . ' ■ 

Oar. Aspettatemi , die waf» Éàito^ ( • 

s C ' E N • aoit • * 

4 

Dm ÌMmÌMld0,^ dm Cìm9 tmt t^A % pé iJSkrs» # 



M A chi poi fsieie md$ chetiijnpccioloipaf> 
^ . fo di kgare don CicdD? 

EU, si fs m$ fatf vnUr* . 

' Sii». Oh madoBiM Ueta-y dic^ tool' diie t Qui VKonii 
. Lib, Vedete duo Ciedol - ' 
Rim, Vhznno legato. 

£iK Zitto; sono stata io. , 
2(ii». Btanssima ! ' * • ; 

Mtn.^ una manina ce i' ho messa anch'io. 

Uim Brave tacce due ! Ecco ^al don Casparo . 
Uh. Zitto. 

Mm, Noo gli dite niente ( fn^^ 



SC£. 



S. C S . vN À . X I V. 



t>cn ÈmiuMlAé i dm Cimé esme. 40pra, dtm Gaspara em 
éèé spMÌ$$ M .dà ÌH^t ^ 4 ^fi» 

••• » • * 

Gés, Prcsco > prestd ... 

JKiiiiL Che imbitìgU' avete poitM» I* 
.G#f. Levatevi il ^nÙNicoBe 4 

Omì* I^ace qoel dui; ?i 4tar«* Ali io icv« «kÌi'ìo« 
Xmi»«. Eccolo levato. 

aM> M <ww lfBctti^,,cf ywiei capprilo AiNiglitf; 
SlNi. Benei e fAì (.fià tàm ìM$9 dm Aipnm^ 

Om. Tenete qaeni ipada ifiimiiai dikmaci èi^ci^. 

di fwOi . , . 

ttM^lla noni -voitei,.». 

GMM,.Qfmlm fi mo ia^ eoni poteu^ tolifaUii*? 
Xmmw VacdaiBO eoo» volete, 
04«é Animo Aki^s 

^ Xilii.Ajll ( <| ijfiiiM éi'fì^. 

Cf^. A|iito . 

CbM. Ti voglio-^we il ommc, Ahlt 

XIIM. TÌ eaveioramaar Ahi <fmii»f nHmimaikh. 

Cf^ Ohimè I noo anidiiato; 

</t mgmm é thsf fi» di im fmdmà^ im 

( mfMMi im Ckt«9^ il tmémdM l*iMÌ9 fr 

.{fénà pff ifei$$UifMf $d gai dit§ dff ^uàkhw 
I témfQ d fAMwe , mMtémd^ di Ud9mt^ 



S C £ N A .XV. 

Don Ciccio cerne sopra ^ poi donna Lavinia t donna 
. ridSf fUn FgilHceit, t do» Mentri, poi Zerbini,* 

V 

Tao, ▼ Enite, venite; non abbiate timore* . 

Lav. eh' c questo strepito? " • *• * 

Tlo. Che ha don Ciccio? 

Cir. Non vi è nessuno che mi sciolga per cariti ? 
Man, Se mi permette donna lAVtoia» lo aùogiiefÀ io** 
Lav. Sì , scioglietelo pure . 

Pmo, Ha troppo mangiato , ha troppo bevuto 41 po#eciii#<!f 

L* hanno legato, pexdie non poteva reggersi* 
.Pìr. Qf^^*^ affronto, che mi è stato latio tneoNr 
• donaiya» e.di pià mi biysno toIwo uocàkie colle 

spade. 

lU, Oh bella 1 bellissima veramente ! 
X4V>Safà-. stato uno scherzo, una boria amicbevole. . 
Tao, Una biltJa simile ho veduto fare a Marsilia . * 
CSir« Queste non sono burle da £ust ^ t ne v<lgtio^siMldÌl«' 

'fiuùooa. \ '■ ' ' . ^ ^ 

Lav. No 9 don Ciccio j acchetaccyi • » 
Csp. Ne voglio soddisfasione. *- •.4• 

J|jus. Non 1' hanno- fatto per ofiècdecvi. ^ 
Csr. Tant* à > ne voglio soddiafaMune, 
JFU. £*cniioBO davvero. t 
Piif. Un pa»o ttl'e quale coote loi'>rbocMiòscioti^'a 

Lione. 

Ciii £ non ci tenè piA in quesu «se dipani» di mal- 
crean. 

Itfv.Gooie pailaie, sigiv»it} 

Jtfeis. Moderate il caldo» don Cicdo. * ' 

Sh, É'tcmerano im po troppo. 



Iao, ( a me, a me. ) Sign6fre. ( /» don Ck€Ìo^ 

eie. Che cosa vuole vossignoria ? 

p«0. Voi a vece perduto il lispecto a tutta questa convec* 

sazione . 

.eie. £ tutta questa conversazione l'ha per<3(tto a j||e. 
Tao. Chi ha d'aver si paghi . Fuori di qui, » 
eie. A far che fuori di <{m.ì ■ * 

Tao. A batterci colia $pjula»' • v >« 
eie. Golia spada ? * ' • ' . 

Pao. Sì , coUà spada* 

Lav, £hj non fate. - {a dùm Péi9iucem^ 

Fao» CCootcntatcvj ; anrlerà bene: im caso simile mi ò ac- 
caduto a Brusieics . ) Atci^ <focaggÌQ i (^s Dw jOù;, 

eie. Ho colaggio sicoxo. 

Andiamo. . • . ' • 

Cif, Andiamo duoqae. 

Piw. Seguitemi. • { fMi, 

eie. Vengo. 

Pi#. £li Tia » don JMufci»» Don IsfMff! « .flecipctaie-.^ 

eie. Laictatdo £ire . < ; i t . .1 

•X«v.X pzcme che tfDik'Spwdfitl don Paokocio'^ Cof 

me presto si è inteiesiata per lui!) (d» s§ , gpMt» 
eie, d'insegnerò io» come si tratta. ' 
MsM Caio amico» fermatevi ; lasciata operate a ine. ^< 
eie. No, certo: voglio spdditfayiooe.. 
Af«ir, Portate rispetto al padrone di 09$^. - 
eie. Non conoMO nessuno . ■ 1 . . 
JlAi. Volete ba^ervj cImi don Faoloccio.) 
eie. Battermi con don Paoluccio» 
Zff. Signori » con licènza . Il signor don Pàolnccso h éi* 

notissima riverdiza. al signor don Ciccio j e gli man* 

da queste dne spade, perchè scieig.i delle dnequel* 

la che più gli piace. 
Clft ( Ora SQO ndi* impegno • } C 'AsM. 



4ù LA VìLlZQGlATUHA^ 

iljnf. Animo dunque» gir^he siete risolato» scegliete ^ 

Qké Orsù» ho pensato a quello che mi atece étXP^* 
Non voglio, che per causa mia si funesti la conver- 
sazione, Le donne st spaventano i la villa si inetce 
sossopra . Vedete voi di accomodarla amichevolmente • 
Fatemi dare qualche onesta soddisfazione, e dono tue* 
to , mi scordo tutto > non crediate già i eh' io lo £aG* 
eia per paura di don Paoluccio; ma lo faccia. «• 
perché son generoso. 

ATam .Viva don Ciccio. Vado ora a procurarvi le vostre 
soddisfazioni , e a pubblicare a tutù it vostra ma- 
gnanima generosità. ( partg» 

Stit» Cerco vossignoria è uà signore nulgtianiaio i ne so» 
no accorto questa mattina alla tavola. 

eie. Porta via quelle spade , e dì a don Paoluccio , che 
se r intenderà eon don Mauro. 

jZ#r. si signore } pubblicherò a tutto il (noodo la vohc#I 
magnanima poltroneria. {parte, 

dfé Sarebbe bella, che dopo le insolenze fattemi , mi am« 
cazzassero per darmi soddisfazione . Vojglio vivere 
ancora un poco. Voglio salvat la pancia > non peri 

. . 6iìbk9 m pei i beccafichiw ( férur 
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ATTO T H B. Z O . " 

SCENAPRIMA. 
Tìon EustachÌ0i f don RiminttUo . 

V* 

Rim, ▼ Assicuro, che ho riso Ja parte mia. 
JEust. Don Ciccio e il condimento migliore di gnetti 
leggiatura . 

Ilim. La sc^na poi con don Paoluccio ha finito graziosa* 
mente . 

Eitst, Ora ha una paura grandissima ^ oon sì lascia vedere 
nemmeno . 

Eim, Don Gasparo per altro m' ha detto , die la vuole 
accomodare con don Ciccio , che non vuol perdere 
una sì bella occasione di ridere, e di divertirsi. 




6J, LA VILLEGGIATURA, 

twff. Poveri noi, se restiamo s'.t.za don Ciccio! E* ter-. 
.| minato Io spasso. In casa, fuori di un po' di giuo- 
. co , non si fa altro. 

Rim. E da qui innanzi non vogliono che si giuochi più 
! al faraone. I piccioli giuochi non mi divertono j od- 
i de faccio conto d' andarmene . ^ 
^Eust. E' venuto ora don Paoluccio a stordirci il capocci./ 

suo Parigi, colla sua Loi*. Ira . 
Kint, E credo sia anche venuto a disseminare un poco di^. 
i discordia a queste nostre signore . ?: 
Zust. Per me ci penso poco di queste . Non bado io allc^* 
signore; mi diverto più volentieri colle contadine..^ 
Ri/». Anch'io per un poco , ma mi stuio presto j c[uaado^ 
non si giuoca, non so che fare. . J 

N A II. ' 




2er, OErvitor umilissimo di lor signori . . 
£«*^Che c* c , buona lana ? 

Zer. Mik assai. Se non mi ajutano son per terrà « 

Kf/». Che vuol dire = Che cosa è stato? 

Zer. La padrona mi ha licenziato. 

Rim. Perchè vi ha licenziato-. • 

Zer. Per niente. 

fiust.Qìii per niente. È il più buon ragazzo di questo 
motido. L' avrà licenziato per niente- { con ironìa , 
Zer. Per un poco di roba dolce mi ha licenziato. 
Rim, Sarà quella che sij aspettava sul firt della tavola « 
£ust. Quella che ha domandalo 4on Ciccio .r % 
Rim. Ve l'avrete mangiate eh? 
Zir. Un poco mangiata» un poco donata* 
J£ust»A chi donata? 
Zer, A due belle ragazze. ■ ' : 

... tf*st. 



..ATTO T E R Z O . ^ 

> 

Euff.Ah batonei .. . - ^ 

2». Sono buQÙ qaiAìi .di* duno dfe fagazze? 

. . ; ( if dlm EiuUHfU. 

Ztr, Qfti che d«o la loba doict sono baroni ? 

( « iic StètmmMld§ '» 

]tMi.$icim9iuiio. ' :\ y u \ 

Zif. £ quei che danno i.fiunoletct • e 1- aigentd» che 
cosa fono ? ^ , 

JKffff.£hil sentite? . ( é' im 'BmimM». 

Emit, Che ipdcotto I 

Jtfffp. Che cosa sapete voi di laxzoleiio- e d'as^sMot 

Zif. So txÈUo io. So anche del «padrone» che va' a tirar 
alle beccaòeie» e poi le dona alle contadine*. - 

Sjsif.E pei c[Uesto? Voi non . ci avete da eOtiait» Un ra- 
gazzo oonsi lu da mettete con ^i obminl } un iervi- 
tore non si ha da .mettere con i padroni» 
'.jffsn Dice bine vossignorìa;, ma liO on naturai cos^ fit- 
to: quando le donne' mi piegano r non pom dire 
di no. 

Jtiflf. Vi hanno pregato dunque? - « ' 

Zit, Ehi! aÌtfo«« Mi hanno fatto carena* • • 

£i»«r. Ah briccone! 

Z«r. .Sano un briccone , perché ini hanno kxm- €mm ? 
^ • { é$ dm SMMMMlf». 

. ^isii; sicuro. . . - j * 

Zif. ?9zcbè ini hanno £itco carette '^sono uh briccone: 

• Htm, Certo.* ' " 

• Zmr* Zitto, che nessuno ci senta. Ne hanno facto anche 

.a loro signori . 
. J.HSt, E chi sono costoro ? • • 
Zif. La Mcnichina, c la Libera. 

Zu$t. Noi le abbiamo regalate perche ci han donato de' figfl » 
Ztr, Ed io perche mi han promesso de' frutti • 



'R\m. Che ne dite eh di costui ? ( A àtm EmstéM§* 

Zust. Vuol essere ua bel fior di virtù. 

Mi facciaoo la carità : parlino per me alla padrona ( 
che la ini tenga almeno fino che sono in istato di 
» maritarmi ; perchè poi , <{uindo wnò muMM % 000 
tTrò pili Docessità di servire. 

Jdm. Che mestiere farete quando mete. IDOg^ìi I ' 

ZiK II mestier di mk) fidcf. . .. 

'Bjtm, Che vuol dite ì 

Zir. Niente. 

Eust. E chi mamenera la easaf 
Zar, Mia mdie. ... 
J0tf, Che mestiere tecn? 
Ztr. diente affatto. 

Mmtf^ FìgliuQk) mii>, »eCf k beUa biibai 

Sffr, ObbUgiilsiiaio alle fcisie sae. 

JCfUi. Crescete cosi ». elie farete ua bel apo di opera , 

3Dn, Mi f^inao qoeiia grazia di parlale pec me } àtM 

.iO| M mxfimAt f9thàè per loto. 
Boir. A chi; 

2$r. Alla Libera, e alla Meoiduiia. 

Wmf.Ul £iiidife«eftiii«poolUouniUo»Tedttmo4U^^ 
gli questo se]:?iaio« • . '* 

Mollati voi, cha M «ocor- uk qnd die poMo. 

IM; \k donnei pariefenuno à doona Lavioia . Spero > che 
n lecri a cig^ttfdo noectoi ma aiate b«aoo# io vo- 
lile k tì ten^ 

ZMf» Om aia byoool se sono k stcna bonti. Patemi 
questa gtaxk» signoti, c se oca non poitè fiur «iao* 
te per kfio» poò essere ebt «n giorno tpodk Me* 
nieliioa» e fiuò ch'elk £kcU k patti oUr^ SetVi.' 
for omUissimo di ki ligjWt. . . : . 4 
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J}m Mimmsiék,' ì$!dmMiB»Nukh» 
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Mmf, ViUedtno che ^«li ma tMtttfr, o«oa it» 



JtM». Io md» »clK ealos iW» ipiè Aaftirt»*ili iK>r. 

Ernst. Per altro é iio i»ga%M , tth« lem 1 fòra^ieri con at* 
unsbne . Per solito la ser^iià ^suol lare delle male 
grazie agii ospiti , quando non regalacu^bene . 2^rbinosi 
' cootcnta di poco ; onde viXo* patiate per lui; e s lece» 
me il mancamento c leggiero , "vogh'o credere , che 
donna Lavinia mi farà il piacere di tenerlo . 

Rim, Fate pure» corno vi aggiftda. Gii io me ne vado 
domani . 

Che dite eh delle noséte niÉfe } S' attaccano a tjtco: 
padroni, servitóri, grandi, e piccioli. Pur che bui- 
' chino qualche con , tutto loro comoda . 

Rim, Benché siano donne di villa, non invidiané .^ueliet 
della città nell' arte del saper fare . 

.£4Mf, L' interesse domina da per tatto. Non vi c altra 
difièrenza, se con che ia citta vi vogliono dei zec- 
chini > e qui eoo pochi paoli si fa fizuia . ( para 

• . S G B N A • IV. • . : 

• " , • . . , . 

D\ ' 
On Easrachio va con economia a elle cose sue . 

£*uno di queiii $ che vanno io v iUa- cogli jnhici|^r 

risparmiar la tarola a casa loro., 

HiiK Ebbene, s^nor don HipiMaMo». tmntémàt^ h óo" 

M di don Ciccio) 



^ LA VLLLnQGlASUU.A. 

«ww. Benissimo. Avete dato motivo a tatti di 

coli- averlo legato su quella scggiol*. 
Uh, Ora mi dispiace che. si Torrà TendicaiC. XMCO- 

mencio a lei, che ci difenda. . 
Vùm. Io vi posso difender per poco. : 

Lìb. Perchè ? ^ _ * 

Kiw Perche domani me ne voglio andaie; - ^ 

Lii, Pravo I vuol andar via? Cosi sctvza ^Wim^ì 

Rfi9>.Che ! Vi ho da domandare licenza pOB amt* Wtt 

Uh Quando si vuol bene, non si fa cosi . . ;l 

rtm lo voglio bene a voi, come voi ne volew.ta; .»e. 

Uh, Me ne vorrà assai dunque. ' 

-Rim. Appunto tanto , quanto voi ne yolrtc a Zeital». 

jgi^,^<o..*. Zerbino? ^ ' ■< ' • 

Ri/w poverina! a ZerbmoI oh figuratevi! i-.,^-^r 

lÀh Noo >o nieoic io di Zerbino..- . j'^ v-^^^"^ 

, . S. C .E . N K . Yi. • ■ ■ • .-^ 

IUvo,doiiRimiaaido! Chi e- questa bella ragaz- 
za ^ ( L'éern, si pavoneggia. 
'ÌÌ».E*iiwi gioTJie qulAdefelpaclBi .villeicccia, ma bcnc- 

F^. strsh anc*t.fy«sagyc«i.ttovac«)diques^^^^^^ 
2e del basso rangfr» piiccvohssime quaftto mai air 
-fi possa. Che Qfmfiia. ^nésKiiiclbiiagaxzà ? . v 



!W' u signora Uberai oh beilissunp nome , eh c la si- 
1^1^ Io noo sono stgtiocas ^ «oo mi bertee^ che visa^ 



A T T Q ,T E R Z 0, \ 4^ 

« * 

2ti/». L* mancata. 

Tao. Non parlo io della giurisdizion di marito , ma di 
quella di buon amico , di quelfa, che vico dal cuore . 

Rim. Veramente ho qualche stima per questa giovane . „ 

tib. Per sua bontà del signor don Rimìnaldo . 

tuo. Avete alcuna difficaltà « eh' io mi trattenga a ragio- 
nar seco ? • ' , 

Riiw. Servitevi pure liberamente. 

fM0. Ci ho tutto il mio piacere a stare una mezz' ora in 
buona compagnia , fuori di soggezione . 

Lih. Non crediate già di prendervi confidenza con me. 

Imo, Mi par di vedere una pastorella di Francia , polita, 
linda, graziosa. 

lif IV. Amico , se mi permettete ^ yi . lascio in buona com- 
pagnia, . . t 

Fao, Mi fate piacere. 

'Rim. Vado per un affare. • . . ' 

i'ao. Accomodatevi con libertà. 

Rim. A buon rivederci. ( a ìjbirs. 

l^ib. Discorreremo poi sul proposito di Zerbino. 
JUiv. Sì , sii accomodatevi con chi Yolec^) xhe non me n* 
importa un Eco • ' ( fmrt$ . 

lab, ( Slntite che bel modo di dire ? Se dicesse dav- 
:Tero il sigaoc don Paotoccioi Koiabimi in meglio. ) 

}^ Cara signQra Liberal Qsianti adtuauitiairfàl^s^iw- 
ta Libera? »- 
lu non' sono slgaoia» TÌ ccN»a a diiytc Miiocf9»x^ 
, xe 4iciaia 4'adofawrì»'.«Ji'ito hcmi Ilo imiaoD :clie' 

ni gQaxdi» 
,\ . £ a 



4ff LA VIL,LMQGIATUSLA. 

Tmo. NeisuDÒ che tì guar£? Unt bellom coMie*h ré» 
itfft mesMQo U g^t^? NtiMno la cokifi?''' 

jjk. Cbt iwlcte th» fi degni di me? 

Tmù. Mi degnerei beo io , se voi ne ^Ke coam^ . 

Lib. E che cosa vorrebbe da me ? ' 

Pa». Niente altro, che la grazia vostra. . <» . 

iJh, Vossignoria è un cavaliere , ed io sono una conta- 
dina...- ' ■ * ■ • 
Ora non so niente di cavalleria . Con le persone dei 
volgo vado alla buona . ^ 

Lih. Che caro signor don Paolnccio ! * 

Fao. Sapete anche il mio nome ? 

Lib, V ho veduto qui delle altre volte negli anni passati ; 
me ne ri cordo > e iio sempre detto... ^iU) non di- 
co alerò . 

Tmo, £d io non mi ricordo di avere veduta voi . Sforiti- 
natissimo che sono stato! se prima vi conosceva > 
non andava a Parigi, non andava a Londra, non 
andava in Fiandra; non mi partiva da questa villa « 

tib. Oh, oh! adesso capisco che mi butlate. 

JP4«. Dico davTcto: ^ece la. più bella gioTÌne di c[i]esco 

« oiondo», • 

» 

.SCENA VH. 

T 

Mtn.M^*\io trovata alla fine. 

fa9. Chi è quesc* alesa tìffOSAì . '( * LiksrM. 

Ifb, Una mia amica . 

J^f». La riverisco. * ( B 4m '^S^Uuth * 

Fm0, Beila t bdia pure . 
Lib, £' ancora ragazza la Meoichioa. 
1^, La Meniciiiiiai^di Itdia^jb Mmij lu i i a l fftìàou la 
McniciiÌBa! 

Mtm. 
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Jte.Naii tono «na signora ì»% iìob «odo per piacere a 
?#f. Mi pkcm. attaMniP ì. vi stimo più di unaprlocio 



lÀb. i io , signore, non vi piaccio più duncjue ? 

Si», fotce due. mi piacete.^ Non faccio torio a ntssi»- 

Zi(. La McBichina ha il suo merito, non dico» ma io 
sono una donna alia fine. . . , .\ 

fdO. E* maschio forse la Mcnichioa h . 'j- . • 
Airv. Signor no, sono femmina i i j *• j / « 
Vao. E' tute' uno dunque. - . 

Lih, Ma ella sa poco di i^uesta àioodo. Che cosa voicie 

r: ;larp di lei ?• • » r - „ . . 

r<i*. Quello, che voglio fare di voi. Tu ree 4liesexvirvi 
.b;iu2;K .po«$Qi .am«ifri vi cooteouce • i ^ . 



4 " • 



. » r ■. - . - ; , i » • - 

■ } -;■'!.• . * • 1 ' ; ■ 

/.«v. ( V^Hi direbbe che fosse «juello? ) . vfo Jf% 
J?^, Ah, donua Lavinia, compatitemi i per oggi noci to- 
no colla nobiltà ì sono colla campagna . Ho ttovato 
<jui due ninfe di questi boschi, càe OÙ iaODOCÌCOX* 
dare le pastorcUeu di ^Sicoa . ' . i 
L^v. Ma voi altre siete qui ti> tutte le ore. 
Lih. Sentite } dice a voiv . kuì /.iì . . (um ààmùkiiià. 
i^Tif. Di«o>a tutte due ,Ìi»|AÌpiisaiÀi.Mii( t* *•. 
Lib. ( Ha invidia, s! conosce. 'udt ìi ♦ . 
. ( Ha pania che le si Jeti, ) . '♦.imu- 

Doma Lavi«k# là wra>f mijliiiMi noaitodfèr^ 
mettere , che. «tate tlgoroit.«ft5:^ '^^9*^^'^ «'^"^ 



ft LA VìLLEGGlATVSiA. 

* 

Zicco'fffr cafità. 

iMt, Gli leveremo riocoiimiodos io, signore, sto qui po- 
co loatanftA. ( « dtm fMoinech^ • p^». 

Min, Non Terremo pià t discorbarla. (.Venga da mit ma- 
dre » cIk lo vedrà voloneieri. } ( « 3m fMlkecìé. 
.*» ( 9 p*rtt. 

Tao. Non credeste già, ch'io facessi caso di loro. Mi di- 
verto i così si fa in Inghilterra. ( a D. Lavinia, 

Lai;. In Inghilterra, in Francia, e per tutto il mondt^ si 
deve usare la civiltà. 

Téi9, £d io da per tutto l'ho usata, siccome intendo d' 
usarla qui, • 

L/fv. Non mi pare, che voi l'usiate moltissimo. - 

P4*. Che a voi non paja , spiaccmi infinitamente i ma non 
so , come possa chiamarsi ateo incivile il dire due bar- 
zeletce a delle villane , che si trovano accidcotalaien- 
te in campagna . 

LM'v.St usar sapete la civiltà, mostratelo almeno in que- 
sto. Lasciatemi sfogare almeno la mia passione, e 
non vi sottraete colla vostra disinvoltura da un riai* 
provero, che vi e giustamente dovuto. 

T0O. Giusto, o non giusto che sia il rimprovero > Io ri- 
ceverò senza scuotermi, e vi prometto di non difen- 
dermi per timore» che ia difesa mia vi possa essere 
di dispiacenza. 

Lav. Lasciatemi dire, e quando ho detto, difendetevi , 
^ se potete. Bello spirto, bella disinvoltura, che ac- 
quistata avere ne* vostri viaggi ! Poteva dare io mag- 
gior prova di stima ad un cavaliere , oltre questa di 
' .vivete per due anni lontana da ogni impegno civile, 
oper albicare i| vostro ritorno? £ voi potevate me- 
co pitt.togtatflineiice» pià ?iUaoMaeote. pmedere? 

i^. Ma sigoora ibìa, .. 

Ltrv. Mantenetemi la pafoln • 4 - . 

Putf. Non jpaxle. .'. . . . ; 
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. AT r O TE R.JST O/.. ' 

X^v. Vantate in faccia mia 1' incostanza; ponete in ridi- 
colo i mici giusti risentimenti . Il primo giorno del 
ritorno vostro mi lasciate sola in un canto, preferi- 
te a me un* altra dama non solo, ma duna e ancora 
di bassissimo rango -, e dovrò io dissimulare cotali in- 
sulti, e donarvi tutto in grazia dei bei pii^to^, che 
fatto avete ne* viaggi vostri ì - ' • . ' - 

Tao. Finalmente, madama... 

Lav. Maoteoetemi la parola, 

P*#. Non parlo. 

Xji«. No , non mi conviene soffrirlo, $enza meritarmi i 
dispregi vostri . Tutto quello eh* ;o posso fare per 
Toi , si è il rendervi la libertà intera, senza che vi 
resti alcun, rimorso di dispiacermi. Vi resterà quello 
di esser meco un ingrato , ma tal sia ii premio di ciil 
è la colpa . Finita siar l' amicizia nostra* 

P/ftf. Avete terminato madama I' - 
Si, ho terminato. - . 

Piftf. Posso difeodetmi ì 

L0Om No» aidmiiimi», non yi potete 4ìftodcre ; 
P4#. Se non mi posso difenderai altro non mi resta adun- 
qw» che «afo della mu coiniDza diaaimo, indù* 
' Mrri» c pattice*-. < fir»#, 

S C .£ N A IX 

S* £gU cammina di questo t^apio , non atmi éornani » 
che mi lende sldteola a tòlta ia conversazione rma 
priBM che gumg^ ddinaiii>'n nióedierò»' e Ione 
pria che gionga.la seta./l^loii mlcompiometto di 
tanu vittà» che vaglia a finmarmi oeli^occasiooe di 
riseBcicmi. È meglio KiogHere la compigohi , t»a* 
car k scene pct lempo» &iir ia.TÌikggiatniir>econ 



91* ZA vittB^atuirìktiA 

V ' un pretesta ragionerie.» e sano tornare innanzi sera 
t in cìtM. ^guatcro. miglia si fanno presto . Le carroz- 
son ksce, cbì rMolrestare res&ii io rado cerco >e 
spero, cbc mio marito non mi Usoierà partir sola. 
La compagnia di doa Mauro non mi sarebbe disca* 
tBv#na non voglio-» che di me si dica, quello , che 
io altri da me si condanna. Quantunque donna Flo- 
rVida io disprezzi, lo (iene ancora soggetto) neper 
ne ▼ooScbe risolvasi di abbandonarla . S' ei fosse in 
Kbcffè,.« pottebbe dani... basca*. li0fO4aÌD|Mp 



* • » 
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0.1 i . 

lece (pd? Appunto di tot cercava. 
£isv. Sono ^ a prendete un poco d'alia» 

di capo grandissimo. i-^ 
G*t. Osaireiitfi yot alcae èamthmiMiOl^ì»^}»^^ 

ai,. cIm vi dado. : 
a^, e cRdai ^ atcr Ja^fUte ia«oia«, : , 
ja»$i 'A nudilKoiiiei dlvetttten» t .mi mi niente» Tat* 
ti Ti eerowio. Abbiamo da godcia uaa bella scena. 
Dan CiaciàLÌé ioibltciattto Jontlo di ca» per la bar» 
k km^l àcìk Icgacnie» e dell^ apada, e perché 
gli altri lo sbèfiMOi» Om iHiiam pemaco di dargli 
aoidisfaaioae > dooMndaiidogli* ama tutti > e perdan» 
dèir cfina teagtii.-na. faaMaidgmadaiiit perdcMio 
ka dr eawce m movo ■toiitrQidi'iìdfr#,.ptnt>^sttt- 
dieiè riimlwliirin òitUdo, in oaodo particciUffe. 
Uv. ìKia badate a tebcimi ed o ana^iftfie U.dólor di 
A acgno , efae- w>i. mi' passo reggere «o piedi, 
le d^wace lawMaiimo, émhm % tectOs <<ia eoa" 



^^ «Re, afta ?ì. pan a ri » . . < « 
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Lév.hiuìto mio, ho del mal granale iororno } mi sento 
aoa puIsazioDC inoema , uo' agiuzione oegit spìrici » 
una latsimdine universale con giramenti di Mpo» 
che mi minaccia qualche disgcasia. 

Gas. Niente ì saranno convulsioni . 

£#«;. Assolucam«nte conosco, e sento i che se ooaiiù^c^ 
vano sangue 9 vado a pericolo di morire. 

fibv. Andate a lecco, e domani. li Sàxà. wtàic ii. cjliinu- 
go e vi caverà sangue. * 
Oa qoi a domasi pocso essere precipicata . 

GmK Io quesu viUa fiot c*i obÌMig^u Biioga*.i^àiidase 
in ciccè. 

Xm^ Fatemi uà piacere, doo Gasparo} ve lo domando 
per grazia; per qaanco amor mi portate, per qoaiH 
IO n pvenie la roii r^t^^ e k mìk sahue} aiidk* 
mo noi in città* 

Cac Qiiaiidoi 'li' . \. 

E pknotM IrcMpag^» 

>mtta moglie i 
a«t. Min dii» questo Ila no* «tvfaràvpor.«i*|pÉ^Ml^. 
XiraL' Tornerete laori».fMiid*soi statò •.mé^i*»* gtft a ctlf 

solo : vi dtvmirece iticgfìo dà . qoal tthfir iit £ite • 
CSia^. frnMÉMi» lio desidera prr.vèrità «if wp^ieofeb 

•eoia questa folla di seccatoci. Ma come -Iv da In* 

'«•e di» e 4ief0'-allc em|pigrBÌ«è c . . 

* listavi' vuol iàÉio«U^diidto»ieirisiJr4roÌNtiifr voi* 

• ^4-Paeeiamó le lofe-cuv ftuoen ^gmair;.^ 

téPVs Si, attdeià tutto bcncs lmttaid.lite*a'.iMi:# eheott 
lo» die ttttti kr sappialo i lii miaaiiémtÀeg^ì seHè- 
' no fcr tutti V Vido lO ed tMMàtmà$^tm «éi-^t 

dia «ecvitdr lntfa^.|l"^^ iu uà* 
Mt me «fc Miicanoi« Maj|< itoio i* iditiìi^ pdfeéa 
dd mmoiitar dd ade- ( ^^/^ «aimsd». 

SCfi. 



f4 LA Vìt^LtÙGlATVKÀ, 
; S C £ Kr A > XI. 

■ 

' Do» GMSfarù soU^ 

Dice , che ha le palpicazìoni , le lassitudini , i gi- 
ramenti j mi pare, che parli bene, c cammini me- 
glio . Non la so intender . Queste donne si fanno 
venir male quando vogliono. Dubiro che sia un pre* 
testo questa sua lassitudine. Don Paoluccio le avrà 

? ' fatto venire le pulsazioni . È venuto il diavolp quest* 
tono a fauai perdere il gusto della Villeggiatura . 

. ( fMf. 

..... 

SCENA XII. 

V^Hc caraiicre sgarbato/ ri (tornando, se ' lapete 
dove si ttofj don Paoluccio | e mi rispondete con 
si bella gtazia. 
.A£mk Signora» eoo roi ho poca fbctoiia. Il dirvi, cbe 
noo lo rfo« « non mi aito éapetle > Doa é tispiMta 
che vi possa oftendere, 

.Fi^ W ttoa-.cklie solile rifosti! vostfe mvide» ed inci^* 
nli. 

ilMf. L'incivilti posso asticaianilt "di lum amia nè con 
irtoiy oé eoa dii.ciie sia. ia ravidezza poi è «a 
difetto Olio natarale » che sò* tì dispiace , potete 
diafiunreoe fiuBilmroce. 

Xlft. Fate cooto». che me ne sfa disCatm. 

JlM. Accetto per gma la lii«rd; che tì compiacete 
;^ restituirmi. • . • 

WU* Se vi pqsBiiévi la libenà^ cU* iri ha «moto- io ea** 

■ / ' ; 
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ATTO T E R Z O, fj^ 

» ' " 

J^4M. Il mio rispetto, sigooca . 

Ho, Potevate ben conoscere dalla niaoierà mia di con- 
durmi , che poco mi premeva della vostra amicizia . 

Mau. £' vero , 1' ho conoscioto benissimo . Ciò non oscan^ 
ce una volta, che impegnato mi era a servirvi , 
ini vedeva in debito di sofìiiie, per noQ compari» 
^ re incivile . * ' . • • 

Fio, Che pensar ridicolo i Oh sì, se vi sentisse^doa Pao» 
luccio, riderebbe davvero! ' 

Mau. Vi ringrazio delia mercede , con cui ricoaipeasace la 
mia sofferenza. 

Fio. Compatite la mia schiettezza . Vedo, che avete deli* 
amore per mei ma io... » 

*Jdau.Uoi signora, v' ingannate i non ho un immagina- 
bile passione per voi. L'ho avuta a principio, 
quando meno vi conosceva} ma è gualche tempo , 
che mi sono disingannato . 

Tio. Ma perchd seguitare a venir con me? \ 
Per impegno d' onore , . . 

Ho. E Don per aittp} . * * • , 

AIau. Non per altro . * . . • ■ ; ' ' 

T'o. E non penate un poco a lasciarmi ? 

Alati. Niente davvero : niente , signora mia » nieote a$itio« 

Fio. Siete un simulatore dunque. 

Mau.L^ mia simulazione derivò da un principio bttono* 
Fio. Oa un principio scoiido, dof evate dire.' 
iVf/.«. Come comandate. 

FÌ0. Ora dite cosi » perché W piace la spirho letterato 
delia padrona di caia ■ 

Mau, K voi non rendo «ouso de* miei peD$ieri. 

Fio. Capperi 1 si i meteo in grafità il signor doo Aiatiso* 

JfAW, Nofi'cam(»u> tfnpetanicotoi moti medeiiiaói ckf 
sono stato. 

lU. Si , k veto-}: «empie boibei», ed accigiiatcc • < - 



• ■ ce?c£ f iPS* diTa '' ^"'"-. filla di: 

finge di crtdt» V^iT!* ' ' "«de. o 



^-M. N« "dC X"?* ""^^ '« 

•e yéni wnire *'»V«ivi«>*i% .<%et9 

, * carrozza di doon*MLa»ifif« 
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- A T T O X £ R Z O, ' pfi 

non avete premura alcuna per'iné» vcaic^ voi nella 
mia carrozza 

Mnu. Così tutti due manifestare la vostra passione , egli al- 
lontanandosi colia sua costanza di animo ; voi desi*» 
derandolo vicino colla debolezza comune . 

Fac. Btzvo y don Mauro ! Ha parlato ora come ua visio* 
nario di Londra. 

itf4iir« Credetemi , che anche senza viaggiare > uno si può 
erudire nello studio delle passioni. ' ' 

Ti», Ecco doiuia LaTÌoia • Sentiamo > che cosa sa dixe • 

' ^ SCENA* XIV 

' " Vanna Lnvima, a desti ^ « 

Zmv, .À.Vete inteso , signori miei, la nece'^Ità, in cui mi 
trovo di andac in cilci per le mie indisposizioni . . . 
Tlo. ( Poverina I ) { da se , 

L4V. Mio marito non vuole lasciarmi andai soia aeiio sca- 
fo , in cui mi ritrovo . ; . ' 
Th, ( Che tenerezza di sposo ! ) ( dn S€\ 

'X«u Non intendiamo {et ^pesco di dlscorbue la compa!- 
gntà ♦., 

rU. ( C intendiamo. ) ( 4« i», 

Lav. €hi vuol restare è padiooc* 
lElù, { Bel complimento! ) . \{^dé t$, 

Lnv. St il cielo mi darà picsco k flica «Uate ff2roxaecèm6 

anche noi... ' 
TU. ( Potrebbe cttpar damro. ) ' ( dm Hm 

%àv. Vi ciiiisdè fCQSa di tal disordine» ma fOiftdo il Itti» 

le c*é, non si può dissimalarc . 
fU. ( Non si paò fingete .'con' jpià franchezza ,) {dMs$. 
P49. piipiacfc a tatti riacotnodo > che. dice | di soffrite 

donna iLavinia , quantunque li cera non lodidioiici. 
" . Ci iiM* dd' Mli imnl» «te non ti cicdon» se non 
. da 



7| £-4 VILLEGGIATURA. 

.da qttci, che li provano •Tutta volta sappiamo, che 
senza un giusto motivo donna Lavinia non fa una 
tale risoluzione , e per ^ello che senro dire da tutti^ , 
ciascheduno vuol avere il concento d" accompagnarvi . 

Fi*. SÌ 9 donna Lavinia, il vostro male lo conosco benis- 
simo . Sarete più quieta in città i risanerete più presto . 

fs0, tppurc l'allegria può essere il migliore vostro medi- 
camento. Io certo procurerò divertirvi. 

Lmv. 11 mio gravissimo dolor di capo non mi permetterà 
d' ascoltarvi . Voi non vi potrete adattar a tacere , 
Vi prego passar nell' altra carrozza . 

Wh, Don Mauro tace rssai volentieri i saia una compagnia 
buonissima per il vostro bisogno . 

Aiau. Voi , signora , non fate , che disporre di me in tem* 
po , che avete rinunziato solennemente a cjuett* auto.- 
rità , che vi aveva concessa . ( a donn» pUriéUt . 

Tao. Vi ha rinunziato donna Florida ? ( s dvm M»uré, 

Ji4^, SÌ , per grazia del cielo . 

Tdp Male , si^noira , male . ( « dmmi IlérUa • 

WU, Bene» anzi, benissimo. 

Pi9#. Voi, avendo ciò Ateo dopo la mia veonta» £u:ete 
credete d'averlo licenziato per mìa cagione . Sigoo- 
li, protesto dinanzi a lei» che per donna Florida 
Ilo il rispetto» cbe devest «dona dama, ma nicare 
più. 

jr/#. ( Dite il vero, signore? ) ( pisw sD.Psflmtia* 
( Afgiaite da ciò, se vi soiio vjno amico. ) 

if . ( Non capisco niente . ) , { dm st^ 

Prima , die di qua si parta viiole .don Gasparo , 
che si complimenti don Ciccio , come egli milita: 1' 
idea non può essere piò graziosa . Vado per megUo 
intendere la condotta di certa baja, che glisipriepa- 
ra. Donna Lavinia ^ assicttratevi che la mia cestan- 
2sa di animo non può mancarti' che se mi è vieta- 

( t». 



; co il direndermi, spero però di essere conosciuto 
Che cento donne mi vedranno far il galante d'in- 
torno a lorOf ma Una soli avrà il mio cuore divoto, 
^, Ja mia servicv , la mia sincera amicizia. Le parole 

j a lei^ ed il cuore a voi: «questa è la vera foggia di 



D§nM L^vimSi. donna PlméU, é»m MMiro, 

£U, ( XYi^l pare un poco difficile per dir vero. Te* 
' mo, che se un. altro «he mi piaccia più di doQ 
' Mauxo si «siblsce di semnni in pubblico, mi scoi* 
. c • v.4^rò ^ueIloK»ù che mi tuo! servire in segreta. ) 

/( .( 4Ìb-it« 

.•IM^ ^ XfN^vi 4pona Florida 9 xkiisare di restar <]ui , e 
elle vi ritolTtate Teotr m fioi, ^ks m Ja to- 
ox^\C^\^ Ifsctiot». ^giiet* chi Ti cwooila Mito Toma 

jUin^: l um ì^ì'fv^AÌh ^^a4n»a di cm« 
.Z««f.Vufmo «éd doMae, Voi te FioliMetOt.dQDMaii- 
xo » e don EutCMchio • , 
Jl^o.S.wruptf^ maie ar coappagnia del naiinrf. 
X#v. Vi 4edfi|^ dMclir jfit » ee" il Tolete. 
Jfk^* J>Qpfi^)gqgeiaiCÌ^ljigoon, lo non mtanSo di togpiN 
fi il cAfaUece» e jmIipo meao il matilò. ( psrf§» 



■r.f • 



SC£- 



t 

«CE M A XYI. 

T 

%ìtv. -LjK sentite 9 don Mauro? Che ve ne pare di lei? 
JAm. Non posso giudicare delle al ciui debolezze . Ho uop- * 

po da corregger le mìe. 
Lmv. Voi siete un cavalier pruJeott^simo . 
JM4i». Vorrei esserlo, ma aUio Don so di cereo, che di 

enece sfortunato . 

Perche vi lagnate della fortuna ? 
Mmh. Perchè mi ha fatto impiegare le mie «tcfnzìoQÌ ia 
• *' chi non le ha degaaie di aggtacKiiiento. 
'24Kr. Ed io poteri esMte entrata p«g|^ì6/ 
•JÉMf. E pur si énm wmi€ combinatioai httàtì - ^ 
tsm. Se mt 4a«Mi mcbe di AiTOievoli . 
ll««.Cectaiiieiite gli avveoimeoti di questo ntiNido boa 

•(Mo»^Ìic uM lAtmà^ ii mùt «iS beat, di piace* 

<e e di dispiaccie. , ^ 
im, V iograandMe di dM Maceio Ai 'Ito profinaco 

raeqttisco della mia libertà. < 
MéUhE l'akfdgia di doaba Ftitila éA lui diiim^egtiata 

dilla piè ee4eta tatm « 
iMv, Bewate yoì di mameoetvi nm p ft, col^f 
iflWLSaKttbè tempo , cb* lo più» gustaisi -0 dbice di 

fulcbe amme servilè. 
i&iVifiRiiMi flolM-» obe tapcl vJOMicte I piegii foscri » 

.c^ avfà U taetiggi»- dtiia rmtut ànStmt ì 
Jlj«i.La booti foitra^ mi h spetue ogiki niagg^ce £eli- 

eiti. 

XMr.Basu» doo BAamros roi mi favoriieie nella mia car* 

rozza. 

JAmi. Ubbidirò gli ordini vostri. 

X#u.Vi ipiaceti di perdere doona florida > 

* N .1 
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Ji T T Q TERZO,' «t 
MélhComc dupacctebbe ad m «nuntiaco la pefdica della 

iMv.GaaMMimol ( ridiate. ) Andiamo/ ( pAnt. 
JlMi»CÌie compitlsatina dàinal (fari€» 

: S C E N A X V I X 

Ciaidiao eoo pergoleti» sediti, aiboii» uno de' quali, 

mezxo '* . 

nMldcy dpn Eusttuhh m stàen i» fkn4»> Lthrm, § 
ii$mebnm dm Ui» ^ fn im Cieth, § ZthhM^^ 

V . 

Ztr, J. Avorisca di venir eoa mei 
eie. Tu sci quello che iia mangiato le robe dolci . 
Zmr. La padma mi lia* pcaéMaco, thì perdoni' anelli 
vossignoria. • 

Cìr. Ti perdono» ma con patto ebe me ne pwti delle 

altre . ' • ' 

Zer, Lasci fare a me che sarà servita . . 

eie. Ora che cjsa vogliono da m«? 

Zer, Vogliono domandargli scusa di quello che gli han- 
no fatto. Eccoli lì tutti preparati. S' accomodi , che 
ora verranno . < Credo , che lo vogliano burlare pili 
che mai . Se posso j voglio far aock' io la mia pane. ) 

( si ritira . 

Cu, Se mi daranno la mia soddisfazione m' acquieterò , 
altrimenti farò qualche risoluzione . Dovevano vera- 
mente venire a casa mia a farmi il complimento di 
scusa» ma ho piacere che non vedano li fatti miei i - 
'non ho certo modo di riceverli. E' stato meglio 
tht sia venuto qui. ( siede. ) Oh non si credaeo 
gii» che sia un babbuino! So nunteoere il mio pun- 
ii* VilUigimuTA. F to 
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. . to fino oli* ttlcnno fangiir» tt/aon mi dupiaotiM 

dt disgustar don GaspAro.,. ma da lui si poe Teoir 
^.desinar ^oalciie Tolta, tsnck cowrieoc iofinfe, «. 

... «oocentarsi di «he si pnè 
Gms. Signor don Ciccio» io come padron di casa» e Toserò 
bùoa .secTittuè ed aaico» Teago prima di tatti a 
donMwdarTi scusa delia burla hxxztt^ di cai aTete 
iBosttato^dt seadf ^dispiacerei od m safi^o di baom 
amicizia tì prego , fioclii dora la presente nostra 
Tilleggiatoca » yenire ogni giorno a pranzo da noi. 
Car, [Sedtnd^ tm ftmjità^) Gradlss» Ic^sciMt cbe toì 
ma fate ^ e 'peratteacar?i un aroiehcvolt ogyadiiiirn» 

- to» accetto 'per capicoUziooe le vostre giano» «sarò 
esattamente, fino che dorerà k yiJi^giatara preseo- 
tc , vostro ^Botidiaoo commensale petpetuo . 

G4S. (Oh si» die Tuoi- mangialo an peamo^a lungal ) 

' (dm $€i 

Bh^ Signor don Ciccio, sento die siete adiraiQ con tuc^ 
ti ) e dubito ciie Io sisfte ancora con me. Se il ri* 
dere' è delitto, ▼* accerto clie son rea la mia parce ; 
pctò vi domandj scasa, e per farvi vedere quanta 
stima ho di voi, voglio preferirvi a tutti , e finche 
stiamo qui io TÌlleggiatum» TQglio elie aiate il mio 
cavaliere . ' ' 

Cù, Voi altre donne credete di poter offendere impune- 
mente . Ma i galantuomini della mia sorta si rispec< 
tano un poco più . Dono al sesso , dono alla gioventù , 
dono anche alla buona grazia, accetto l'onor, che 
mi fate di essere il vostro cavaliere, a p«ò esscte 
che facciamo disperar quaicheduno , 

Slo. Credo anch'io che passerà poco^teiiBpa » dkc vedre- 
mo a le ano in disp;;razione. 

fM0, Eccomi a voi dinnanzi , don Ciccio, supplichevole in 
atto, dell'ardire presomi di farvi vergognosamente 
ttemarc : ri chiedo oigogliosameate perdono . Promec* 

to 
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to in faceta di. qartu ehm,. « di questi cavalieri , 
clie vi lianiio JoncMEMBeact. ba^CD» fwtmio in au 
tcsttto di qaella «ciaMt. ehe ooo ila imii »ruia per 
• voi, ma che procorà d'avere In appieigo, promec. 
. co io tatto quel trmpo chtimwim^ In ^onta vii. 
, kggbtaca, tftnf vi, c mtoteiMKvi di tabacco di Spa- 
gna perfetto» di doccoliM di Miiaao «iqiiisica, di 
fosolto di Codiì ptesÌMk«ÌQia^ a. di vaacaital iceU 
tissimt patpagoaccht . . 
eie. Quaatnii^ io ooa rilevi beoe, die naia di paria- 
re sia il «ottJDi tuttavia t anfa od ol» otatanoMaiio i 
vi'peidono ogai cosa , vi accetto pi» bowr altaico, 
e vi prenda parola cicca jai tabacco,' ai iMoJio, 
alla cioccolata, c benché noi» sappia, cha cosaste» 
no , credendoli maogiatìvi a boaiii , mi safanfttf . 
cari anche i veneti {Mipagnacclii . 
P^. Bravisfimo/ c!ie gravita amabiJe l Voi mi ptitte aao» 
• di.'fMl superbia villani di Cascigiia , cha ^mao a 
vorare i cdimpi oom la apada di Caulogiai. 
eie. Un villano?^ .1 . ,i 
rso. Acchetatevi, caro don Ciccio y che le finora avete 
avute le umilazionL de' rei secondar], ora vi si pre- 
sentano dinnanzi agli occhi i rei principali. Venite 
arditcllc , tracotanti, maligne: venite a cfaieder 
perdono a don Ciccio della vostra audacia . 
(verso U, Siena -, dn dove vengono le due donni, 
' Gli uomini di questa sorca non si legano per le brac- 
cia, ma per il cuore; c però domandategli scusa, e 
contentatevi di ripetere le parole che dirò io. 
Mtn, ( Io non mi posso leocr di rìdere. ) (piano a Lib. 
Lib. (State forte, che rideremo dopo, j (fièno 0 Mtm, 
Vao. Signor don Ciccio . . , ^ . . 

Men. Signor don Ciccio ... . . . , , . • 

Fav. Gli domandiamo perdono ..... . . ' 

lib. Gli domandiatao peidono , . . ^ . > < . . . . x - . 

F * Pa#. 
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Vao, Oispia^odoci afer latto poco.. , 
Uh, Dispiacendoci ater £àtto puco ... 
ipjt. Aver fitto poco il nostzo doTete . • . 
Vk, Il nostro dovete .... 

£ gli profflettiamo . • • 
ikf#«. Gii promettianio . t 
pj0. Fino che dura ia presente viile^glatnra 

Fino che dura la prietente Tillcggiatara . • 
pj0. Mandarlo • • . 
JMf». Mandarlo . • . - 

\ ^ servite di lavature di biancheria • • à . 
i^Lut. Di lavature di biancheria . . . 

Àrva umilissima dei signor don Ciccio . 
iJ^^ Serva umilissima del signor don Ciccio. 
.Té» Serva umilissima del signor don Ciccio • 
Jtfcn. Servar umtlitsinia dal siguor don Ciccio. 
Tao Siete contento r ( ^ don cìceU^^ 

Cu, Sono cose, e non sono cose, intendo, e non inten< 

do. .Basta» siete donne, e non voglio guerra con 
. donne. Lavatemi la biancheria fino^ che si sti ^oà 
H t non se ne parli più. 

_ s c E N A xvm. 

"Dmmé I«x^M> « ditti ^ :■ 

A- Voi , donna Lavinia ; tocca a voi a far i vostri 

complimenti a don Ciccio . 
Ltkv. Io posso esibire al signor don Ciccio un posto nella 

mia carrozza» sc vuoi veoire con noi . • 
Ck. Dove ? • ' ' • 

L»v In citci . . * . 

eie. A far che in città ? 

Jav. Non lo sa che ora si parte , e che per ^ucst* anno 
è terminata la nosua villeggiatora ? 

„ . CfV, 
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Gir. Come! terminata ora la vilic^iacoxa ? DoaGatpa> 

ro , che dite voi ? 
Gss. Io dico quel che dice donna Lavinia . Le carrozze 
sono proDce » li parte or ora > e pa c^ucsc* anno è 
finita . 

eie. E le promesse fattemi finché dura la villeggiatura? 
fé». La. parola vi si mantiene. Tutti sono impegnaci con 

voi finche dora: disgrazia vosua» ch'ella abòia 

finito presto. 

eie, Questa è una sbefattura peggiore ancor della prima . 
Con i pari miei non si tratta così. Giuro al cielo, 
domando soddisfazione i e se partite ora, saprò rag- 
giongervi... ( Ma se partono, che fo io qui? ) So- 
no azioni, che non sono da fai^l. Son chi sono; 
mi chiamo offeso , e cospetto di baccp voglio vendet- 
ta» voglio soddisfazione. ( psrit . 

,Fmó. Oh se fosse in Venerea , che bella commedia che 
farebbono di lai 1 

Xin;. Non vorrei però eh* ci it tocbaiie. 

Géì. Non dobicatc. N«i ha ^irito, non ht Ibati id 
placheti. 

tib. Dunque paitoAo daTYeto } 

Jtin». Cosi è i a rivederci no alno anao . 

Lib, Povera mei mi vien da piangere. 

Mtn^ Anche il signor don PaoliMciof 

IVw. Partiamo tatti. ftcsate> Ninfe gtitili» «oi Tostci 
anuati patcori. 

Mmt.St vi httta 2erbÌBo>» ve lo faremo te^mic. 

Zer. Eh , a%noca » ia cittì ne ttovò ancor jo^hm^lto. 

Oms. Garbate gbvaal» ho ci^pito » la affcaire m 
leiè» 
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SCENA ULTIMA^ 
Otf» Idsurp^ f detti;. 

JULmt. Signori , ho trovato don Ciccio afflitto. Egli si 
duole d' essere staro doppiamente deriso ; ma più si 
duole , chi; non sa che htc testando qui i e non ha 
il modo di condursi decentemente in città ; dice 
«YexU donna Lavinia ofEèrto ua posto nella cattoz- 
za, ed ci l'accetta, se sì contcatano « . •< 

9m§, Non re Vho detto io f 

0«f.i Venga» venga» è padoone. And» qwtia ^ Momo* 
daca* .y» a oMaoIailQt e mi aliti signetì acoanoda* 
levi pcc i«;poitÌ9 «he le caitoaae vi. aspettano. (pMr. 

X#Vk-ScegIiece> donna Florida t che v'aggrada. 

Witi CI Miè nesflun the lì degni di venir con me? 
■ Che dice il ligoor don Marno ì . 

Mém,\Ja cavalieie da voi leaccaio aoB'paò aepinie ali* 
«ne di KTEifvié D lipeia i ea tt» a^aoeai alcti vi 
flono di me pi& degni . 

FUu II signor don Paohiocìo ai: fa k graziai 

Pm§, Non posso »ikmnft florida » e già sapere il perché. 
Panni il vostao perché «naafisooBhettn» osa aieiideB* 
za. Ricusare di servire una dama > perché non si svo* 
liln^cioin-ehe si ha di lei, cnn'ingittria ciie le vien 
laccai come se indegna fosse di esser servirà . Ho vo- 
hiro. pobhticare il taoatismo> delle. heUe «eg^le della 
w .«licra cavalleria per non eipocai ad «sier ridicola 
. presto di elùnii Jmhs* Venite» non veoitei per me é 

^ ' lo stesso. Se nno rìcosa di palesare la stima che 
fa di me» troverò dicci che se ne faranno una gIo« 
ria: e voi con le vostre massime oltramontane nella 
aofiua Italia non trovarece un can che vi guardi . 

( P*rti^ ■ 

/ 
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P4«. Vedete? Ecco il caso della costanza. TJno spirito 
Corte DOQ si riience» « di fteaderla aob m'émporu 

un zero . 
Men. Serva umilissima . 
Lib. Buon viaggio, illustrissima. 

Xav. Vi riverisco. Siate bene. A rivederci, e vi avviso 
per vostra regola, non prendervi in avvenire tanta 
confidenza coi villeggianti, perche di già vi hurla- 
oo, e correte pericolo di perdere la vostra c[uiete> 
e. la vostra riputazione. < , 

Lih. Grazie del buon avviso. Se lo tenga per lei, 

Mt», Eh signora , si vedono i difeui degli altri , e noa ^ 
si conoscono i suoi. 

Lsv. Intendo quel che vogliono dire queste due buone 
donne. Mi vogliono rimproverare qualche mia debo- 
lezza. Per quanto abbia studiato celarla, qualche 
' cosa si e tra^irai^ « Vqì.i doa Paoluccio , ne foste 
causa. 

Tsù, Vi domando petéono* Castigatemi ctie lo itaerìio* \ 
PriTtcemi .della vostra giisir. Còlo il posto a don 
Mauio» ed- io con la mia costanta di animò* so& 
ftitò qaest* oltimo dispiacete . 
Lénr, Volete dice cke v* importa di . me • come di dooiùi 
florida. Don Paolucdo, cdosfglto matar paese» 
e nmiar cDStmiie# o .ifoì satete it -ridicolo delle oo- 
. sive Mvefsaziooi. Qui s*appte2Zà la ren costanza» 
.^ella che Jn-om nobile serviid é 1* unico picseo 
della fttkt Eia io disposta aseibarrcla ctemameo- 
te; voi m' insegnasi» ^ mutar pensiero . Non vi la- 
gnate che di Vor stesso , se lasciando?! in quella 
ìibertà >clie mostrate desidetare» consacrerò in av- 
venire tutte le mie oneste àttemetoni» tutte le mie 
nobili tome al virtuoso don Manni. 
Tao. Costtftta d'animo non mi abbandonate. 
lsv Eccft tetminaia la oostts viUeggiaturai tatebbe ^tata 

assai 
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assai pili piacevole , se le gelosie , se i puatigli non 
r avessero incorbidaca; comunque stata ella sia , potrà 
.dirsi felice, se oaoriita sarà dagli umanissimi spet- 
ucori di un demcotissimo a^cadimenso . 
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BRONTOLO N, 

0 S I A 

IL VECCHIO FASTIDIOSO. 
COM M3EI>;I A 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Aafpwmau pex la prima ^obA n Venesia ndl* 
Antttnoo dcU*«Mu> mbcmu 
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PERSONAGGI. 

TOOEIIO «cteaiice ycccIuo. 
FELLEGRIN %liiioio 4i Todcio. 
MAR€dLINA fflo^ ii Pdl^tm. 
ZANETTA %1m di F^Utgik, f di Mareoli». 
WSIDERID «gente di Todcfo. 
NIQOLETTO figUnola di Dcndedo. 
ClCIUA CAIlElOEIlA di Marcolioa* 
BO&TUNàTÀ v«dm« 

La Si%nà fi tippwiewi i» Vento it cm dt Tod*. 
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R 1 MA. 
Camera di Marcolioa.' 
Msrcolind , e CtciltA» 



Iddr, Uj Cosi? Q6e -xé ca(ov 2he possa ^bever ci c^ffè 

scarnate ìoa? ^ 
O^. Co no la maada a terselo alla bottega » ho paura 

che no la Io bera . 
Mar. Per cossa ? No ghe n* è del caffè in casa ? 
Cgc, Siora si , ghe n' ré , ma el paroo vecchio V hi serri 

el caffé, e 1' ha serrà ,($1 zucchero sotto chiave. 
Métr, Anca questa ehe zé da bóyó ? Fra le ialcre insolenze r 
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che 



4 S20R TODERO MRONTOLON , 

che ho solicito da mio (a) missici , ho av.ca A\ 
tollerar, che el me seira el zucchero > che ci me 
serra el caffè ? 
Ce^c, Cossa elisela ? Più vecchio che ci fieo, ci vien^ pff» 
zo che mai. 

Jtf^r. Com* eia stada? Che gciUo gjbe zé salta in testa? 
Glie ( b) vovada zè suda quest^'? , 

Cr#. ta 4> 3Lè un omo, che {e ) bisega tue* 

to > che brontola de tutto . Le audà in {d } ^in^lo., 
rha dà un occhia<U al zucchero >!* bada mi |)cchia* 
da al catfè: l'ha scomencà a dir: vardé: m fiarii 
de zucchero in otto zorni el ziiè ( « ) deboctc» fioio i 
de una lira de caffè debotto no {he ne zc pi^ . Np 
g^*é tegola; no gh'è discrizion. L'ba'^olto lu Ja 
roba» el se Tha pottada in camera» e el se l'ha 
serrada in armer. 

Son tanto stuffa de sti (/) stomeghczzi , che deboc- 
to no posso più . Che diavolo de vergogna! zé tanti 
aojii» che sono in sta casa, ^ gnaijcóra qpp'spq paro- 
na de goenteè £ quel ( g ) sempio de mio^maxip 
Brando e grosso > con una putta da maridar.V el gh* 
ha paura a parlar. Noi zè gnao^a t^o de mantegnìt 
.de caffè so nìug^cr . Eh per (fian^ de, dÌ0 i^b'ha 
rason , che gh' sta 6a (À; dalcm^ : da resto „ grazie 
ai cielo v;h ho casa mia» e ghc T9iave far Veder» 
♦ che no gho bisogno de lori,^, , . 
Cec» Per dir la Verità , la xè squasl una cossa da no cre- 
der, che un omo djs treatacÌn^ufi^»,o trcntasie anni, 

(Si) Suocero, (b) VAZz,m. " , 

(c) Che mettf U mani per tutto. , ^ 

(d) Camera desti/tétta s mMgian^ i» fdniifiM, . 

(e) (Zitanto prima. ... ,^ 

(f) Cose strane imoffrihìlì . • • 1* * 
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ntatidà, pare 'de' fioi con tanta («) ini rada , eoa 
un negozio in casa, che (4) butta bea, no sia 
paron de spender un ducato a so modo , e abbia da 
star soc^gctto al pare (r) coffa un puiello . 
iiar. Siora sì , e s' ha da veder sta mostruosità , che un 
capo de casa fazza {d) sgangolir ci fio, la nioia , 

* * la ne7za > e po se lassa menar per il naso da un (ff) 

• tangaro de un fdttor, che se fa Ja (/} ponr^a per 
elo , e lo conseggia a es':er un can col so sangue, 

Cec. Certo ; ci parpn gh* ha chiappi ben voler a lu> e 

a so fio , e fursi al fio più òhe al pare . 
Mur, Ma se poi dar un sempio , un alocco , una mala- 
grazia compagna? 
Disela de sior Nicoletto? 
'Afjn'. Sh' de quela cara zogia de sior Micoktto , della d<S 
' gnissima prole de sior Desiderio, agente amorosis- 
siflio de quel orbo de mio mìssier . ' 
Cw, Eli Ise s'&à po da die h Tenti » sior Nicbléctotìél 

'" xé po-uàto* itòa malagrazia. 
ii<«r. Oii che cara- Cecilia! ve piaselo cpiel (^} pampalu* 
■ * ghetto? • ' . * 

Òrr. Gassa totU clifr " él me piata ì A Ini se %%% che noi 

ris* ha* da piaser. . . Da testo in- venti dassen'o ... 
M4r. Orsd {b) a mtìnte; che nd Tof seocu^ a parkl 
de «olocf . 'Mur mlssiér iMia Volesti tot i^sapisk 
' fanne dtìspctto; e'se mio mario 00 ghe remedìetà» 
glie remedierò mi. Che fi) descrigbemd' sta pattà) 

' che * 

( a) lontrata , rendit» . 

{h) Cht unii mùli0 pr»ptf, 

{c ) Come, (d) Pen^rt, (e) Pillano» • * 

( f ) Che si itrriccìnsfti è ptlti i m^fàé lé poogà» 

cioì il gozzo . * ^ 

[s;) Seioccher§lU , (b) TinisiM^i > ' ■ 

.A 3 
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che se marida mia fit, e pò ^imtiè. 

de rcmcdiarghe . . . - 

C#r. Cara siora parona, no yooife die U. •* ' 

I batic i aodc a veder chi è. ' 
C€e. Credo, che la me cognossa . , - ^ 

Msr. Ande a veder chi vedigo. . ► ] 

Cte, Vago, vago; siora si, vago, (No gbe «ttife de» 

penta in sta casa. Se no fujse per quel patiD^ no 

glie ttauve gaaoca» et i me tadome. ) (f^nt, 

Msmlias, t t*iCteilia. 
ifi». A Uo« doiiM della «;« Serrafghe timo » 

• S • f B~n"'»™e sin. el magnar i 

• « CM..Ì.» Gfc-ko tìii, „i,e ducati, e ,on civil 
pu de lofii che t *•« vestili « vecnui co ie /,! 

, »eg«io impianti; . • , : .' - 

C«r^Xc una ,igno«, ifa J, domanda, ( «..^ 

/«lte=;h>.«oi. Bormnata. ' 

Coss è, «ora ? G(iiii|-.rf.«i àmwni/ • ^ 
Sta (fì m^hpmm m irira, e'cài ia glie piase . 

( ^ ) nimprcvirsmi . ' ^sr, 

fi>) specie di figns. . ^ _ 



f d ) Tragiga stMUt§ . . - : . . 
f e; Tercbè siiti ittgntgnmn ' 



( f ; Fer »$» éir mékdtm. . , 
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Ìdé0i Coti* èns^ fto&tk dii la gk'trea? 

Cu, Soo andada a veder chi e . I m' ha dico : tire . Ko 

. • . tixàri) aè vegnù ci patoa vecckio» c 4I m' ila 4w> 
UQ (m) mondo de roba. 

Msr. Oh 1 la finiremo ^ca musica^ ai > da queJa chesoi|> 
che la fìairemo. Aadè » andè , 4i$egibei a^.'^iieilAii- 
g&orajcbela Te<ta servila. 

Ctc^ I Se el missier xc impasta de tossego» gnaoca la nio« 
DO lè impalcala de.at|cche(o^ ) ( ^^tn*. 

• • . S C E N A IH, 



jlirir. (^)0|or si>.iKiI rmiF» mai» che da où vegoisse 
■issan./.f«^ M me vuol iettar de nuzo aoca in 

J«r« Itooiia » noe» UfticoijM • <: ' . 

Far. Oviii^fìlii I Mlt-boi» .* . 
ii«'.SiecvitUi. S ds}; . a . 

M<ir«La le comoda. Yorla'caYimet M)«9«é^K^lM«ì|U 
Far. .Ehl n *j a m w i! l » i ilt m (t) sugloiiqpiCiiMyii^^ 
JéfT.YoiAi poco di fogo» 

'Fir. No». iRlf* éuNOo 1 '& «•miiiè>'i|o<f b'V^fiN^rt^. 
JMte'.XfiMttct nl> la Tcda I 00 191»^% fM^ >fi^ 
••umo. 

(à) m mmh dà «MM» .«^^ Vm^ (d/ 

(d) TsfetÀ iMT* , péHMfKm fi*^éh:MmfékmH » 

A 4 



l0r. Tutto xè un usatse. Co se xè usac , no se poi far 

de manco . Co no se se usa > no se ghc pensa . 
Msr.Sìorz sì , siora sì, son siada usada cusi da puceia» e 
voggio che se usa cusi anca mia fìa. •-■ • 

ycr. Cessa fala, siora lanetta? 

W^r. Ben, ben, poverazza. Dopo die l'ha ava quella 
malattia, (a) in bon ora lo posso dii > la xc, vegoiia 
(b) tanto fatta. ' 

JFtfr. La diga, siora Maicoiioa , la vorla maiidas ia so 
putta ? 

Mar/(c) Magari , che ghe capitasse una bona occasion. 
^TPr. Per dir<;he la verità» sua vcgnua a trovarla giusto 

per cjuesto, ' * ' ' - • ' 

Jilar. LXisscno ? 

F»r, Ch'ho un partio per* le man, che se clghe fiocca ^ 
dasseno voj che la me bcnedissa. " »: -1% 

Af/ir.Oh care - le (i) mie .viscere ! chi xclo ? 
Tor. Mo a pian: avanti che ghe diga chi ci xc>la me 

^ dìgZi se la xè in stato de itiatidarla^ - 

JUsr.lio gh*oggio dito de sì? . ' ^ ) 

7#r, Dlsponela dt dda so puttà'? ■ 
Jlmr.GIie ditó: doverne ^iléponer 'so parft v mt 'W paic» 
'ùo' iaii né più , né vmM de ^acUo icbtf ' dèiò . 

JR^f! ,-Dsior Todeto r- ... ' v 

fai mktè» el 'noiiflo noni' s* -avesti dft cotMÉc.^^i 
F#r. Mo^ no. iala'> àté Jii* mcb) vot<«ss€<>: pdtioiii .de 

" lutto F' * . f . • . .f <. i .^ i» 

Jl^f. Sbrà'dy'fli'a on certo segno .- ÌVia <6l puno xè 

- '» - * • • ; ' • ^ •'■ -Ì)on-, 

(a) Tir MM tputh di superstixUaéM dtnniaimU ìsctm»» 

(d) r«riim»f -4«Mr«/« > ^MM 4».d»M4li#{^«ìir» si . 
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ATTO PRIMO.. '9 

.A bon , co l'occasioa xè a prgposico^ per cossa vorlà»' 
. che ci diga de no voler ? 

Tot. La dota chi ghe l'ha da dar? 

Af^r. Ghc l'ha da dai mio niis'iier-, ma gnanca per que» 
sto noi poi miga dir de no ghe la voler dar : perchè 

**. po, ala Hn dei fini mio marito xc {») bonazzo, 
r d sta a tutto , ci lassa che so pare fazza tutto quel- 
lo che el voi; ma co bisognasse , me basrerave 1* a- 
ncmo de farlo parlar. De la roba in casaghen'c, 
el gh'ha la dota de so mare, ghe xc la mia,gh' 
, il ilo (Jb) ose in capitolo anca ini . la puta s' ha da uoa-. 

..w. ridar, c ca (i^J de diana , se. mip i^issier^laià ci 
matto, ghe xc giustizia per catti. . . ^ 

F#r. No , signora Marcolioa } co gh' ha ,da tmt ét\ stn* 

^ « . piti, Da £Baio.gpstMt . . . . 1- 

IAmt, Digo cusl. per dir*,, ma strepiti no ghe n* ha «da es- 
ser , é nojghe tic s.arà. Mio mtssier zè. avaro, zi 
itravagapte^ ji9 tutto .^«1 che la vòiiinarba senir. 
pre dito» eh' ci. vórave, che. mia ila se {à), locas- 
se; e da, do parole che l*lu.*(|icci gijBr set;»., Htii 
credo che JioI veda l'oca, c|ie In se .in4ii4a ^. No 
miga perchè e l ghe voggia beoj sala» perche el zi 
Ito de quei veceti % «4e. no vol^«bei\ a alju>/ ^he • a 
(ff) si stessi, ma per liberarse 4^.mia bma4c(lìà. 

J^#n Via dooca , co, la,xè..cusì,.la ghe. pv^. : 

J^. Ghe. parlerò. me diga ci putto ;^ht d^,zÌ« 
So la sat.cossa ghe^ datali de dou?, ^ , 

Mar,ÌÀOf cara signora Fortunata, la voi met;|;f fi cacio 
Amtl{{f)i.i i»„.l^ie^j)r/ma. c|j^ xè^eji ,pariÌQ , 
e po ghe duerno. qaela dou, che se coategoìrà» 

.Vii , 'Vi..' ■«^''•^j: 
(a) BctiMCchf hutnt Asssif t9mpiacente . 

<b) V0€» in capìtolo y ,cioì atétorità di péifÌ0($ t ^à! . 

gin. icyLo stesso, che per dUna^ , - .r . 

(d; Si msritmssw, ^e) A s$, (fj l k^yj., , . ^ ' 



• i ■< ' 

étidémiii*) Sata» che ato putto che g^^'V^^pooo» 
xè UQ fior , zé una .appfrd! pro..lSala, che in s€o.pa|(- 
te nD' ghe sé altreceaniEo } Saia» eiip. ci xii ifttf^ 

-(«/-«rman? ' ' .• ■*•;• *i 

Al^r.Oh caspita I so zerman? ^ ,4^)^, 

Ftff. Mo siora si j cessa disela ? Che zé eccezion ? 
Al4fr. Ceno , che col zc so parente , non poi esser altro , 
che una persona ciril $ ma » cara siora Fortunata > 
per esser un buon partio ghe rol qualcos&a de più • 
fwr. Sala che el xc fio solo, che ci gh* averi do boni 
♦* Imille ducati d'intrada, e che el gh" ha una carica 
in aspettativa? Sala, che noi gh* ha un vizio al mon- 
do, che e! zc un putto, che no fazzo per dir, ma 
el gh' ha un aria propriamente da zcntilomo ? Sala , 
che. el zc sior Mtnegfntto Rmmponzoli , iìo, de si^ 
Massimo^ e de siora ScoUstica Car amali \ 
iiUr.Oh se la me ne dirà tante, gi^ dirò siora ^» lo fOr 

gnosso , son contenta, magarir, . ■ • 'n>.. 
V9f. Mo magari certo, magari. 

MÀr. Xclo informa de sta mia putta ? Salo , che merito 
•/ che la gir abbia? Salo, che (^|, oracolo, che iaxc? 
>#r; ohi el sa tutto. 

JKfKSatò mo anca che la xc una pjiica ben. fatta ^ Che 

là^xè Ufi {e) pomctto de riosa? ' 

V<WÌÌi che ghe parla da amiga ? El Tha riltia. 
AlMv^inel Qtiao^o? Mia fia no pr^^ica <o. nissaat in 

pM, mia to vieh nissun .1 . . Ji rhtMmdfti, 
fvr, : yìé ^ yìz; ììoca AarcDlìna > no la vaga in collera «che 

06 ghe tèi mi . Èi l'ha Tina ai balcoa^ 
J6r. Sótto la aeliuial . 

^ * . . » ... • , . . • • 

( « ) oàgiu. (b) 21 wlgé iité m mmlo. tf^, ^ 
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-Mft^Sfe ir 'Và éòT (H ^uéA 'ftit «Ila ecntiira ! 

IMF. 'Colia Wmt 146 MÌt> Cò^i piH^ yo!^ àa so tè 
ItflieciiiiiM. . ; V 

jtfAr.Zamcta SS), fMlcm 

'Di''4^r èhe' hb inteso, no i s'Iu inai pafU^ JDt 
*cM octh} ctétlo, t&é 1 ìbbTi firn |a yat^ .M«r 

«MK*OIi poverétta mil 

|#. ih tia , caia tU i fussele cii^lttatce putte dal di 
:t f^) a'ancùOi e fhssdl «iisl i àutct» eoaie. cke aè 

i./ji.rii^.:j|pr iMènèglietto : \ ]''] 
lidTiO'.Ca^" siota tànuiiata, iw 'i6 Wsa dir: za che la xé 
•«nti^ègiiila a ^àrèmmè con tanto boo'cooc» la .£nza 

' èhe siò'négSikf gjh' abbia bob fin. 
TÌk ta diga, ìcarà' eia, icotsa gbe datali 4p dota) 
Msr La diga ' Mi coffa ' preteodezaTèlo t 
lf9t^ El-'pèltto tié' una (r) pua, xè inuf* pasta de mai»* 
paiif e de ste cosse hol ghe ne sa, e no! ghe ne 
vorrà gnatica sarer . So pare , e so mare i se rimer« 
te in mrì'^e quel che fazzo mi, xè ben fatto. Gh' 
hé ditot siòra Marcolina semo amighe , soche 
siora che la zé, la putta xé una bona putta > lasse £tt 
* a mi . Mi mo, Tedcla , voj che andemo alla bona : 
mi no voj domandar -, vOj che la diga eia tutto quef- 
'< Io che la poi far, e se me parerà coafcoieocc» la 
me Tarda mi, e no la peas:i altro. 
Idét^Chc dirò . Mi lio porta in casa sic mille ducati 
• Manco de quello, che ho di mi^ a mia £aao 
i ebe poèeii dar,' 

(a) - fitte 9H§stt , • hitH MlUvMte i» Venexàs vMBf 
eiptrte tot hr» XéndétU • ' . ' 

(b) Vii liofnt d' oggi . ' • • 

(c) Buon» > itmoumè , 



,4 sm XOM«0 aUKWNJOi.G^!r . 

j,r. («).Bexzi contai? .i • ; 

W^r b' .nicidc . I ghe li scriverà in bai^»^.. . 
icr. Siora MarcUna, me daU parola f 

jMAr..Ghc HAgu li parola. » - ; V ' j''* * 

1^1 ria n.antegnirmela la parola ..che. la. «e da? 
Lr.Slor. si . Ghe daao parola e..SOft capace de ^aW*- 

r.r. Bascì cosi. A boD.tWerWa . . 

^Ur.\'Aà ria cusl prcsto? . . • , , ' . " 

Tor. Vago a . dar la risposta. Ma U T^tda ben, sala ? 

jÌ/;,r. Cossa serve ? Semio putei ? . ^ 

J.r. Se vcgnirò col putto , me lasseraU. veder k,putta? 

M^A^) Co sari. sera. contratto.. 

J^r. E. «o avanti? '.. " 

Mdf. Ohi la vede M *»- 
r«r., Gnfote , goepte . ' 
Jtfiir.ta uua siora, che. intende ... , , . 

J.r. Ehi via, cara cU, che al di d'ancuo le se vede le 
patte. se stà più su sti rigQri, noj |e sc vede. 
Jii^r»Bastat co se tratta de èia • .... • 
J*r. -A bon revcrirla . .... 

il^r.U.diga, la (f}.me.t|er|iU *U' oraioc ^mU\oì . 

J»r. Modestamente. , . , , ^ • u- 

Afiir.No digo {d} xomufi . Ma .sala? .La (*} sa che 
' teó^pi xbe scmo . ..... 

téf. Yorla, che. el..^hc. spenda intorao tutti i sic miic 

ducati? ' Jji ^ 

(a) In danaro contante, 

(b) Q^uundo il conir.itto sarà concluso, stabilttp. 

(C) nomfinda se i parenti ihlìo ìposo , secondo F US0 09 
yentz.i:i , ynanilcrayino di:' bei vtsiiti alla ^fo^ta,,^ . j 
(d) Kcr3 coic ftr\ndt , dt ^rnn presiZ.0 . ' . . 

(e; In oggi htsoona fxre qualcIufOi/tdi ^if* y ftr 

formarsi ai costnmt » . . . . . 
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J^iU'.Che i se hm oooc> .cfie. oò x se fatti' burlar. 

70f. Cara stora 'Martofina ; ghè' 3eé':{4} pia di, che fa- 
gancga. " " ■ * , 

Miif^ £h { cara $iora Foctaom , àt dI.d^ancltò , chi se ma- 
ri^'nò hi da sperar de {h) iiTtnziir 'su Jàt'^oci; 

Jr^r; 'la diga» cara eia, to la s^hamaHdftefa^ ^ifi'fltttb 
f ce. gran spesane ì . s " ' 

MStKÓhi per mi, fia Jiia, i ghe n* ha- speso: poehpttt. 

F»r^ Vedela dpoea ? Xè- s^o che cucci no pensa a uà 
modo/. Una<cdssa de mezzo, che staga beò , -che va- 
ga .beo . Cq^ oe^rre hi tanti abiti st' àano , per- 

' ' ^' ehè $(*anno .che vieti oo .i sia più alla modaiK 
remo, lacemo pulito Un boa anello, le sozogec- 
te, un per de abìci boni 

MMr,{e) Merli, la veda , soia. tutto , merli. 

JF#r. Che sarà el bisogno s no.Ja s'iodubica, gbekiràA 
bisogno. Con..so,oona grazia /se vedétemo. 

Aiiir. Patrona. . * * * • 

Fcr. Xcla cóntctita? ' ' '\ 

Mar. Oh siesta besedetta l' ' » . ' . w. 

For. Bondi, vita mìa , ' - ( H hitisno^ 

/-hir.Mo qaanto che ghe soiì óbligada I " ' 

far. No ala dito, ma«zarì ? La vederà, se sarà mac-iri , 

Mi? Co me mecca } {di Dito , fatto . Patrona .(^jf^^r. 

*' *• 



' ' • ' • * SCE- 
( a) Vroverhio , che significa ; eonvien risparmiare , 

(b) ^vAnz,are, 

(c) Sopra tutto ^ che vi Steno dei bei hìcr letti ^ 

(d^ Detto i fétto, atìt presto mi spiccio , **' ^ 



94 He» XODSMO BMOmìMH. 

' S C E, N .ile, m : ' <»i 

dm desidenr. Soa teg^» dh0>4HkiÉ ténèbeiii 

MIO , che gbe ì»-àkò 'ptim clie eia 

ghe lo. digi a }fc^ rfMfVtfUegrtn. 

'«A No cnè, ▼edÀ9 mi no ^ n'Àb colpa«^' . 
J^f. De cossa ? ■% *i\ iì: ì»* .'••-^ 

Ho scotio in ciuìot,*^ 4Mè CÌiì']l|vÌBl»Ì0É«to, 
e per el caSè ^ oo cdècon roi^'^hè «1 Éè>td gndolfr. 
Mr«£lil «desso no wè mapo de fular dé'tcMsfievT 

ho da die ^nalcosst die importa pièf* 
Tel. De ben, o de malf t • 

iW^r. De ben, de bea. e?»' f 

J*^/. Sia ringnu^i ei ciclo. Hi niipm^peMi^gfiAsm 
del mal. (j,) 

^4r. Ho roaridl ▼ostta4M* ^ • o •> 

Pr/. La maridada? ! ». rv ( \! j 

Af^r. M* intendo la xc ptotniv»! " ^ ' M . * 

Tel. Chi rha pcomessa? ,oi'u. «i i 

Mmt.mì. ,. ... i 



Tel Vu? • 

^4r.Sior sì, mi. Ve oppoaccessi fimi a foci che ki At- 
to vostra muggier? ; m >v 
Tel. Mi no parlo. ^2- 
Ì^«r.Xo $0, che in sta casa mi no son parona de gucn- 
ce. Ma no gh'hoaltro^l mondo , die ista creatuf a ^ 
c su la mia acatuta crederà ve de jpcxics' vbicrar* 
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ftk 3fè f«»> hmàUk vostra «reamra: na credcravc . cbe 

la fime «fica «tt. ' r . 
JAir«Sjar tl^ Gli*ivé itimi ma co ve iìtò a dii l' iio 

piometsa^ .mè..MÌtiito anca va. 
T$k Beni jochcteo. Sa «6 pareti. 
, Ji^.9^'ytf^:féi^ :Hé>%amtmd ih cèsta desfar quel 

. A4 Ofc ^ttr* «Ibdbl iàvf-^ pttfeè^o mia fia vmt 

, JI«lUl^^«i^|iiuggw.|Miwxé capaci ^ «fer iBia t^Jsdte 
M, Mi no d^ fi» «om. > ir v> 

Jliw.Pattó in^ toèa tenn^ilaliietft 4 

^l*»iw Voleu che ^Uà'h DM^^* * 
^MMr,Sìo^ Mcoc^w ItàttpQliftbtr 

P#/. Sion no. .. ,n ; . 

J#*r. E so pare, UàìnMb ^ •» 
. Ftl. Gnanca , (e) 

Àfar.E Siora "rnlilluif i .t>* ::i i "' - 

PW. Pezo. (d) .-r*i ! 

Jl«r. Mo che omo seu ? No cé^iHiriTiiiiiift^ VIo teeèà- 
sè 1 («) ««miai de siora fc^ttifc^^MAsfdwr ' 

PW. Mi no cognoiio f^iÉMt M (jO èig&Hl^iie'Bó basta 
1 marsioni, , ./ . \. ì «w. 

Aiar.Sc no i cognoUè to» fi cogDdsb mi. " * 
P»/. Benissimo. ^ 

el partio xé bon,^ U pwkaiìdcrà àWt da»- 

gma, Cossa diseu? ' ■ * 

M. CosM toka cfce diga ^ Sari cbtw ^ii disè. 
(0 BarziUna tirata dalU mugUmM i$l um àHM^ 



•i • • .. - V 



94 SX>& IODURO BROtiTOLON. 

.jU«r.Ve par» che abbia ptoaieno troppo a proAéttergfae 
sic mile ducati ì 

Per mi ', co. mio paté xè amtento^elo^soacoMen- 
to anca mi. 

Jljsr. Bisogna clie gbe patlé a Tostco pare . 
I Tei. Cena volca che gbe diga ? 

iliir. Diseghe quel che Vho dito mi . 
, til. Mo se mi su zcnte no la cogoosso . 

Mmt. Se no la . cogaotié tu > la cognoiso mi • 

Pt/. Donca patleghe vu. ' . • 

.3iar,Mo aodé là , che sé un gran .omo de stucco, 

P#l, Via» prìncipieu a criar? 

Ildr. Delle volte me faressi (•) andar zo dei bazar! . Gos- 
sa volcu ? Che quella povera patta fazza la maSk ioica- 
aa? Voleu, che la faaaa la ncatchefazzo mi ? Vosero 
pare diventa og^i zorno pezo che mai . No se poi 
più viver, ne manca il nostro bisogno (b) . Destri* 
ghé quella putta > sxor Pellegcin. » destrighc quella pur* 
ta . ' ' ( cvj» t§ll$rs • 

Fil. Ma mi cossa voleu che fazza. • . 

MAr.Sca un omo, o scu un pampaflo?/ 

Tel. A vu cossa ve par che sia ? 

Mar. Sì, sè oiv.o in cjucIJe cosse, che no m' importa} e 
se un pampano co se tratta de vu , e della vostra 
fameggia . Ande subito dn vostro pare , diseghe che 
xc capila sta bona occasion , che assoluramente no se 
l'avcmo da lassar scampar. Parleghc de la dota . Sen- 
lì cossa che el ve dtse. Manco de sie mile no cer* 
to . Se noi cognosse el putto , xc giusto che el lo 
cognossa: son una donna ragionevole ; xé giusto che 
ci sia informa . L' informerò mi ,]se bisogna ; ma intanto 
paileghe vu. Sead se ei xc ben disposto.» rilcvè 

se 

(a) Andtkr in collera , - , 

(by LtvMtt d' imb/tr^x^o, che marhateU, 
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Xt ci gii* avesse qualche difficolta . 5e el gh' lia.deUe 
dificalù , pacleghe fora dei dpRÙ4 disc V animo vo« 
. Siro , («). desniisskvf fi. kmtìtè TÌ«u^i^la {b) giagoem . 
Abi còtta diteat... pah'i omeni senza sesco.* {c) 
piegote Jiibiisae. GK'ho ima j:^|bbi» iiNrao^t cfac aq» 
la posso più sopportar. 

Pfi. Ma che {d) sugp ghe. xè QiQ adesco d'^odair io^ co- 
lera t .» 

Mar. Parlo , pArlo c no me rcsponcic . 

Bisogna ben , che pensa anca mi ci modo « cooM 
che ho da parlar , come che me ho da introdur . 

JkiJf. Ghe voi tanto? De cossi gh' a¥eu paura? Al pare 
j'ha da portar respetto, se gh' ha da parlar con res- 
petto: ma in te le cose giuste se poi dir la so ra- 
ion : perche saveu , Ho caio? {t) Chi se £i picgQ- 
ra , el lovo la mago^.» . .» 

Veì. Ben, ghe parlerò. . .... i. 

JW^r. Parleghc sublco . 

Pel. Ghc [urlerò... avanti, che andemo a disaar. 
i\iar. Ande , subito , ve digo, , i . ... .. .1 

Tel. No ghc xc sta pressa. 

M*r, E>esccigheTCi do hif fc. andar in foiiexa, chedebocco 

. ..diteKCOt.s , . . -, / . - 

Pel. . Via,> ^uietcve s modero v^hito . .(.Ah. poyeret^ mi! 
\ . Prego t^ t{épL,jAfi ||ie.,daga pancQU]. { furti, 
Jisr. Mo che omenl'» txp dbc ovieu, che st. tiova l el 
. p*l^.tocc4 « UH pec. ima, ouJede^a de^pìik.Mi 
c^e son ttttta spirito- nicu, fogo i. e Jtt.d xè M 

(a) nuv*iU!Htvi^ct9p,fré90m ^. 

(d) JCM m9$tif9 . . 

(e) *PNtifrftì«, ehi n remU pte9m,y ji,.^ gy^iinpfw» é4 



18 SIOR TODEBO BRONIOLON . 

(m) p.epA9 che pfoptiameiite-pvy che et casct <!• 
mte ìt bande. £ mia fia? Oh! anca eia no la poi 
dir de no' e«iec &g ^ èo paxe: U xèmuigmtgàè co 
fa elo. A mi DO la cbmeggia segato. Mi pei diana 
de dia no ne pei:detavey se fosieininemuii'atma- 
da, ' { f^rti. 

SCENA V. 

9 

Cameia di Todetò . 

Tod. ▼ Egni qua mo» sior . 

Gre. La comandi. 

Jkùd, Saveu cossa, che v'ho da dir? Che son sta inca- 
sina , che ho visto un {h) 'fogaron del diavolo , che 
le legoe no i me le dona, e che no voj» clie^ se 
(f) butta suso in quela maniera . 

Cre. Ah ! la xè stada eia in cusina ? 

Tod. Sior sì , son sta mi . Cossa Yoressi dir ? 

Gre, Mi no digo gnente ; ma co son vegnu a casa da 
spender, ho trova el fogo desfatto > la carne no bo^ 
giva , e ho cria co la serva . 

Téd. No se poi far boger una pignatta «enza un carro c)e 
legnc ? 

Gre, Come voria > che la bogia con do stizzetti i 
Tod. Suppic (d) . 

Gre, Mi gh' ho cento cosse da far , no posso star miga là 

tutta la mattina a suppiar. 
T$d,tCo no ghe sé vu> che vaga a suppiaf ia mafsc'^ (e) . 

(a) Se»zM s^rh§ . (b) Gnm fiep . 
(e) eh tt meiteàp 

(d) SefiéHt . (e). L0 «ms ... . * . 
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Gre. Anca eia l'ha da far i leui> l'ha da (4) scoar, 

V ha da laorar . 
Tcd, Co no poi la m isserà, che vaga in cusioa mia (^} 

nezza, che ghe vaga so mare. 
Qn, Figurarse, se eie vuol andar in custnat 
Téd, Co no ghe xc nissua, disemelo^ che andetd'asup- 

piac mi* 

Off* ( Ghe ci tuppia qna&to che el vuoi , mi mi de stt 

, di ne la batto) (r). 
Tiif* Chi ghe xè «lete in cosina? 

. Per adesso ghe xè Cecitia . 
Tcd, Mio fio dove ^xelo/ 

Orr. Za- un poco el gfera in cameta co ia patron^. 

T§d, Co(s* é su patzona? In sta casa no ghe sé altri pa- 
xoQÌ> che mi. GMsa feveli in camera? 

Oiv.- Gieta.Ia^^drtteta titàda sa-, cossa vorla» che. sap- 
pi» mi? . ' ' 

T0d. Dore^ jè la patu? 

Gi^s. In tiqdò. 

T^d. Cofsa fida? 

Gre. La laóta. , • 

Tùd, Cossa koKtar 

Qtf9i M^Ha pttso.V che ia' mettesse i doppioni .a ùtia ca- 

misa. ' .' " 

Ttd, Siot Desiderio ghe «lo? 
Gre. Slor sì, el xè iiir n«aBÌ« 

Tad. Cossa falò I ' ' _ , 

Gre. Mi ho visto, che ei scrnera. 

Tod, E el patto? *' . ' 

Gre, £1 xè in saifxk CO SO paiC.' 

Ted, Se rivelo ? 

Gre. Mi no so dasseno } no gh' ho abbadl . 
T^d. Andeghe a dix a sior Desideiiò^ che el regna qui 

Gre. 

(> a } Spaxxàr , ( h ) MU nipote. ( c ) t^éde 

H 1 
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•20 SIOR TQD£EO BRONTOLOU 

Crt^ La serfD. . . ( m.sit$ di^tin '. 

T$d, E po aod^ in cosina . 
G/«. Ajfesso no gh* ho gacn.te da .lai ia cotiiia * . 
l^$d. Mette sn'so i thif 

art, A sta ora lio da iDflC|fr stisp i risi ? Viicb^ dtsoar 

avaott nona?. . . 

T»d, Voggto disoar all'ora solita. Ma i tUi i le mette 
anso a booora > acciò che i cce^ i «acciò die i fiav 
za fauoQ . Sor scà a Fiorenza , e ho impari là > co- 
me se cosina i risi. I li fa b^^r tre'oic>iemei»i 
lira de risi basta per otto , o nove penane.*' 
Grr« Benissimo. La sarà servida. (.^fpitx mi mc ne-fii* 
rò una pq^oftella a mio mo^.. J .( iuMtt^éUptt, 
Taii. Vardè cossa che fa. mia nioi;^, e,fìjo.fio9eaappìc« 
• melo dir. 

Gr#. Sior si, sior sl> ghe lo saveio 4ic. ( Tucie^im^ 
Ja spìa no la Yoggiò far > ) (. f^u^ . 

''SCENA \L i,/. .1 . 

Tpdtro y poi Dtstdtrh • 

lod, Issiin fa gncnLc in sta casa. Mio fio xc un aloe* 
co, le donne no gh' ha giudizio. Se no f uste quel 
bon galantorao de sior Desiderio > poveretto jtni, 
j' Son vecchio i certe fadighe no le posso più far : gra- 

mo mi , se noi fussc do j el xé un omo attento , 
^ ei xè un omo fedel , el ?c 4pai;o in rei paese * dove 
che son nato anca mi; el xc anca , alla lontana , un 
pochettin mio parente; avanti che mora lo veggio 
beneficar. Ma no voglio miga per beneficarlo elo 
prìvarmc mi: che seni vcccliiu , xè vero, ma posso 
r viver ancora dei anni assac : «he n' è dei altri , che 

^ ' XC arrivai ai cento c r^uindese, ai cento e vinti, 

A e no se sa i negozj , come che i possa ap^^. • X^ovcrò 



ben 



• ■ ben mi la maniera de beneficarlo senza darghe un 
bezzo del mio. Velo qui. No voj per altro, che 
ci creda, ch'abbia bisogno de elo, no voj , che el se 
insuperbissa . Lo voggio beneficar j ma voi, che ci 
laora , e che el se sfadigaV * 

Dts, Son quà: cossa me comandela ? > * . 

Tdd, Aveu fenio <lc metter zo la scrittura? 

Dis. ( a ) Che sua duo, ma no ho podesto gnancora 
fenir. 

Tcd. Cossa diavolo fcu ? In cossa ve pexdeu? No fé 
gncDte . 

I}esi 'ìj3t' d'ìse che no fazzò gnente ? Me par de far q[Ualcom> 
'c ptè cte qudlcossa. Mi {h) a rialto, mi in piazza» 

mi a* palazzo , ini [e) a sciioder> sfi a pagar., • 
Tpd. Via , via $ andcoio dirfo fin dódfactitia^ 

Mot» ciam «ior TQktem... 
TéJ, Sìot Tederò, sioc Toifod*; TToa volta ve degne vi de 

diime àor paros.' 
J}€s^ la coapparisMi m» fvi secoodb el boa oidene nier* 

canti! , che le. incombenze > che la m* la onotà de 

danne » . • « 
ThL Chi magna el mio pan m* ìa da xespeitar 
Dés,* tk m* ha onori de amilieccetmc' alla so lóla. 
Tèdi Ma rtii son el paron." ■ ' 

JCP#/. L'ba avà anca la bontà de dirme> èhe semò uir po* 

cbetto patenti. " ^ 

2M-&r fiiiBitto aaca pat^t^ piè de qael che ceno, 

- son paròn, e toggiò esser tratta da paron^ 

J>es. Benissimo. IH'ij^ Waall ghe dirò tior panm. 

Téd, D6ve zé vostro fio? . ' " 

* * ''t 

T>es. In mezzi» che el copia lé lettere, 

Gh* 4)Ib' Yoggia da fir ben kjucI patto? ' ^' 

( a ) Ci lavoro . ( b ) Piazza de* mercanti ^ eh* ^ tome 
> la h^rsa nei paesi stranieri . (c) Risemhte « 

H 5 



2Z SIOR TODERO BBOliTOLOÌl 

m 

T}eL Mi me par de 

Tfid,- £ mi Ko paura de no. . . r 

Des, Vizj noi gli(^ n* ha certo . * ' 

Tpd, Se noi gVÌc n'ha» el ghe ne poi aver. 

Ves, Mi no io cessa dir j mi noi lasso praticar eoa 

nisson. 
Tod. Quanti anni ^* ab? 
Jhs, Disdott'anni • - 
T9d. (m) Maridelo. 

De/. Con . dw fondamento vorla , die lò marida r 
T«i. Lo marideiò mi. 

Dtt, Caro sior paron, certo , che eia Tolesse» la podé)« 
ria darghe suto» la podcria far la sorte debite} pò* 
▼ero putto. ' 

Tùd, Sior si, lo marinerò mi . 

Ves. Ma senza impiego chi Yotla mai che io toga i 

Tfd. Lasseme ci peosicr a mi . 

J>is, No credo mai» che la ghe vorrà dar ona patta orde» 
natia. Semo pover'omeai} ma gnaoea perj^acstOM^r 

ToiL Tasè là. . 

Ves. No parlo . 

Tod. Saveu, chi ghe TOgg^ dati 

Ves. Mi no savetave* 

Tod. Mia nezza . 

Ves. Siora Zanetta? 

Tod. Sior sì . Mia ncrza Zanetta . 

Ves. Oh ! Se conrentetalì SO sior pare e so siora mare 

Tod. Son paron mi. 

Ves. La vedcrà , che n asseta dei sussurri . 
Tod. Son paron mi , ve digo, 

Ves. Mi k me compatissa , no voj , che per causa mia ... 
Tod, Seu stuffo de star con mi? Gh' avcu roggia , che vr 
manda a boa TÌazo. 

(a) MMritateU . 
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A X T 0 B R l M O , Zi 

23fjr. Mi DO so cossa dir. Ella sa» tla fcde» la hsBBtk 

eia» mi me rimetto In eia. 
2W. Mtft muggier m* ba dà sie mille dùcati . Mia aiora 

lia porta ia casa sie mile ducaci. Xè giusto» die 
, ' anca mia nezza gh' abbia sie oiile dosati • 
t>e/. Caro sior Todero . . , 

ThL Cqss' è sto stor Toàsxqì Si beo che mia oesza sarà 
maggkt, de vostro fio» ciedca de oc amme . da 

dir sior p^ron ? . 
Des. Sior si , tutto ^uel cbe la vaol, 
Toi. ( Per adesso lo voggio tegair un poeo lieiso • ) 
Des. E cossa vorla > che fazza mio fio ì 
T,mL Che el tenda al mezza , che el se arle?a sotto de 

TU, perchè a ona Tosua morte el me possa servir , 

come fé vu . 

( El gh' ha intenzioQ che mora avanti de elo. ) 
Toii, Tegnirò la dora in lei mio negozio ; ve pagherò 

el tre per cento > el prò delia dota servirà per pjb> 

garme le spese della muggier . 
I>ts. E come vorla, che i se vesta? 
T^U, No xeli vestii ì Vedeu sta, (a) velada ? Xè undes* 

anni, che me l'bo facu» e la zc ancora, che la 

par nova . 
Des, E se vcgnirà dei puiei ? 

Tiii, No parie altro, no me secche. Ho pensi a tutto , 

ho previsto tutto . Credo , che me cognossc , credo , 
. * che Io sappié, che no son un can, che no son un 

spilotza ; diese ducati più , diese ducati manco , . . 
.no Yarderò de spenderli, se bisogna. 
Dfi. Diese dncati piò , diese ducati manco . 
T»d. Aodé la mezzi , andé a iìenir de metter zo la 

■eritcìira» e.scé aitto» e oo parlé co nissua . Mia 

aezasa sposerà tokio £o« 

(a) 



SiORi IVmRO BRONIOLON. 

, Dts.. Mi DO* so OQSfft dir. ( Qaà- mi £iiM iORtOide J^» 
sai cotrer . Se'ei. ^ dà la pdcca aòm si^Anlcdu» 

SCENA, .VU ./ ..i \.A 

lor sì , in sta maoieia ne» dagO'.^m i bc^aidel^ 
dota. Za la jìsilM » se la.sM tQ «W» ÌHSDg|«-« 
che ia nantegna^i < «bUfgo patfi»< e.fit» ai tur .con 
mi , e a servirme > come vo) mi . Senasseca dei S.oÌ 
. qual cossa sarà. Se 1 sarà maschi > i vt^mr^glAOr 
di» i me servirà . I manderò fora in tei mi logli i » 
i me servirà da fartori . Co Desiderio no snrà più 
bop> i starà in mezza con Nicolecco. Xc meggÌD 
sempre aver in casa de la zcote d« cuor.(..;i 

PW. Sior paie> patmn . • »• • . . , 

2'od. Sioria . • . 

Tel. Se la xc contenta, ghe vorave parlar, .i; J 

Tod, Cos'è, sior.» Piove}.- i 

Vii. Per .cossa ? 

Ttd, Chi v' ha insegna la creanza de vegair a parlar eoa 

rostro pare col capello in cesta? ' . 
Pel. La compatissa . ' ( ^' CMva il €étppclU^ 

TtiL Cossa gh' aveu da dime > Q^ualche suambezzo ( ìì ) 

de vostra muggier ? .= 
Vii. Sior no : ghe vorave parlar de mia fia » 
Tod, Cossa ghe casca a quella [b ) aempia? ( 
Ttl, Perché no g^e diselo sempia. r 
^•d,^ Ferdié la una «empia ; e pezchè soa pasun de 

diffi^ntU che Bwggios ^'«Ift gacnte in coQUario, 

patron ? 

(a) Sproposito (b) StkttS » \ . ' 
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^SM; •'Coito «elffi tUbne-àe vMM-fii? 

'€le«ftclà art» bòét wttiéft de ìky tU 
T9d, hk xè logada , ■ 
M. La zé fogada? 

TiJL Sior fi ; Tè conto , che la sia maridach, 
Pe/. Senz» che mi ioppia gnentei 
Tpd, la sta casa comando mi. 
Pei. £ mia moggier tossala f * 
T^d. La lo sairw» ^Haado vovòmié. ' 
M. Caro sior pare ^' no forrìa cbe nanme ^Uhede* 
■ sorclcne . 

Tod. Che desordeoi voie«'^& nassa r 

Mia mugger ha prTomesso U peit»' 8r QQ Cfrio .aioc 

Mcneghetio Racnpoozolt , < 

T#iJL Vostra muggier l'ha promessa? E gh'avc (6)sto- 
mego da soffrirlo ? E gh' ave tanta poca prudenza da 
dirlo? Da quando in qua le donne hale da torsp 
sta libertà de comandar, de disponer, de prometter 
Jc fìe ? A vu ie ve la poi far > che se uo peizo 
de giazzo vestio da omo. Ma mi no la ) tegni- 
rò . Comando mi , son paron mi > c la YOggÌ0 ma- 
ridar mi . E vu , sior, cossa diseu ? 

l'el. Mi no digo gncnie. Me despiasc per mia muggiec 

Tod, Diseghe, che la vegna a parlar con mi . ' 

Pel, La diga, sior pare; podcravio almanco saver, chi 
xc ei novizzo , che l'ha destina per mia ha? 

Tod, Lo saveré ( d) co me parerà a mi. , » 
De diana! finalmente po son pare. 

Tcd, £ mi son el pare del pare , e sua paroa dei fio^ 
e iOn paton della nezza, e dela dota, cdc^casa, 
e de ntto'^odio che voggio mi:. • . ( 

(z)ColUmlM. (b) Cmrt. ; ^ 
<c) Mh» U spfrìfb, (d) Qtnmd9. 



« 

Ptk OK pomeno mi I aduso fi itago £resA ICgfia dkl 
, ^ mia moggiet ? Son taà (s) i'ancuaeae , e. d mac^ 

telld. -Ko,«o qnafai far. .M'aoderaYe « sconto.. 

M*'anderaYe a-bntcai in canal. { pàm. 

. S C £ N / A . Vili» 
. : Camcfa di Maceoliaa'. • 

B.» '• • . ^ 

Rava , siora Forconata I la' cotnada pietto • 

ile portela dele bone nore? 
fvr. Per rat bonissime . £ da che nove me data 2 . 
Méir, Oh 1 no gir ho dico » cara da i Ho padàcCoa mio 

mano, e el xè tnauùxmmà, . . 

Tor. E el vecchio ? 

.Ate. Ai orecchio ghe zè aadà a parlarghe $a èo, e sa 
' sena' alcco la £izza conto» che U coia da £icca • 

Fot. La patta sala gnencef 

Mmt, Stora si , no Yorla ì Ghe V ho dico subico . Oh pove- 
razza/ la s' ha messo a piaazer dalla contentezza* 

Tor. Possio vederìa mi , siora Zanctta ? * 

Mar. Oh ! cossa che la dise ! la chiamo subito . 

For, La diga : ho mena con mi una persona • Mft daU 
licenza , che la fizza vegnic avaaci^ 

Mar. Che persona xela I . * i .' 

Tor. Eh! via, siora Marcolina. „ v 

Ai«r. Ah! furbacchiotta .' veh 1 t'ho capio. 

Ter. Se no fussiniu avanzai > come che sein;) > no me 
rave sta libertà , 

Msr. Via , via > no xè sottoscritto el coatracro ; ma i x« pro- 
messi in parola ; la Io fazza vegnir ,che la xè patrona , 

Af^ Lo chiamecòi intanca la i&jM.ng^ifi la putta. 

Mar, . 

> ) Incudini, .. . . f ; . ^ c v. 
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MÌt:Ìik -Iii^'^V^Ak.'«Ma par , cho voggia la ^ccmt 
' ' ■ ■; tàtaÈA ; ti» ^1 |>ark;cM. mi* . \ ^ . . 
f^irtK'' Si» il>4i saioB i dawcao Uogh'ht lasoo. 

Aàaso ghe digQ'ftÌU4oini^-:;cltt:lft Jo.iciikm». 

( Estinta éUU tctns. 
Mtnr, No ctedetave mii clie Éiio missiec lasse ^ptakbe 

na. Yemmence la sé vegnua sioia Fottanaca |^ 

pfescoy che^iM ìefcA^. Baila » joa mLinterim» 

pegno, e nasla quel dbe sa naiter» la oiia- patola 

la gh*ha da «#iri»r. 
S^tr. la vedeià, se el xè un putto de* sesco « 

(«} I Sòl ali dito? i <t *« 

F#r. ObS cootentissìiDi'. i aè' fisca de .lod daUa «Otue» 

tenta. 

* 

Jfiir. Quando «gli'ali istcntion de voler dai la nmn f^Jl ? 
F(«r. Oh! credo mo, che i gh' abbia, gusto» , diSL quel 

che s*ha da fat , ei se fazza pkesto. 
JKisr. Per mi, pid presto che i fa , i me fapièseaviaio* 
F^. Velo qoà , fclo qaàr. Gossa dieelai : 
Jtf^r, Pulito: dassenO) el me. pìase. 
Fif. Che el ittia-e^ido». s»o£ .Alcoegheani • . . \ 

S C £ N A IX. . : . 

Mtmghtm » 0 d$tu < . • r 

A/tf». IPAcrone mie rirerite. ; . ... 

Mar. Serva umilissima . 

r*r. Vedela , sior 7erman . Questa tè siora Marcoii^a.,. 
mare de siora Zanetta , che sarà la so sposa . 

Men, Confesso non esser degno de sta fortuna . Son pien 
de debito con siora zermana, ch's'ha compiasso de 
procurarme sto onor, e poderò cbiaraarme felice , se 
arriverò a merltaime el so beoigno compatimento-. 

(a) Cioè $ SH9Ì genitori, (b) I4f U spéUtli/sÌK 



X$ SIOB' TJODERO BRONJOLOit^ 

Ai«r. Yccameote k< fortuna xè ma, d*A*er mi zcoerocos- 
à. cortese » è satàcifomonaAi mia ia d'av«r un spo- 
so cussi gentil > e compito . 

J4gB. La preg04 {.^U pnukw Is màm m Mki^c^Uns, 

( per baciarglitla . 

MinJiA sapplico. *. f l^mf s^m* 

Mitr, No Ja. s* iDCompcIa. ♦ » . i » » • . - 
Alt». La. permccu an aite del mìo aispftcoy' ft la 'se''d'é> 
gna de accettarme, no tolamence ' 3»nèto'> ma 

per 6o;ì.. . • ' . • ^ . , 

Mttr/( Propriameote eLme intenerisse » ) - 

SmriBBOBàkài dora MarcòlÌDa? Cbssa gh'oggio dico? 

M«r; Certo» el xè pien de spirito, e de bona grazia . ' 

Ar^n.La prego de^ no > coófondetme con- troppa bontà . 

ilAii. Mt. despiase , ciie- mia iia « . , » se volemo » gh* ha 

■ r del talento, ma no la xé -gnaneoìiia come sarave 
a: dir (A) dcsmittlada.' • . / . . i 

M«».£h Irxé toveae i.anriHBfcaf a^sfdr-'mlnfclft-}' lè idèS 
xc aiBcora confuse $ «o( teikipo le fer^sviflippéri*;^ 

F#r. Oh si, -la gh*averà un bon maestro} la se farà. 

Jtf«r. La senta. Bona la xè certo. Per bona ghe la da- 
go, t ghe la mante(»nò. 

Min, Co ia xc bona , de più no saverave desiderar . Cos • 
sa ghe xc de meggió a sto mondo della bontà , dei- 
la pase, della bona armonia? " 

J4éK( Oh siesta benedetto (^j 1 Patio ^ueU' alocco de mio 
inario ? ) ' . • • • • 

tur, Mo via, siora Marcolina , (a ne f azza sta grazia , la 
lassa, che rivcrimo siora Zanctta. . •** 

Alar. Zaoetta, viea de qaà , fia mìa ; • « • ■* H ' . 

fa) RtsveglÌMta f cioè in questo senso; c Mficom timida,^ 
(b) Pare egli quello sciocco di mio tnMrito ì ' '* 
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jlOstz comandeU? » ' -r . . • 

7ir. PauaiuL« «loca Ztnecc». : /.^ ^vj^ ji • i-. «: 
J^^. Patrona, . v.-^' 

JF<^. ( Ah l cossa.yt^upr r ) i •- ' < ^ Ment^iM^ 

&à hcìki UHM i«X JtfBDie* d». iU*kaiaa. ) 

MiMf.i Cossa distù,^ Te piaselo > 4 i -, : ( ii:2&Mif(r/« <; 
j^gMiU ( Qoi me dcspiase. ) ■ Marcplma ,, 

Jl«rv{.£kjst M« flU.Ù liiiaiióia 4ÌelKakre rolte. ) 
, V 41 ZànettM . 

Zan.( Mi! «juìindo? } ( s Martolina, 

JiiMK ( SÌ , sì , caretta , no parlcmOiAloro . ) ( ^ Zanetta . 
Tor. ( Via , diseghe qu:\]cossa . ) (4 Menegbetto, 

^f». Permc^tteU, al^bia l^Anoc de uauliarghe la mia 
servitù? : ' (.^ iSiMBeUM * 

2^1». Patron rcvcrìto . 

Mtn, E po , pcrmettela » che possa congrAtnlatmc con 
, mi medesimo dell' acquisto, che son pct far de una 
sposa piena de tanto melico > c de . taota Unità ì 
Che po<:sa assicurarla delJf^ voì^ sciisisi , dei inio amor ^ 
c dei mio rispetto? . • - " . ' 

Z4;7«, CogiK>sso la mia ijrnoranza , e me rcrgoano a oo 
saver respouder, come voria^ Mi no posso diraltio» 
se jiOQ che la ringrazio de iai)So boogà: chc^iapcv^ 
. go de compatirmc, .tf chtiaròde timo pei inecìcanae 
ci so compAKiroeoto, el io «mot. (« Mtnt^HttB, 

Tor, f Via» via > no It •* ha pottà tanto mal . ){» Uen. 

(a) Dm V • . ■ . . 



f • ^JOR XODEfiO .saonTOìxai * 

Jtftfjt.( Siora ti} se ghe vede usa Tenti ^ ao^oocem i 
la gh* ha onfiio $o die» che me peaecta > cbe me 
poi. ) 

liàr. Oh l rcffì c|iia, iioc MI^ìd*, 

Fil. Chi do SCO sior? 

Msr, £1 ooTÌno de vosttia ^lia . " 

( Oh poveretto mil ) . • 

Jtf#j».£l pare deila mia sposa > ... «.^ 4 4 TMMmt»* 
Tior. Sior A» gratto elo el xè. - ' 

Af^n.La peifuMtca.» che ahhia i' oootv.'. ' 

Grazie» gtatie,'pttiMi . ( Scotàfuni panda,) 

Mi». ( Cosai el me dira» Mi so capìiso. javott . ) 

Mar. Costa gb*« ? ( éigitsta a TelUgrm , 

ftl. { Mio pare no vool ; ei la vuol r maxtdai eloi eldisb; 
che el rba promessa, el cria, el strepita; se el aa» 
se el yien de qua , poveretti nu l (a MareflinM . 

Mar. ( Zitto, die no i sappia gaente, per amor dd. 

ciclo . ) , ' 

Ter, Coss* c ? Ghe xc cjualcossa da novo.' ( -M.MdKf, 
Mar. Eh ! gnentc , gncotc . Andera tutto beo . 
Jcr. Via cionca, sior Pcllegrin, 7A che el xc qui, che ci 

daga parola anca elo a sior Menegbecto de darghe 

so Ha , e de darghe sie mi le ducati de dota » come se^ 

mo restai d'accoido« • 
Fil. Mi no so gncnte. • ' 

Mmt. Come l no savc gncnte ?/ (a Vellegrin ^ 

F»l, No so gnentc , e no ghe ne voj saver gneote , 
7»r. Siora Marcoiina , cossa xè sto negozio ? 
3l«r. Mi ho dà la parola, e mi la maotegoiiò • : 



SC£^ 
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Orr. Olor patron, siora pgKVOBSftjcl patf«n vece Ino x4 
in tacce le furie. £1 voleva vegniiL de ^ità. £l cofi* 
t itvft , el casca > el t* Ka facto mal -4 wm iWl. >A% 
corso per sgimailoy e el m'ha dk m spreca, che 
el m'hgL tcitfO'di qiià a là. No M cofia^lgh'ab* 
bia > tBf ko paura , che el tleveata matco . . 
AI«Kr( Btfto , andà ik là>vatdè , tegpiloi che not Teglia 
de ifti « ItS' sucfiiLy «bfuiu^i«<à un piecipizìo. >. 

* ' ( M Pellegrinj^. 

PeL ( Vedeu, $k)ra? No tc l'oggio dito? ) ( « Al/ir. 
Jtfiir. ( Causa vu, che uo gb*avé spirito, cheno.^*avé 

condotra , che gli ave paura a parlar . ) 
Belé ( Sii causa mi! magneme ancora , che gh' ave rason . 

Andemo , vegnì via con mi . } ( 4 Grt, . e .fé^rtq»»^ 
TùT, Andemo, sior Meneghetio. * 
Mdr. No so cossa dir ì |oa QUSÀ nmiìioad^» .£j»c.oo^' 

ho fià da parlar. , 
F#r, La compadssa j la ^sa , cossa che gh' ho dito . Avan- 
ti de impegnarsc se varda , come che se se impegna, 
Af«r. Siora si , quel che ho promesso» son doona Rapace 

de mautegnirghelo . 
Fff. Ciaccole, senza icndamentoi andemo vìa de ^uà» 
fiioc . zerman . 

Àlsr^St i YuoL andar 9 mi no i po$so tegnic. Ma questo 
UH iifFtoQto, che ia.i^e ùi , i, 

Éw. L'afftooto l'anno fceensto aa . Bacrcna. 

Ma.Ble deipiaie io te raotoiaao cteKtanempo de «a 
attua, Atcribitisio tatto ala sàia sfortuna • lUsogoa 
die el cielQ so 1* abbia destioada per mi , Pazienza f 
ghe aoa (uailiiiiaio servitor. 



$x SJOR TODERO BJiONi QLQK^ 

ilif. Itaoo- ( 
ifM. Siota 2iBfltta« pr^ el dello» d^f^ «kg» atggioc 
fotiuna . s ' ' 

2m. Oh ì caio tbr^ mi stOe UM fdfnt dttfocmaada . 

( piaf§smd0, 

Aodcfmo , andemo. . - • , '{ m Mmtgbettù • 
iM#a. Òh Dio! la i>iaaze« < « B^ttbnum, 

J9r. Me despiase , ma no so cossa fargbe . 
JéMKCara signura, la supplico, de perclon . Da cnm mai 
xt nate scc novità? Ohe xc obbiecti contra la niia pes> 
sona? Xc tolta <[jc mira la mia fame?i;ia ? CrcdcH , 

* toc ei mio stato, e la mira condizioa meiuaui esiCC 
indegno de imparentarme con lori ? ». 

Ìi«r. Nissuna de sie cosse, signor . Mio mario, c mi scmo 
persuasi de elo , de la so casa , de la so condizion , 
•• c sora tutto de la so proprietà , e de la so bona 
maniera. Ma el satiro de. mio messier, ambizioio 
de voler comandar. . . . , . 

Itf, Mi rho prevista, siora Marcolina, e la sa , che ghc 
rho dito, e ghe 1' ho replica ,e eia ha abuo da dir ... 

Msr, Stora si , (a) mi son la stramba , mi. h» fauo el 
mal , e g' ho torto mi . 

tiàn, Emi, po ve razza , torò de mezzo . ( piangendo . 

Mé».ìÀo TÌa, pussibile, che no ghe sia rimedio i Tutte 

• le cosse a sto mondo le gh' ha qualche diifìcolxa^ Par , 
che oòQ se possa conseguir una bona fontana senza 

. r«ceeinpagnameoto ''de ^oaicbe spaiemo, dc^^uaicbt 
travaggio. sprótlmenccin tei mttEknonj ghe sé sem- 
pre qnìldio dmitbo>*e po- i^coMesegiusta*, c^uei 
pochccco de amaro « ckf ^hz' co&tto» ln^paKi pià 
dolce la consolaato» dette fumo.* 
Ptr,' ( Mo va là » OMO, che ti gbtiui tm -^Ucoeir, 
che t* inoamoriv ) ' 

(a) J9 bo fétit0 il msUi 
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r. Che i me daga tempo , e i velerà se son capace' • 
.• de dir, c de far, e de mamegnir. 
Mi», Tcm^ol la dise benissimo, tolemo tempo. Mi no 
gh' ho sta pressa' da 'niaridarme. M'ho determina a 
fario) pili per condescendeir ai me* gemtort , che per 
propria mia TokMità. Adcno'^liéj Ilo M ta.fórcuoa 
de cognosìer sta putta > me par che el caor me $ti« 
mola a £irlo» c se dovesse aspettar e patir esPa* 
digar per averla » me par che sia tatto beo impiegò » 
per el merito de un tal acquisto, 
ii^ar. Coisa disea, Zaoeua? 

Zm. No IO tossa dir. No posso ht alito, che racco- 
mandacme al - cielo , perchè el mecoooeda sta grazia,. 

Fjt, Zecmao,*se Tede ben» che sé iooamorà . 

Jdm» Gbe par» che sia; inoamorà? Gb la Io dise eia» sarà 
. cassi . Mi in verità no so dirlo , perché ooo ho mai 
facto Tarnor^ 'Si6ito Jie ho peosà'a maridarme , ho 
desideri d* esser capace de voler ben : fra signora me 
. dà in tei genio, e me par che se la fosse mia, ghe 
morave ben. che la me compatisse, che la 
me vasda con ^aalche boacà , che la se rammarica 
per Gittsa mia , e no la vo), che spera dal tempo la 
- aoitra quiete, e la aosirii consolaaiofil Me racco- 
*. mando alla prudenza della madre, me raccomando 
alla bontà della fia , dependerò dai so ordeni , dai 
so comandi, e ghe son umilissimo servitor.(f4rr«. 

Fipr, Com disela siora Marc dina ? 

Mmr. Digo cussi , che se credesse de restar in camisa, vog-, 
gio certo, e scguro , che ci sia mario de mia Ha. 

Fpr, El ciclo ghe conceda la grazia. De sti putti , fia mia , 
ghe ne xè pochetti. La senta: la gh* ha rason , che 
el xè mio zerman , da resto , son vedova ... e per 
diana de dia no me lo lasserave scampar. ( ^arte. 

Zan. Sentela , siora mare ? 

Mar. Ande , andé , fia , e raccomaudeve de cuor . 
Shr Todno Broitt, I 



SIOB. TODESU) SROKTOUOJS 



ZMè^ Qk i soo tanto desfortunada > che ho paura , che 
' noi me tocca, {parto, 

MMr.Sii se il cielo voirrd» titutk toc, eel cìelFIiada 
volet , perché el cieb vuol le coste gluscé , e xé 
gituto che a una hoaa patta ghe abbia da toccar 
la . grazia de oa boa inario» 
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ATTO SMCOISUO 



Ciineia di Todeto« 

4 

Tpd, / che cara spuzzetca ! Prometter li fia 

senza dirmelo a mi ? Senza voler dcpcnder da mi l 
Chi soogio mi ? El cogo ? EI sguattero ? El facchln 
de casa ? Ghe farò veder chi son . Adesso son in 
impegno de farghela veder > se m* aodasse la casa, 
Oe, gh' è nissoa de là? ( chUmA. 

(a } Simorins, c^n iroms , 

1 * 



9^ *sioR romBo sroktoloit 

• 

Gre. Cossa cómandela' 

7 od. Ande a cl^iamar Nicoletto » 

Cri, La servo. 

Tod. Chi ghe xé in cosina? 

Gre. F.I patron . 

To</. Ili patron? Chi ciò ci patron? ' " * 

Gre. Ho faià : volerà dir ci fio del pacioo. 

Tod, Cossa falò Pellegrin in cusiiia ? ' 

Gre. VX xù seiiià al fogo, el se scalda, e el suppla. . 

Tod, Sì, noi xè bon da far altro., che da suppiar.Ane- 
mo , via y ande me a chiamac Nicoleco* 

Gre. La servo subito. (parte, 

Tod, Gran desgrazia aver un fio bon da ^ncnte! eh! n 
importa » n' imporca . Xc mcggio cussi. Xé meggio, 
che noi sappia gnente piuttosto, che el sappia trop- 
po . Cossi comando mi > son patron mi , e lu , e sa 
nuggiec i ha da dependec da mi, e mia nezza la 
veggio maridat mi.. Còssa fitto costò > che ilol vìen ? 
Velo qua, velo q^à. Voj , che el la sposa 'idranti , 
- che ^ella spozzecta arriTa goanca a saver cgncM 
Ilo destini de sposarla. 

"'S -C E N A IL • 

G- 
H* ho ima paura ^ ve/s^- a parlar eo sto 
Veeehio» che iiie' eterna le huefe In cotpo . ) 
Tùd, Via/ vcgnl avanti.. Ccissa feti H incanta? " 
Mfc 4on ijai . Cossa comandela ? ' 
T^d, Aveù feoio de cofdar k lecere?' 
NfV. Xkbfotto. (a) . ' • 
Téd, Debocto» deboctol no la leni mai. 

(^) Sbuu9 fumt0 frtm,- 
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, \AT T 0 SECONDO. $f 

2Jic. Pazzo quel che posso . ( trtmémd§ . 

Tpd, ( Se vede , che el gh* hn (m) tema de mi . ) 
Nic, (Cofsai che andeme via volcAcieial} C^) 

Tod, Vegaii qua. 

NiV. Son ipk . ( si étecùsts . 

Tùd, Che mestier gh'averessì jDteBZÌpn de far? 
Nic. Cossa vorlo che diga? Mi 00 SAVcrìa cossa dir« 
T^d. Ve piase sux m mezzi # 

Nic» Slot sì . . * 

Tod. Sta ressi Toleoticta con mi 2 
N/f. Sior si. " 

Toii. Scrivereu? Laroiaiea? Impataieu? 

Nic. Sior si. 

Tod. Sior, si.) sior si i no sa ve dir aitro che sior si . 

( con ideino • 

Nic. ( si ritira con timori, ) 

Tod. Vcgnì (juà . • ( dolcomtntt . 

( Si accosta con timore . . ) ' 
Tod. Ve volcu maridarì * " ' . 

Nic. (Fa stgno di 'vergognarsi. ) ' 
Tod. Via, rcspoadc . Ve volca raaridar? 
Nic, Oh! cessa ^he el dise Mi ^ ms^ Idatme ? 

" ' \ ( come so^ra , 

Tid, Slot si r se lolè matidarve > m\ ?e m&iidetò , 
Nk. ( Vofgoffumdpgi fm' dti riUttt: ) 
T$d, . Aoemo > respofi<kme : si > o no } ^ 
Nu. IwUk fi» forte \ i^^^ \- 
r#i<L Volcur, o nò volci^ ? • - 

NU, Se el ^sesto'^a^iseiiD' ( ' ' ; 

T§d, Sktt si f digo dasséno ) e le .Te^aiaddètò:.'^ 

Per com me Torlo mar!fistr> / ' •* 

(a) .TsMisff. ' " " » . ' - ^ . 

Ibì 'Ob t$m €h$ n'mdmi eU §nÀ v^Untim , 

^ I i . * . ; 



3« SIO& XODIAO BUOmOLON 

T»d> Ber tossa, per cessa? Có d\go de ikuuiiSatve, w 
' vrè da cercar per cotsa, - . .ìu- 

Mir. Salo gncdce siot pare? ' ' ' . ^ 
T#4<. El sa» e noi sai e co Tel digo mi," son? paoqa 
mij» e chi magna el Àio pan'&a ik ^tts at^ 
i che voggio ni. " 
IQSk Oh bella! et me T«ol marinar? "--''^ 
T«f. Smr si . ' ' ' * ' • /"* 

Nie, Qjiando? ' ' * % : . ; •••'^ 

Tod. Presto. ' * ''^ 

Hic. Lì diga. Chi me mio dar e * 
Tod Uaa pucca. ' • < * ^' ^ 

BeJa!| .! . • • • 

Tod, O bela, o brutta, la tort^ cotne la sarà «' 
NiV.; ( Oh i se la ^ brutta Ini Tbo la' veggio, j ' 
Tdrf. Cossa discu? ( « . 

.J/ir. Gnentc. i ' (co^'tmm. 

Tvd: Co savcré chi la xè, ch'avere da caro. 
NiV. La cogQossio/ ' ' * " ^" "'^ * 

Tod. Sior sì . • " ' ' ^--'^ì ' ■ 

Sic. Chi xela? ' • ' ''^^ ''''H 5 
Tcd. No ve roggio dir gnentc : e vsrdc betì «ji^ 
^ che T'ho dito, 00 parie co -bissila, che sé' PaÀe» 
- " poveretto TU. ' • t 

•'4Ìf^. Oh! mi no dico eoenie a nissua . - * " ' 



- S C B N - A Ut 

Cteiliit, t ditti ^ . 'r * 

C#f. l3lor patron^. 

T*i/. Cossa gh'c? Coss'é stài Xossa Toleu^ Cossa ine 
vcgniu a seccar ? , ^ 

M vaga io adR^ . Manco mal, che 
- • i -iil.. tC; Ìji'ij^*camffiii ^hc^^Tcguo manco che posso. 
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ATTO S £ C O N D O , ìf 

Ctt, 'Ho £tt fitt adesso , 

7«4L Ve peseU la xocca» che no la podé pomr danna 

cameca air altra ? 
Ctè^ Me par ino anca dp ftx • . . 
tu. Manco daccele . Cossa san vegiiaa a dir in sta 

camccaf 

iti, Son veg^ a dirghe da parte de so sbza niora 
jtd, ( Manco mal» die no l'ha dito della patrona. ) 
Grr. Che se el se contenta» la vofave vcgnirghe a die 

do parole . , , - . • 

TU. Diseghe che adesso no posso » die gli*l|0 da £»> 
Cec. Do parole sole . 

Tùd. No posso. Te diga, andé yia de ^uà. 
Ctc. 2en» beo» noi yagain collera; ghe dirò, che not 
poi . ( i» atto di partire . 

Nic, ( Oe ì ▼* ho da parlar . ) ( piano a Cecilia , 

Cec. ( Se Tederemo. ) UtafUtt», § fart&, 

Tod, Dove xc vostro padre? , . 

Nic. El gtera in mezza, che el scrivcTa,^ 
Tod, Aspetteme q[uà, fia che torno, v ; , ^"^ 
Nic. Staralo un pezzo ? 

Tod, Starò fin clic vorrò mi. Aspetteme, c ao ve par- 
*ti. ( Voj tornar a parlar con so padre, voj conclu- 
der, voj stabilir, veggio destrigarme . Mia niora me 
vuol parlar? Sior.si, m'immagino cossa, che\lame 
vuol dir. Che l'aspett^ che marida so fìa, e po 
che la me parla ^uaoto che la voi J ( fant§ , 

SCENA lYé 

r 

*• 

Il^b^ja ! el me mi, mridair , Ia xè ben cudo- 
sai au%Q,.^ai^ i^wn ci» d buttar^ M^^ì» 



4¥ SII9R Q:0DE£ìQ ^rontolou 

Ctel Nicolcito. t:r., ' *u . ^ éiltu i^M'x 

J«^-Oi QéfctB*-/séaff /»^? ?. • <*i*J 

C*tf. Gh'è pencolo» ciie'él-^^r *^ ' ' 
JN{#y £Ì sé àfidi io lìNeSzà iti mtb -in < ' 

C*^. Se ci me ttoYàAjèl-^jf jiàSrctct&^i ^ .^'^^ 

iflr. £hl col.và ift'iMz£lP, eT^' ftì^iA'f^ldtf. ^'^^- 
C»^' Co«M*ifcif-VoiHl*ró^-'^ ^ :iixi3d, 

C#r. *Vki W. conteàiera.r ^ f- -*-' . • ^.^i 

Nk. 'Ma Srfttdé l)eti^ védé, no ^.-^itttite iMitito» 

Ctk Oh l mi tìù pitto : ' ■ 

Nici Indovihé mo! «or To^ro tei- mè'^iidlr itii^rìSar. 
Ceri £i ve Tildi lìiatidàr! ' - ( ^cfi^ MfnrnirMximf . 
JVrV. Sì, atica' per diana , che er^nè^'^dol'^itiacitla:. 

Cec. Eh! via, che ci J6 iJtmTÌz A''-''' O" . 
Wif. Noi burla goenre, noi burla. EI ;mfe rhà 5ird , fct 
'•^^ ■ me V ha confrritiiV'tl'^irie T ha yrìià^"i-dir. Ami 
mi no voleva cteder, e el m'ha fina crHP^^percbè 

no credeva. " * ' ^ < ^^t»! 

Cff. Mo , me conte ben una com grancfi! -- ' ^ * 
Nic., Ah ! cessa diseu ? , l'arctoggiò boti co sarò nlai* 

Of. Salo gnente vostra sior pare ^ ''^^ jM- .^iìA. 

Nic, Sior Todero m' ha dito de sì , chef ci"^ ^o/^fl . 
Cec. E chi gh'alò intenzion de darver-'^^»'' j»'»^^ ^'^^ 
A/r. No so -, noi me IMia vdlwto -dlt/'^^ 
Cec. Ve maridereu volentiera * WoW^/f^^/* . 
jP7/r. De diana 1 mi sì, no vedo T ora?'^'^'''^ " 
Cer. No savè chi sia la novizza, e no vedé l'ora de 
• • maridarve ? 

2lfh. Et m'ha dito, che la cogaosso» ì^ecosaverò chi 
* la xè, gh'averò da caro. 
Ctc, Yu no andè in casa de aissua ; donne in sta casa 
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'ATTO SECONDO.* 

^vt S^^ °^ * ' ^^^^ cognossè» pimi» 

re che U noyizza avesse da cssei io caia/ 
l<f|f. Che U fosse siora Zanerta? 

C#^» UH, che diavolo de besiialicàl figtttacse se a Ttt 

el ve daria una so nezza! 
Nic, Oe , Cecilia , ghc sarave pericolo, che fusai tu ? 
Cec. E se fussi mi ve despiaseravc ? 
Nic. Magari! magari , oh magari ! 
Cu, Sentì: no st^ a far fondamento delle mie parole, 
ma se podcrave anca dar . EI paron xè cussi de quel 
temperamento , che sempre el brontola , che sempre 
^ ,tl cria i ma mi so che noi me vede mal Tolentie- 
ra. Qualche volta ci m'ha dito, che son una don- 
. -netta de garbo. Xc quattro mesi che noi me dà 
. ci salario, e ogni volta che ghe lo domando, ci 
me disc: lassa che te lo ( 4 ) s^na j j^iìs^ « iasss^ > 
che te voj maridai;,. , ^ ..... , ♦ 

- ATiV. 'CuwJj 4 ve^ ; . 

.pfr .^^j^W che el me VU 

de. Lassa , , ^i^^ c^ ,ie ,ypj ^grid^^', * m ^ ^ '1 . • 

Or. Gh* aTKfsi j^nsto ; Nicoleto i c . .... 

iftV. Mi ù per diaia.^Z ^^^\^f^f6S9^^puM,, . , 

Hit. y^F\''^^sm,i^.?f^mii^'m^^-*9fo^ ^ 

de maiidarsc , ^, ^ ... , .,^| , • 



4ii sm Torneo saomoioèr ; 

1j^,,Mi il, vede! se ho da dirve la verità > g^* Ilo tap^ 

ca fede che l'abbia da esser cussi. 
Nic. Oh , che cara Cecilia 1 
Cec. Cosa diseu ? OK I chi l'avesse mai diw ? 
Nic. Oh, che cara muggier! ( le 'vuol toccare una inM0 ^ 
Cec^. Via, sior sporco, tegnì le man a casa, . '* 

Oh se se cattiva , mi no ve veggio . 
C«r. Co sarà el so tempo a, no sarò cattiva. 
Uic, Vicn zentc . 
Cee, Oh poveretta mf ! • ■ 
Nic. r.h ! xc Gregorio , 
Cec. Zitto , zitto . ' ' 
Nic^ Mucchi , macchi . («) , 

••••• •• , ' ... 

S C E N A ; V. . 

. Grtgorh, i dttii. . „ 

, ve cEìama. . , 
HHc, Vago» vago . •' * 

ìQu, Oe» aead: oaio mig lio ghci disè giientc aV'patoo 
che in*avè tcovà qià . ..•.( « Gregorì$ , 

fSr$, £ÌH DO abbié paura , no parla. Barn co | altri ^iiel' 
che me piàterave éhe fasta ftccó eoa nii.,(/iirr«. 

Nir. Vag» a aentir com che ì me dice» ] . 

Sitf fio-» andè, Poi . essfr che «qpté ^patof» de pld . 
Vardé bop, no «ne (f) ^veraoa^: ae. t Te parla ék 
mi, moscrè de {t) Tegoir da la TÌIta» e '^a sajié 
qóalcotm^ aiviseme» . ./ ' \ . ., 

Si beo, ve «cifttefò tutto» 3aojgi^vde.du^a!K sangue 
. . diaoa » p9B^ de diana • ^ ( fiirti wtmndt . 

<a) £^ n0fs§, €b€ Miifi i zittii pism ^kti^, 

(b) ite «Pt «MMMM . (c> iH.mm s»pn ifjrMf.^ \ / 
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ATTO SJECOMDO: 41 

iSur! 1 Hf bda a mandarlo a bonora. I putì co ho t 
marida (») ì cliiap|Mi delle pratiche , e t sede^via. 
^ìestu beoedecto ! adbsso ci un coloiiibùi. Me eoe- 
cheralo a mi? Oh*! mi ^^h' ho bona speranza se- 

* " goto. £1 cuor me dise de^ «à> eoólènàr medise onic 
cossa odi; 'lilla mat.^' t j'' ' infarti. 

' ' ' * t ■ . 5 . r.» .^b 5c Ji 

$ c . E N . A ri: ""■ 

Camera di Marcolioa. 

Uéf, SeoiÌ , el la poi slongar vostro pare, ma scapolar- 
la, no certo. L' anemo mio ghe Io voggio dir. 
Gnanca ascoltarmc noi vuol ? Cossa songio mi ? Una 
villana? Udì luassera? Cussi ci me tratta? Co sta 
insolenza? Co sto disprezzo? E Vu gh'avc unto 
cuor de veder strappazzada vostra muggier?' 
- Me dava de maraveggia, che no gh' arcsse da inuar 
anca mi . • . • 

MàY. Cussi no gh* intrcssi , cussi no ghe fussi > cussi no v* 

avessio mai visto , nè cogoossù . 
TtL M'avesseló (^) negd mio pare, piuttosto che mari* 

* daritle. 
J#jr. Mi, mi SCO itadà oegada'*- 
rd. £ mi cmb ' ho- ba ima' gran fenm a spotatve 4 
Jtf4r. De mi, oc, cessa Ve* podecr lamentar! • 
i*f<. De gnentei *-*-«' ••. - * - 
Mmt.Dc gnfnt^> cerco, de gnente ; e se^dlìd^n'aftf.^llcoB• 
-"^ "iniib'iatf^i é& inerato, (O un biÀiaco» witiNiioé» 
"^'' caiìiifl^ tàfli. CheMistiirM' l'SagÉb diHn-Mii»^ m> 

che 



4^ SJQRt J^DfKO ^R0NTOUJN , 

,1 .^^he son vostra, muggier ? M' c^ti9:,ixiai, laW^à,^ 
,z:n Vh-*tffÌ9WP"^»K iche ho do^a|ìi 'Ì»r?..Og8Ì^ «ai 
« 02 fiÌP'FPfl§"«l"« 5*^* W«i P"*» iW««$arÌQ>piE;r man- 
i^^^^^ ■ ^«'ttfo jcosif alfi <pcto^;.pC!c mi ? Che 
nìc-^^^'^ ato fatto ? gjiell^ ^ioTcat. putta gh' aj^aliro 
.. . intoroo» die delle scrazzetce che ho di mi ^ 
• . Sot^b una de quelle, che ghe piasa i bagordi » i 
■ ^ devcfcimenti ? Vaghio mai fora de la porta Gh* qg- 
gio visite ifi casa? Gh* oggìo conversa/ion ? Songio 
gnanca patrona de bcvet un caffé , se me ne viea 
voggia ? E pur ho sempre sopporià , e sopporto > e na 
-, • .digQ gnente. Perchè sopporto ? Perche son una don- 
^ . na discreta, perchè son una donna d'onor. Vedo 
1.:^ anca mi, che quel benedetto vecchio xc d'un na- 
turai che . bisogna soffrir chi no vuol che nassa 
..^ dei criminali. Ma che noi me tocca la mia creatura. 
Soffrirò tutto; ma no soffrirò mai , che pI me la ma- 
. , . rida a so modo senza gnanca che sappia chi ci ghe 
vuol dar. La xc le mie viscere. No £,h' ho altro ben 
. .. a sto mondo, no gh' ho altra consoiazioa, che quelle 
^. „ care (m) raisc ; e co penso che i me la vuoi cor," 
j-, i.^cci. penso che i me la poi negar, che i me la poi 
sassinar ) -me .sei^to^ 2fi^^ ^ ^^chioppa él 

^j.'... ^.dwr.. ... , ... . rC^^^^g^' 

TeL Via» cara muggier, no pianzè, no,,v«^]^p^. Poi 
enet;,^ si/n pare la voggia matidar ^ «s^lPr 
■ / ^ gaanconl.a cJh cJ. rgh; ajl?tìf^[ 'mt^^ de «yoterU 

* Msr, £h f caro marfó, vostra p^m. ^y(^,,f;h%i^l x^Go le 

1, txattàssa 4ct «paagiMr,hopaj]|;»p(^i/)ot^af4fÙ!^^ 
r precipinda » , „ i-., r,à^ b nA^ u 
Goaipcon no se poi dir .<ai4« iAipeup|8i09i^tiino 
" .., che ei dite. Searimp dù. el ghe ;rool dar. 

.'. j. • ' \ ,"• . *. •* « 
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JiSlfASèncl } meggit» 'ilé^ tiór' Meoegliettb , iio-cen<:j': Se Io 
*''*'^^iéÌKÌl^6'toft<'«UliM gfac rtià^eén»' im ma. 

^ • iteicbmpagnér'. W' plftoMVJv»; «he gh^a Hfllso, 
;ì éit *f CI ' bim s ^ tùìo'i - ^d^e , 4é ' bmr 'gtàSx, che 
'^'••-lij) àte^^ieiMfiry die gli'Jia gnidizii»! éèTeSfi^voIo 

Ì#l.'^gRftó sòkf immdo? ghc pe( «Kt W^tri ì'\ 
JCf^i ila^i^MleV^c^ no^ se posttgiuiìéora M'ttf attii 
- . 'ytt'én tM, cb« vofttoparea*9iadkìHi)iimta 

P#I.V1^*attniò-el se «uroà. '.' ' • " 
Jfiff. Siò^ ^àtemo avanti cussA , e. intantd se pertScrH' 
^ ^ occasìon . Semi) tio^Penegrin, mi ve parlo schietto, 
Savè in éhè^iaUlpegnb che ita . Hq di parola, e el 
atìé tlecotò vorritt che la mancegntsie $ mi soii osa 
" étìM^'tsdt&dkéteckt't 2tntc tao- 

tò;|>àlitt > cfaè se la nta putta no restasse 'liregiii* 
' ditata V ^^MUMat > sttapftii i susn^i , e ledìsu^ 
ìiiort , moinlf e ao^' iDzegMme > de «eaiàliargfie » e de 
caTarme cób^ répHtatlo*. • 
Sì/ Sieu bénèdecra. setnpfe'mdi una donna de 
j ' ■ gatbo i e in sta occasbn son ségtifo che opererò da 

par vostro . Cata muggìet, se me volc ben... 
Af«r. Se no ve volesse bea , no averave sodcno cpcl che 

ho sofferto. ' ' 

JV/.' Lo vedo, lo co^nossoanca mi. Un zorfio respirerò- . 

* mo , no v' indirbirè . Mio pare xé vecchio a^sae.' 
Atfiir. Hli! vostro pare , fio caCó, ei^hMia idcenzion de sep- 

' pellirne quanti che semo. ' '> • ' 

pel. No so cessa dir; ciiecl viva, 6cìa che el cielo vuol, 
MMf, che el viva par: mi no ghe auguro la morte: ma vo- 
••• ' rave che el pensasse che ghe senio anca nu a sto 
v' mondo i che el xc p.nron: ma che per (iuesto no T 
ha da tiranneggiar. Vorave che ci pensasse che sè 
so fio i che se el gh' ha bisogno de agluto , no^l^tia 

da 



4t «svine dei. (m) -uaun > é'iaièarvtf vt '•in nril 
.-.e .'. MBóaa s le cIk «e^I gh'èa '«•ggjia^^de <aif*4àl*'MD> 

M> -Vo parlè- dt •qaeifa doia«i «fae'irii. GlK'«l> fol es« 
«er che se seembmie eoiie. t^eneghemiiiBecco; 
ir.i nvÉti^aegln niibklIcB^ iaqiiMi.' «^^^ 
Jtf«r. Io cotsa ? • / . 3 

Pfl. lasscmo che el la marina elo srd'jpHtti. ''^ 
Msr^Se el la maridera ben, Tolenciera , Mio']^ialtérd 
ai occiit co fa un basilisco; èatMl^tOCItliOClYeilé*' 
zia. O che el crepeia.ei»'i o che creperò 'lUl^ ' 
M, Mo via» Marcolioa I no ^e nè' er imbiatv 



•X 

.. i. & C -B. A^- i.Vil.. • 

' ' 'i 

Qpf. Slor Pellegrio, la vaga in laeatà da basipjtlufef- 

f/arroa la chiama. • 
P«/. Vago. ( Chi aa che noi me diga quaIcos$a? } 

Mdft Sentì, se el ve parla? e se no , parle^^hc vù . Andè 
X co le bone, procure de carargbe de bocca cài lé sto 
V paitio che ci gh' ha per le mah'. ' 
P#i, Sì ben i farò el passìbile de savef . ( Chi sa ? Mi 
gh' ho ipciaoia t che tutto abhia d' andar beo . ; ( • 

- - . * 4; E M A VHL • " • 

' ÈUie*lin0, I Ctcili» . - " ' ^ 

D; - ■■■■■■ •• •■• • ■•• ■ '• 
Isc) sareuy dove che suga de ^asa sioraFoc-' 

(a) SMmmL »? • » r..* ; * . 



j^. Mettevo v^u ìA ìAmdàsi toM ÙM 

Focmaca ^.leirtil^ 4a p^tuf. éneighe tlie 
preqierk * «ibifo -faidkrgKfri .dis^hg i se Wpol 41- 

. ^ . .^yaài ilt^' Ita » ir tm # cbe 'MUtìA -juiz <to. elv>ic . 

confidar ma cossi. . :ev. *< : 

Jlnp.So che fortMar ? -..,1 ' J on-voi . 

€^f. $tt:aii.(paitico]4Cii|uo di^ mL . » . 

4l«5»'(,ìÓùdaYai <m h iimlAe^uakdiftaanl'^nfcsi^ ée 
.niaMik. \ Vili» vdciCdgItyi) '*3clie t^ÒKifrtfttii àne 
andé, a fcr sto servizio; * ' a * ^ 

Ma la ptego de no dir gpente à ai^d. 

IdMr, Che bisognp. g|ie zè? Gtf na s'ha di parlar,intti0 
parlerà . 

di, la seous et paflMi .v9Cc)iio»el vuo^ ntaridar Nicole 

to. 

Ifor.El vuol nufRidar Kk<|le(o? CoMié. i' ateiK livist^l^ 
C§€. Ghe dirò tatto» ma» cara ela» iia hkdigarg^tea 

Jtf4if. Mo via» còste terve? Diseme»eoaif Tavea satésto.^ 
Off, ■ yiWndna.'i»^ sentisse'. * ^ « 

Mar. ( Povcrectà mi4 che a ^uel Vecchio ghe fasse tegpd 
, in testa la b^CÌAlit^ de darghe mia fia ? •) •'••'^ 
Ctff.. La seota, Nicoleco ix^ l'ha coofìdà, ciò . i * 
Mitri "Lio ve l'ha confidi? Cessa v'alo dito? 
Cu. Eh! m'lia4i(Q[ cussi^vche sioi Todero ho tuoi ou^ 
ridar. 

AÌMr,h chi gh'alo icffenziod de volerghe dar? 
Ctt, Se no I* andasse in coUcra mi ghe lo dirla. ' 

^ ' ■■ ■ hinr. 
(a) Una, strédA lungo il canal grMndt$ d$v* iimvMn$ 

fnolte barehf cariche di vino, 
( b j MettgNvi la gonttilU mra , i il SLendaU « • - ' 



'■** sios. TODsao B&oamoH 

Jto-.fa Mlbn; Ho d'w»auHn «olknt CVeotrio «i 

IO *w wwo, «he ho ét •nàu ta eeUen t 
O». Se «okM»: 1» ghe poi iKcir. e m i« die potili- 

^ ( Me vieQ «1 *M*> dtUe oogìe dei pi fin alle rtUe 
c oc caTei, ) p r . 

O». U senta. Poi esier ancora ckt fidai ma da ooel 
-che m'im dito Nicoleto» e Ai ^1, cbe mipotto 
congetturar, cxedo ceno de nò m'ianooar. 

Aftfr. E cussi, se poi saver chi la tia? 

de. St gWbo da dir la rmi, gk*lK» pcaiier 4- csier 

mi. 

Mar, Vu ? 

Cec. siora sl,;aii. 

Mar,( Oìmci , me tomi ci fìà io cotpo. ) 

Cic. Ghe Io confido , geidié'ao che la me vuol ben, e 
la gh averi da caro, che anca mi sia logada . 

^MK Ma diseme, cara tu, con che fondamento wlo ^ 
niio missicr mandar sto putto? 

Cu. Mi no so po, i ghe penseri lori : so , che Io sa an. 
ca sior Desiderio . 

Mar. E quela volpe vecchia de sior Desiderio, che in ma- 
tena del so interesse xè ftir$Ì peaÉode mio missier. 
che prebende de esser nostro parente, che difba a 
tola con mi, se contenteri che so fio spota mm, 
cameriera, che no ghha dota, che no gh' ha gneu- 
te a sto mondo ? ^ » 

C0Ci Ora da, se no gh'ho dota, gh'ho dell'abilità , e an- • 
ca mi gh'ho dei parenti, che xè civili al pari de 
sior Desiderio, e anca qualcossetta de più, 
AI^.Ma lo savcu de certo, che i voggia raaridarNico^ 
fcto,^ e che vu sic quella che i ghe voi dar ? Cos- 
•n.f'afo dito? Come v' alo parli f 
dt. to andi da basso el paron , ci m'ha 

• cliifini Mwc^iQ, e ci disc ... No sa ve, el dise : sior 

Todc- 
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'Ai Tcdéiifhnt fol.«arijda^*Bigo mi j dasseno ? Sì das- 
" : seno, ci disc, bigo^mi, digo, chi ve vorlo dar ? 
ni.' £t disct nò sot'ii éisé,(t:l ma dito, che Io co- 
gaosso, che col saverò» gh'avcrò da caro. Oh, 
3W Sgn , vtt no cògiibfti^' ^iSoo , bisogna che Ja no^ 
V «rixia sia in casa. £1 disc ... bisogna , ci disc. Di- 
mi > digo , sé fini* hH qaela / Magari, el disc. 
, plfc^Oc, tfl gh^Mim^ gtolò' matto, c anca mi in venta 

M|7(Ri;^:j^r^4n«tf^, la àuni Sàia ijuanic volte, che el 
paioli, jn' ha dico» che el me voi mandar? 

— - - ..... 1 V 



M0^. y ' alo ^ {Ktfia de Nicoletto t 

Oh giusuB^l^é^ «ala ,^ che omo che ci j^crEi:xc ca. 
l^rUiliikAtM fiitto, e ' dinne X 

^ fnMtìU^; €he yàì che tf lorspoil . Qc, se ci me io 

C«. Ghe Siase , che iatì'inU^T ^'"J 
MMK^Ati^ M»dèy4o^ eh» ^Ho r'^ 
^^•«*bl"f**o'» vemMi* j» parlarehc eolf'cuói am- 




o 



'c^'^ ^K'* ix: ' * '* 

H no ghe redo chiaro irt sto Mgòzjoi Cccfl^xè te 
pezzo, che la gh' ha ìrbggii de barid^, ^Jtie 
va laccando su i speóchj . t)a guef, Se la jri' ht 
diro,' bisogna , che i ab( U pttU'de liiar]dt»Hi««i 
^fpr Ttdero Bnnt. *K lenO| 



Jctto;"!!!» no gh'c nissuna rason de creder , cfi- 
i ghe voggia dar una serva . Che scomettcrave la 
testa, che quei recchio inatto de mio missterhadà 
i roUz ai cervelo a sto segna de immaginarse de po- 
derghe dar la mia putida, e quel temerario de De- 
siderio xc capacissimo de darghe sotto , e de stuz* 
zegarlo a costo del precipisio de sta dameggia . Mai 
ine xè passa per mente tal cossa: averia pensi • 
tutte le cosse del mondo > Ibra clie a^^pwica: ma 
el descocso ^de CMUirm fa SMpettar » e el mio 
fospetto no zè iciòr faioii. £1 ditte i-^^hs ci rba 
ìmptomessa» e' no rateine de dir con chi. Vede» 
la confidcoza» che ci gh*1ia co sn seme; so, che 
ré topeiiio» ma dbe la superbia ghe passa , quando 
db te naca dell'aTarizìa. So, che Vè capace de 
tota» > e no fasate oaa maiaveggia , ché '■ el ' luaie 
anca capace de str^azasac el so san^, e de iim- 
nar ooa oezsa. Ma no , no la gh*aadeii'faKa« 
che sti occhj xè avanls 'mo gusto' no 'i lo gh*ai^ 
li* Pioalmeoce soa maze^ siSamia enattna ^* h» 
zaaaa de pailar anea al», e te la kgge no toI » che 
aia paciona hi mate da matidaf a io modo una Ita , 
nissuoa legg^ poi obbligar nna iMie é lacsatla aa- 
crificar • 

SCENA X 

Tik ( Son stordio ; no so in che mondo che aia.) 
JhCar.E csisl» aìot Pellegiìn». gh'aVemio gpente da no» 

vo } 

MaL Gnebte. (Sé gjie lo dig^> la in bestia conm 

de nk'^y ' 
Mmt. ÀTea parla co vostro sior pare ì 
9tk SioM ili gli'ho parli^. ; . 



Digitized by Google 



ATTO & E C 0 yi 

T»l, Gneiite... cussi... el m'Ba domandi ... se sé* la.4oIIe- 
* fa>.coisa che glie volevi dié>., ij. - 
Jliir. Povenzzo / va sé et pià boa omo del mondot. 5e 
vede > ditale bÉiie tio ki.stvé dic%* y*alo *^9cli' 

della putta? - . " . . ' . • 

T^i. Sì ben » el m'ha anca parla della, putta* > 
JW/ir. V'alo dito, che ci la voi mandar?: 
Tel. £i^^m*faa. «tei che el la voi maridar. . ,^ 

Msr.Mo via, oo va' fiè^tizac' ic parole £oaa: <^ bo^ca 

Cossa v* alo dito? ' . ' „ * 

Cossi , che el la voi maridar . > 
Jkfiir. V'alo dito chi el ghc voi datti'' , 
Pei: No , noi me l'ha dico. • . ^ • 

Mar.hhl sì, che el ve 1* averi dito, sii 
J-mI. Nò, ve dtg»> noi me l'ha volcsto dir» ■ ' ' 
Msr. Zurelo mo , che ned; ve V ha dito . 
P#/. Cdssa serve , che zuou? Co te d^, che Jiol mc T. 

ha diro ? v. . . : . 

JH4r. Vcclcu? Se un buslaro . . 

Perchè mo songio un"^ busiaro? ' * K 

M4r. Perchè mi so, che el ve l'ha dito. 
JVi, Come lo podcu saver ? Gicra la porta ser.idà . S'ha 

parla (a) in fìà , co no gh' avé> f 1 iolctiu , che ve 

lo diga, no podè saver. ' 
Mér.SìoT si, gb' ho ci mìo fokctoi e el fblecto m'ha 

dito lutto . " ' ' 

Pel. Eh ! via: {b) buttè a monte sti puttelezzi . 
A/4r. Anca si, che ve so dir (c) el con , el loa de tutto 

quel , che ave dito , e che ave parla ? 
£4l, Mo dira ve beo , che gh' ave et fóletta dasseno ! 

(a) Sotto vfieé , • . . . • 

(b) Lasciate queste ragazzate t ' , ' «• • • ^ 
(e) X« JostanzM , Vintur^, ^ 

K » 



Mar, Se ve dirò quel che so» sareu capaae-ic 'mgarmèiv 

la vetiià, : ' * i; ' . . 

No: se sentirò» die ajodé^ 'a isegQO» ve^pfonetto 

de dtnre (QCI0(*. • . ' : • 1 
jlir^r. Ve impegoen da galaotomo »':(ki orna 'd'ooor ^ 
Ptf/. Da gaUocomo, da omo d'oaor. i 
Msr.Ei ìióyIziii»; die^ ha destioa- a ndia. fia ttocisaiier». 

xé ci dcgnissimò «ot Nioòlctto. 

Come diavolo l' avea savcsto ? (mnfMnfiglMémÌ9si^ 
Mjr. ( Ah pur troppo l'ho iodovinada!) 
JPe/. Cossa diseu de sta bella novità ? 
hUut» Dlseme prima vu , patioa i cossa aveu respoioa st9 

beila proposiziofi ? 
Til, No so gnentc . Se m' ha giazzà. ci saog^e > che oa 

gli' aveva fià de parlar. 
Af^r. Ma pur qu:ilccssa averà bisogna, che disé i t v* 

vera obbliga a respondcr qaalcossa . 
Tèli Figurarsc : ghe gicra là mio pare , sior Desiderio , 

el putco; se diseva gQCQte goente» le giexa cosse 

da precipitar . , ' / 

Mat. Ave sempre tasesto donca ì 
Tel. Credeu , che no parlerò? 

Af4r. Parlerè n'c vero? Parlerc , co no ghe sarà più tem- 
po de podcr parlar. Povera donna mi! Passibi/e 9 
che abbia da nasscr sio caso ? Pussibilc > che su ì 
; ' 'mi occhj i me vegna a porcar via la mia creatura ?' 
No, no i me la porterà via. No, cani, no, sas- 
sini , no, traditori i el mio sangue no me lo las-^ 
serò strapazzar , le mìe carne , me la difenderò mi ». 
me la defenderò mi la mia zoggia . Che i vegna , 
se ghe basta l'anemo , che i vegna adirine de me- 
«narmela via: i troverà una vipera, un basiisco, 
ua aiiema desperada . ( Bgft§thnms . 

feL Mo via, muggìcr , . .. .-.v ^. 1 < éumundusi ^ 

itfiir. LasKme star» \-\ " 
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M, Maggiet , digo . • 

ATtff. Addè'm de ^iùl; • • '* 

Tel. M«:Jio me fé desperar. 

M^ir. Son più despciada de yu.. , 

Pel. Oh poveretto mi ! 

Jlm". Oh xieJo a^utcme per carità I 

S C £ N A XL 
« je^ytttttstSie.detti,-: 

C 

Tor. VJOss'c («) creature? Cossa xc sii ? 

A;«r. Goente , fia > gncace i la se seota . Degbe una 

carega. { n l'xille^rìn , 

Tel. Si ora sì , subito. ' (porta una se di a a Fort, 

^or. Soa quày siora Marcollna , cossa me comandela? 
Mar. Caia eia la perdona , se X ho iocomodada . 
Sw, Oh cossa discla ? Goente a£^co • Voiave esser ia 

caso de poderla servir. 
Afjr. Via, sior Pcllegrin , se ave da^fai > aDdè» che sta 

signora ve dà licenza . 
ff«r. Per mi , che el se comoda pur . 
Vtl. (Ho inteso, no ia me voi . j Patrona. ( a For. 
Jor, Patron riverito . ( « MUgrin 

Ttl, (Mia muggier oo in^ voi . Mio pare me magna * 

:occI)j > «oderò a «enarme in soffitta. ) (f^ff^ - 

^ C N A. XII. 

M I tfiftmnte T aveta mandada a incommodBt 
per una .tason» ma adesso giiei.n'Jio dioK» che me 
obbliga a pregathi > a flconzaiada de assìscetme , de 
' no me abbaodonac • . : . . 

^<ì, Ttfmint smieUU • K 3 JFsr. 
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teaur tutto. Co no se intacca l'onor de la cas4 , 
co no se inincca ia rcputazion de la putta , no me 
vergogno a umiliannc . No ine vergojjno a pregar . 
Chi sa, che ci ciclo no m'assista. Che in grazia de 
quella inoocentc ci cielo non benedissa le mie intenzion. 

Yor, El vicn subito . ' . • 

Aiiir. Gra'/ie , siora Fortunata. 

TiT. Oh' mi po soa de boa cuor. > 

Af4n Co parlo, la me aggiuta anca eia. 

J«r. No la s'todubita. La lassa. far a mi. 



'»• . 



^ ,C E N A Xllf. 

Etmectck ? ' *•« i 

^0r^ La lavorissa« .;. i . . •/ 

ite. Serva » «loc JdeMghecci»'* 

àum,<jik9 ftsBo «oiHìmìiiiA' Mfecemi . La feite) , ni 
• MI «tWfB aAU**idtt''4ragiiic, « 'no * m'^Étt^ di 

coraggio sìora 7cniiaDa. 
itf«r« Et pai esser legaro » che vda fot , in «Ma mk et 

•aasi sempre vino lìeii 'volcmitta • • • 
Ji/««. Eftno/ dilla- ao hauti:. - : ' 

||&ireiaafeal •la«àstaato.hoiia» «-'ila gV ha sempre 

dei travaggi » wcfae la fa swpiiar.. 
ilir.iMal coesa Tarla te? ieaó a sto naMhs, Usegoa 



Mi», Ma 4ss|iisie A «emir» die la (h* abbia •^•4e cosse» 
che la deitarbai .ma «hè ^* ha ti oapt'^bAiAlilà > 
• .«dmc «he- la gk'ha ala- » «nte maaco -4 MkktMggi » 
e se difebcte ^00 pìct cosilo. ' 
Jf«r.£hS fio mio; son piiì debole de .quel» idito»el eie* 
•de , e po ^kndo dol ^ idol, e co sO'taeMlr cdctaf 
cul« viio«* ia- Tcci^ ed lcoraggto«o4«Ra-. ^ 
1 • K ^ F«r« 



JF#r. Povera signora ! la glie conca , la gbe coaca , la ghi 
• diga muo a slot Meoegiieuo» ci zè un galani* omo ^ 
sala? 

Meìt, Vorria col sangue ìscesso podet esser de giovamen- 
to a una persona , che merita tutto el ben . 
ii^r.Caro sior Meneghetco > za che la sorte ha fatto , 
che possa aver l'ooot de parlarghe, el me permet- 
ta) che ghe diga una cossa , che me afflize , che 
me toraicDca , a la •^|[aal- elo solo> ToJendo, el ghe 
poderia remediar. Mio missier, omo indiscreto, ir- 
ragiooeToIe , de cattivo cuor , xé sempre più invi* 
petio « Toler desponer della mia putta > e quel eh* 
épe2o, a volerla piecipicar . S* ha penetri la ao inten- 
zion ,a*]ia ttrcsto a cw d gli'lia in anemo de Tolerla 
dar i e tot Tcrgogoo a ditb » e ne bogie el sangue a peo- . 
farlo. La seou» ae se poi dar m omo pià cas , 
più perfido» pià incivil. Una putta dr^Ua sone 
lina putta , die no òno per dir , la xè na fior 
ima pua , una pasca de fliampan » el gb* amive 
ìmeiaioB de dvla a iw fio de im noitio laiior. 

r$r. Eh via I 

■ Jfi«. PonlMle sta comi 

Jtfar.Onid no lìusela per mi e per quella povera tono* 
cenie» die no merica no affiwco de stt mcora»' 
• Tm Ho d'Zé hm un mdiio senza giiidiaio» e aema 
lepotaaioD» 

Um, E COSMI peotrravda de iat in sw caso ì ( m Jl«r. 
JCar.Caro sior Meocgfietto la prego de parlatm slace» 

laawnte , la mia putta ghe vaia- » geaio I 
MMRbAnd gk'lio cotta la acima. 
. Jto.Mo padcmo de stima» lasiemo da una -teda le 
oetìaBonie j ghe piaaria ì Ghe par d^aver gpcote dT 
: ;mnor ? . 

Wn, No do dito, che el ghe toI beni (« Mm» 
Mm.^fg^^^*4m ho dite> f ho dito de «oKi- e toi ho 

dita 
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dito manco de quel , clie sento . 5ioza 2^netta mc- 
rica turco , c me cliiam»avc. &ii«e>- se ia podesse 
conseguir in consorte . 

F#r, Sentela , no ghe l'oggio dito? (* himrcolinm» 

Jdgr. La prep^o de perdon , la compatissa una mare piena 
de zelo , « de confusion . Se noi gb' avesse la dota 
, subito, se l'avesse da aspettar , mettemo sto caso, 
fin dopo la morte de mio missici» gk'avcravelo 
difficoltà de facilitar ? 

JF«r, De dia ! alo dà TÌver sempre sto vecchio ? Mi cre- 
do, che ci gh' abbia debotto cent'anni. 

Jden. Veramente in materia d' interesse anca mi ho da di- 
pender dai mi maggiori : ma son seguro > che i me 
voi beo, c co se trattasse de contentarroe , soncer* 
to , che no i gh'averave Dissima di/iìcokà d'aspet* 
tar: onde atdisso de dir, che se no ghe fusse al- 
tro , che sta soJa difficoltà , posso compromettetme 
de accordarla, e che per mi, circa alla dota> sa* 
• m'^cootentissimo de aspettar . 

Hf, Sentsia ?^i£l <jè de sto cuor. . (n MmUnis^ 

JI«r.DoQca, co la xc cassi, zc facile, die el U gh*ab- 
btft ogni ^ualTolu > che d Toh e più . presto , che 
. ÌHDo> tt caverna foni da ogni pencolo» da ogni 
btsdmr « Mio ntrìo xè Mtcoto 4' mt io»!ConteQ* 
u, . la innta fii che pìè. Col paté, e la mare 
gbe.la dà, eo do la Tol» te ttoiia do tesiiiBMj> 
« ia i|} catto quello, . die a'iui.daf far, 

Jiir, Bwva lioca Maitoliaao eom ditelo tior lennati? 
Ghe par, d» la Tdihai pciiMda -paKto} 

JtfiM.Ghe diiò» te le àia-parawcce« ghe diiòd mio de* 
bole icpcimeiito. CiMaaUadacaghe aoafeiMo.^tici, 
die gh'ho diioi la zè una coisa , che me tigiuuda 
mi sdameote , e posto arbitrar scoia ht ii^atia a 
flisiiia . Ma sposarla, se&aa die et imo Io: sappia » 
sposarla a despetto del patioa «ddl^ caBft»*r<mcsc4 

col 



noi consrnLC , e la mia puntualità ghc resiste. Xc 
▼ero , che el pare , e la mare gh' ha autorità su ia 
putta -, ma dipendendo anca lori dal capo delia fa- 
roeggia , no i poi disponer de un matrimonio senza 
r assenso de chi ghe poi comandar . I poi ben op. 
• poncrse con vigor, con rason, e per giustizia, se 
• occorre, perchè on vecchio imprudenre no sacrifi- 
ca malamenrc ci so sangue, no daga una nezza a 
una persona indegna , che non la merita , e che 
ghc poi far disonori magnanca per questo, lame 
perdona, no i 1' ha da maridac in scondon , no i 
ha da correger un mal con un altro mal , no s*ha 
da perder el respc:ro a un pare , e a un missier, 
che s' ha dn compatir pei natura > che s' ha da ve< 
nerac per l'età , e s' ha da sofFrif ipec I^gge , per 
coATcnienza , e per oaesù. • - * 

F«r. Mo aodè là, fio mio» che doTcreisi far 1* avvocalo. 
4tÌ4r.Nb so «Oda die . £1 paiIa ben , el ^diao..beii. £lso 
discono me serve de cimproTcro, de.iaotti(icazion . 

• Sarà qtiel» che piacesà al cielo »ise . YcdeL» cke la 
mia .patta od zè descluada per lu • . . 

' Me», Mo perché ì Perché Totla iaener sta.. «ossa Indespe- 
i9zUmf.:tjio fe<pol WMt dele strade "OMtte, del 
mezzi (orci » e cintlt |»ec «mofer 1* animo de aioc 

• -missier r Teocemos provhno a larghe parlav. 

.' f9r. Che el ghe parla elot -sior Meoeghecaoi.iCht vor!o 
mai a tto..Bioiido> poHa parlar meggio de que- 
b, che et «he polparlac do? M*impeg«o» cfae^se 
el glie diif Itr do pmle » el lo reduse im ignelo • ' 

'ITA.. Per* «li non gh' ho ds^ieolcl ide padaighe ; ' 

• 'Jf«r« No i éo cqgoolse > no i M chi el.>j«ia.* «be faremo 
tpence. 

/ f». Se pnt pto?ar« 
àtt»,Psovmn:,iCaiu mai sarai 'Me dicalo ude no? Pa* 
' xefiM.» - 



• J^L^r. E se el ghe disc eie no , no gh' c altro ? 
Men. Se el me dise de uo > vorla , ch« mi lo obbliga a 

dir de SI ? .... 
Mar, Allora qo gbe mdi ^ià ^eranza , cbe Zaaeua sia 

so muggier - r.'* . . . ' 

iHm. Me despiaseiavs. ne l' anima s ma la vede ben . . • 
• (ir tw^ mu9v$r€ is fm$Ì9fm» 

ir#r. Oe, ehi sé drw ^velt portiera r • 
Mmt. ( No stferafe.-} 
P«r. f Che ghe fosse el vece&ki . ) • < 
JM«r.( No crederla i 
Jtfr. ( Vorfaf cbe.Kar^? ) : . . 
Jtfiir. ( La varda par . ) 

ViT. ( À el fasse elo» el .gbe (odeme .pafla£«v'}. 

Jl^sr.Maj no remedio, 

Sf«»«.CIii «i ISdi la'sa dAspicta* . 

F^r. Oh / eia k'zef (scopn U p$r$mrm^\t v$de. 

. S G i£ N A XiV. 

O.. . . • . » . .. ; t • 
H! poTeretftt'inti *' • i^wyifiMiftfeff . 
JF«r. Via« «ia no .ia.sa.'ve^gaigiia* ' - 
Mar, Costa fea JÀ va, lilaea) . (s Zmutts, 

Zém. fL4 eompatissa . . vk§l ^purtirt • 

Ar...£b'v4a« vche la se CccM'IMi pochetti» * ( hutmiHtnf , 
Mr. No »'eata alal ia Jassi» <lief4ai«iga Tfa', 

F9r. De diana ! cossa gh' ala paura » ia. ea pur xon cbi 
l'in da far. (a Métrcp^mtk trattemmiU Z^ntttm^ 
Men. La ^rego de no astr p:r oii sto ngir«i8b>'kche 90 

merito 



melico gneifte? ma It .ima «ónci'» spero » che no 
. .,gbe - possa pccgiudicar . . . . (.« Jtf «rrWi im . 

jj^^r.Semo troppo lootaoi» sbr Meoeghecto: ghe vedo 
. :.*'foCà spwanMi. che ponim» riuicit^ 

Chi sa } Nò semo tanto lontani . 
^4ii«£hl ho «emioi «he iiol gbe pensa gaente ide mi • 
jltiKCnoie sioia Zantcta? . (««^#ir«iN^<f.} Gone mai 

pocU ék sta. coita? Sé la dice d*avfer scotio» Tafo- 

xk inteso quanta premura» che gb' amia de avccla 

lornma d'aYcrla, 
2iNi.Siora mare Toleva» e elo no voi* 
jtfiJi.Voggio quei , che posso ToJec. No moggio qoel» 

«he no coofien de voler. . . 
àUr. Oh I via» basm.casn . La ghe permetta» che .'la vaga 
t- . -ìAv te la so camera . (a VmtMm» • 

F«r. Per mi » che la vaga pur. 
jUMi. La se assicntt» «iosà 2!ànetta» chela «tino'» 

gjbe i^nggio beo • • 

Mi no ghé credo (4), né heaco» né b«gattin. (pm^m 
7ar«. Sentelp, sior zerman? 

itfni.PiszieDzia. Speto, che un di la me crederà • Sti rim- 
poveri i unte ferie al mio cuor } raa la com- 
patisso , no la xè in stato gnanoora. de dcsttngoec 
Famor dala conTcoienza. Lo protesto» ght TOggio 
hens pià che Ja vedo» pià la me piasi» f le <o 
•lagrenu le me move a 'CompissioB» è ^prr.]pià 
le me impegna ^bo soboaa gcaiiai voi parlar co 
<«ior Todero» voi tentar de. vincerlo» se mai pós- 
-ao • £1 cielo mo daga forza , me daga abilità de far 
breccia per la*coosolazion de sta casa, per la con- 
solazion del mio coor . Tutto se (azza , tutto se 

I tenta : ma che se salva el decoro » la giustizia , la 
' «ooveoienza» i' ooor • . {pmrtt • 
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No liV V'Jjkdubira gncntc . Se el ghc parla, e^xq. 

cotto. Me par de vederlo. EI ghe accorda tutto . 

La staga allegra, la se consola. Vo»;gio andar a 

consohr ^ucla povera putta . La me fa tanto 
pecca . {pATte . 

Mar. Certo , che $ior Meneghetto el gh' ha una maniera 
de parlar, che l'incanta. Se i' aresse da far con un 
altro , son segura , che el io persuaderla . Ma co 
mio inissier > Poi esser ; ma me par impussibile . El 
xè un vecchtS, che gh* ha stc tre piccole qualitàr 
araro , superba, e ostina. Da resto po , ci xè ci pili 
bon omo (del mondo . Chi el sente do, tutti xè citi* 
vi, tutu xc pessimi, c lu xè bon, I xc cusd sta 
zente j co no i roba , co i no zoga , co no i fa 1* 
amor , ghc par de esser oracoli de bontà . Da resto 
ali' avarizi'a i ghe disc economia , alla superbia i ghe 
disc ponto d'onor, e all'ustinaziou parola , poiuua- 
lità* Poveri, alocchi! Ghe toI altro per esser zente 
da ben / ghe voi bon cuor , sora tutto bon cuor . 
Amar ci so prossimo , voler ben al so sangue, giusti- 
zia con lutti, carità per tutti. Povero vecchio ì Se 
el tira avanti cussi, el se n'accorzerà. El cielo 
ghe da<^a del ben a ciò, e me daga pazenzia a mi > 
e un poco de consolazion a. ^uelc care Yisceie de 
mia £a. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 



c, 



Camera di Todero . 
Todtro y € Desiderio . 



Tod, VjHì ciò sto sì#r, che me voi parlar? 
Ves. Mi no saverìa. £1 xé un zovene proprio, ciyil . 
Tod. Domandegbc , cossa che ci voi . 
Ves. Mo no sarà ve ineggio, che la lo fasse vcgoir ? . , 
Tod. Sior no. Volc sempre far ci dottor. Domaodcghe^ 

cossa che ci voi . 
Des. Benissimo. (Ghc voi una gran pazienzia . ) (parfe, 
Tod. Stago a veder, che el sia ^ualchedun maodà damia 

niora, 
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xAùikt o per preparine» o pei farme gualche ' 
bulada . . ' ^ . . 

Jhs, Con tatù civilcl » e con un . mtoùàa, de ccHmoiue 
ci in'iia domanda perdoo^ se a mi *iiol ou disc» ' 
cossa che el voi > perché la zè una wom >-che noi 
la poi dir a altri y cfe ar da • * < 

TmL Xelo ioló« • 

Dei. Et lè solo. 

ThL Ch'ala apadar , : . a 

D§s, £1 xi lìfc iabaaow àU non fav' m; cfsetvi » |e ci 

ghabbia anca la spada • 
r«dt Oibò » ateccof no sairè, mm ^eme. 
Dti. Anderò a veder, te- ci gh'ha 1» spadt-« 
Tcd.- Aspetti y.'vegm ^lià, Xelo^MCito^ o ToHm veneaan} 
Dfi. Al parlar el me par Teneuan • 
r#jl..Cbc mao gb'aioK 
Dm.- £1 gK* ha moia d» gahmt'como. ' 
Tii. Diseghe, che el vegna. 

D#x.< Manco maK ' jiif» di pmin^ 

T$4. Eh! cossa me viciiU.'a'ii|tti^ i hidl. f^) Scn^> 

v^l qua. ... 
jyts. La comandi ì 

Tod. Dove xc vostro 6oÌ " *• - " 

Bes, £1 sariiia mezzà. 

T^d, Arrecordeve ben , che domali voi , che Se diitri- 
ghemo (c)j voi, che s se «pos«, c voi esser fora 

de sto peosier . 
Des. Ben , ^el che la comanda . 
T$d. Pazzo conto (d), che ghe daremo la Camera, d»- 

ve che dormi yk\ ' ^ 
Dis. £ mi, dove vorla , che vaga? ' 
Téd, Ve faté on letto postizao là mezià . 

( a ) Brsvats , (h) A dtsturharg . 
{ c } Chi d tfit€iMm0 . ( d ; Pearit . 



«4 SIOR'TODERD èRONlOW»- 

Vis, Basta • Y^*^^ .. • » , ' 

T#i. Goss' è sto vedcremo ì 

D^, Qoel noe aspetta. 

Tid, Lassé» die l'aspetta» 

Des £1 se stnfieià . 

Tod. 5e ci se stofoi» 1* andetl via • 

Vtt, (Mo che omo! mo che satiro ( mo che oatucal! ) 

Tfd, Che difficoltà gh* avea de fam im letto ia alesai r 

Ves, Goeme. Bttogiieii> che el letto la lo proteda* 

T§d, la tei vostco letto quanti ;atamazzi gh'area) 

Ves, Do. 

Tid, Ben, tìreghene TÌa nno» dopicelo» e el letfstàptff * 

paggiayzo» e per s i aa m a tao per va. 
Vii» £ la voi 9 .chcstaga i noTÌasai con un ittannusvo 

solo ? . . . • 

Tid, Vardè , che casi l quanti crecleu » che ghe ne sia in 

tei mio letto?. Uno» e zi qoindn* anol» che noi 
V se pettena. 
Vis, Moy caro sior Todero • • • • 
Tid, Sior diavolo» che potM; . 
Vts, Caro sior patron . , , 
Tid, Zitto. No alzé la ose. 
Des. Almanco per sti primi di • « . ' 
Tid, Tasé. Ande a spionar a pian pias da la.pordec»-. 

se quel sior xè andà ria . 
m^i. (In iaui bisogperava» «he.el .Imsc aoda.; 

. ^.V0..4UU piris» 

Tod. Ghe xelo ? 
Vet. El ohe xè . 

Tid, (Gh'ho capio. Bisogna, che ei gh* abbia nna grai| 
premura. Col stà canto, so che ora, che xc 
sarà qua per bezzi , el gh' avetà bisogno de bezzi . 
..^.> si» seelxè on boa negozio» T ascolterò» seei 

» . jè / 

(a) Frtvidif eas vinà. « . . 
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xc una caoa sbasì (4} io mando tù. Diseghe» elie 

ci TCgna , 

Vis. (Poyerazzo! l'ha avù una gran pazenzia . De Id 
no ghe xé gaanca careghe cU, seocane. ) { /«r. 

SCENA II. 

Tod» Eh! al di d' ancuo no gh'c più da far* ben. No 
se sa de chi fìdarse . Bisogna andar cauti : conren- 
tarsc de Tad^oarpocoi ma far 1 so oegoziecti se- 
guii . • 

Per verità , ci primo rccevimcnio xc qualcossa 
de parcicoiar . No se poi trattar pezo con un vilan , 
Voi soffrir tutto. Dal canto mio no voi> che ste 
signore abbia motivo da lamcntarse . ) 

Tid, (Sì , ci xc ben ali' ordenc (c) j ma poi esser , che 
cacto quel » che el gh' ha a sto mondo , el lo gh' ab- 
bit a tomo » e chi sa gnaoca » se ci i' ha pagà ; ; 

Mìb^Vèom mio ttfcctto. 

T#i. Sexvitoc suto ; 

Mtm, t% fecdooa l' incomodo • 

Tii( Gh* io UB mondo de a&ci^ Ck*h» cento cosse da . 

destri^. la me diga, meossii che la possa servir. 
Jlf».Mtdespi«sede desaubaiEkima la supplico ds toleracme , 
Tml, Xelo negozio Iqago / 

.Jli».£l poi ^siec cimo., el podérate esser looghetto. 
Se Ittsse pie hw, ghcl digo avanti: noghen'lio., 

lf«i.N6 sigws per grazia det delo no 1» bifogpio de 
incomodarfai fez questo. 

XìABcq: U d%s donce ^1.» che la v^v • 

^ (a) CMttivà t$ig9n$. (f>) MVMftM tmmf0 . 

(e) Btn V9aU9m 

$hr Tnhn Brnt, L 
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Me»,(Stimo , che noi me dise g nane», se me voi sen* 
tar.) La peidooii ao ff^-MA-.d^ uoa oczza^^lM- 

T od. Slot no, ^ • . , * l»»^ •. 

Aff»;No> 

Tei. Sior no . > • . . 

Aff». La favotissa. Slot Fellegcin: nogh'alo una £ùil/. 
Ttx^. Sior sì . t. .Y... ^ . 

JV4<?«. No xela da maiidat / . . . ) 

Tcd, Sior no . . • ' > n 

Af#». Mo perche no xela da ma^dtt?' ' 
r*i. Perchè la xc maridada . • • ' * 

idtn. Ohe domando mile perdoai . So $Ior pare > e so slo* 

ra mare no i Io sa , che la sìa maridada. - 
Tod, Che domando do milf scuse» Se no 4 lo sa Ioti, 

lo so mii . . i 1 

Afm.Per amor del cielo la compatissa i* ardir. £ la pat- 

u Io sala^ . . I • „ . * j \ ^ •?»•> 

X^d,Se noQ la lo sa> la lo saverà^» ^> > . • 
^JtfMi. Dooca AO la zé maridada . - c i > " ' 
T$d, Donai mi int^o » cIh; 1» «I* jnaridflda - 

■ite. la prego, la prego: no U se akera > per carici» 
fon na gaUoraomo, son-ai>\<pi|io-^'<0alurs. no- per- 
mctcaiave' che* p^. cauii «ufi 4^ici|e'dft a0£> 
Irìs.ei fluniiiiix. jbipiasec^ <it mé> Mi dii tii » «fte 
k T<4 dir . rba pi4iiieirtB« >)i otbenl d'oapr» 
i weni» Uriw'iSi f«i|M::<irll*'ic^ patéb, db ^ ìni 

* 'PMiMm uM €OsM> ;4h4«>'^<M»2dttft«^lB«Mi» firn*» 
Niinifiùko^^ pcfsiiaa») M» fi i» tmtoitmiié» 
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'Tèi. Orsè '^ «IjT kliio dà 'tomandaMie ? ... 
■Mn$.Sc Wtht fetineAfc^., g^'tTeirit ^kehe altra coffM 

da diigiie. 
T$d, La prego de desttigarse. 
Mtn. Me dcspiase de Tcdetlo a stat Iflconioda. 
7#A Me dcspiase anai a mi. ' 

U ìe -scntlav' **** ''•^ - = ' » 

Tm^. No gh' ho tempo da fier^er . 
JfMk (Pazenaia . Sopponetò, > Me ^norerarela dè dir a 
' mi» chi sìa la persona, ala ^ual Tiia' piomesiOye 

segondo eia ^ l' lia^lnatfdà sta' so nctz'à ? V 
Téd, Gessa ghe imporca a -«k a sàTcf lo ? Cóssa g^'lop 
' «eia in ti fattimi? • t 

]lC«»:Pfct amot del cielo oo la se scalda, la me tollera 
'"^^ eoa bontà. No sotì qua, per turbai là so pase , 

né per arrogarme <juell* autorità , che nb- gh* ho. 
• Soa qùà' per beo, e la resterà persuasi dèla mia 

onestà , e de Ja mia bona intenzioò . Votla favo- 

rirme de die dhi sia sto aoTÌao ? ' 
Wód. Sìoi no . 

Men. La me permetterà donca> ehe mi ighe diga , che el so . 
. 704. La lo sa? ^ctn maravt^li^t . 

Men/Pet obbedirla. • ' 

Tffd. La diga mo , chi el xc ? 
-Men.Sìf signor, subito. £1 fio dei sofattor. 
Tod. Da chi Varca savcsto , sior ? ( con isiegnpi 
Men.'No xé necessario, che ghe diga de piilt; * 
Tcd. Voi , che me disè , chi te Y ha dito . ' 
Mtn, Ghe Io dirò j ma prima la favorissa eia de dirme > 
perche causa ste nozze , che rè per farse , e che se- 
gondo eia xè fatte , la le ha tegnuc scofite per el 
passa, c la seguita a volerle scender prescntcracnic . 
Tod, Ve torno a dir, che non ho da rchder conto , ne 
-:: a Yu , nè a chi che sia de quel, che fazzo , e de 
^ely clie lOggiOp e- de quel> che penso. 

\ £ 2 Mt», 



ss SK>R tODf.RO Bm^TOW» 

il/*». Pcrmetiela', die ghc diga, che no solo mi so quel « 
che la fa : ma anca quel, che la pensa? 

Toi- Come ? Sea cjualche strigon ? 

Jtff». No, signor, no son nn stngon : ma son un novene 
che per grazia del cielo gh' ha lanto lume, che ba-' 
sta, per conoscer ì omeni, e arguir dale opcrazion 
i pensieri, e i sentimenti interni , che le ha prodot-* 
te. La soffra , sior Todcro, la soffta con bontà ^ 
che ghe diga , che un omo dela so sorte , in con- 
cetto de omo ricco, de omo d'onor, gh* ha rason 
se ci se vergogna de far laver al mondo ona de- 
' ' bolezza; de sta natura , che no menta de esser ap* 
provada da chi che sia. ■' ' ■ * * * • 

Ted, Coss' è , sior ? Chi tc manda ì Chi v'ha iiìibocdi 
'•' (a)\ per chi me vegniù a parlar? " < . ^ 

Men, Nissun me manda . Vcgno mi , da mia posta . Par- 
lo per eia, e se ho da ^onfessarghe la verità^ par* 
Io anca per mi. ■ • *• ^.i'. ». 

T^od, Ohi adesso intendo. Seu quello che ha domaYidà 
mia nexza t so mare > e che so mare ve l'aveva 
accordada senza de m t * «s^Tr»' , : . : 

Mrn. La perdoni . Una mia germana ha parli . Qualcossa 
icè sci discotso: ma' V ismdìSò^ yxt, d* oDor^ in m 
de poatidùità i thii' màà^, U so *«iK!ti^(> no èéiLfta.* 
^ «ondiIkO'nMii jb il mio doTcr, so elie^spetco» 
cbe. it^ co«?feA « m pare^de im^^^ % ^ tm «ipo 
de a «Q omo 9éÈjft!ttéMÌitì^^^ . 
Tmì ( No se poi n^ar » che noi •gk'' abUa déllcr inastt* 
. a»'da. !omo cìtiI. ) • ^koUt^A k ; . - i 

ièmJHo 9ù y se'4a<^ogaMi le miA^'ftmeggta'i > : ^^^^ 
af^ chi uar -f^' ^ 

Jf#ii.Menegbetto,RamponzoIi per obbcdifllrv ' - - 
7^ I RaiDpQiaBott liiCogÉosio.' ' ' - 

(a) Chi vi ks hftmi9. ' - 
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t^Tik T E n E 

iiitf^ Me lusingo, che nissuo possa intaccar in gncntc ne 

il mio cosiume , ne la mia civiltà. 
T0d. Mi no digo , che cussi no sia. 
J4t»,E no ppderia lu$iogarnie> che la me concedesse so 

nc27.a ? 

Tod. Mia iiQziz xè maridada • 

24tnMo la lè maridada. (JlemmatieMmentg , 

Tod, Slot si, che la xè maridada. ( con carifatHra » 
M$it.Qhc domando pcrdoo> no la xc maridada. 

Tod. 5on in parola de maridarla , ho promesso de mari* 

darla, e posso dir: la xè maridada. {em isdegno^ 
liftn. Col fio del so fattoi ì ' 
% od. Con chi me par,. e me piate a mi. 
Uem,7A cbe da Oli l'ha to^^co tanto, la supplico de 
' ... toSni anca questo. Se dfse, che la la yolniatidas 
. t( a4'fio de a» £attor, gnente per altro» che .per ei 

sparagno miserabile della dotti « 
Tfà. Cài diieuna b«i«mda?C^ di» -sta. falsai» No xè 
" ' fero goe^ce. Gli^ dago*4^e jpiìc ducati. E le no 

ctecbè» wdè» e diseghelo a du noi crede.* c disc* 
-e ghe a «910, leoguc ^todegn^^f che me crede uo avaro '» 

che flon giabrìomo *che ghe dago a mui :si€2za 
« - tio r ^ nijc, docat} » aie mile ducati • 

< - ■ ' i eoiU ##r/i» j»i?is mtmo» 
ilit^Come ! la glic^da soioezia. al 'fio del ao £ittor eoa 
;sie -Olile dmat» de '-dou» c ao la fé dcgnerl de 

dai|iieIa.|H.lar«..i 
Tod. La xè naridada . - • { M firM 

Mitr.ììo la. ia àtteri- de^dttmda « jnl, cke Tar tórìa 

isata dota l ( gMrksmh ts v^t • 

Tod, Senza jaUif . mmsvf^Us. 

Af.'n. Sali' oDor mio senza dota. :C40$kémdo tomo so^wm . 
Tod^yjii 00 omo dcU vostra 'sorte se marìderia senza 

dota?. , . • -, 

L I Mom, 



Men.Aazi; siccome per gcaik del delo ao lOD .iaflMUI 

d'a?er bisogno, mi ao vago ia- cerca de doojt. 
Tod. Caro sior» se tofU tentac-} 
MtB.Gtsak ala io jboiità ( fnudé ms sgdisp § shd0 ) s 

e eia no la se senta» 
T0d. No soo ittacco . • . r, {^sim pmmif^ 

Mi». ( M aM > ab i*avàri»a «te panoMi^f);' ^ ' «vstf 

i{ba tUpoica me dalai- ' • i ' 

T#i. Caio sioc.».X'lio proaiessit^i..» EL»aMauibCsà«afefc 

tttccitto« ..iMè» che toma a kzcc sta Jcaita... 

jll^.CVoggia il'.deb, che la.Taga hcai^)i: >vAa.v 
TfA ( Sensi dota i islt aaiif^ fi mio caso. Ma io sostaoia» 
ahe dota ghe ^g|iìo:ttiPeiSderlo> e a^so fioi^Goa»^ 
ca uo .heiso^ wio, cbematidaodo mia3i»q» «o 
' aio slot, in fa»a dd mondo paàqtavb phì. boa ^.v 
Ma dìi ùul i ttd interessi ? Se dcsgustp DéskkriovMe- 
'so fio* chi me fetritjìa.fiisogiieri^ ch^pagaimiàc. 
^« che paga un se?ciie«« .t^C^ ggg /rJ bÉsa > 

JAni. Ala lètto ^ Ala, vistoi; Bosso' sperar ? ^liuwi^^ • 
Tft& Hot lictou ho vista, ho peosi^ .iSboi «Mooslpidir > 

Aia netta sé maridada. 
Jtei^ Copie ^ ■ .u,i;ov»(iBiSiiiÌfiriiiir^< 

Come! Cornei,!* j;^ cussi. ' '-'^ 
Jtf<;f.Ma ia.«£&vorissa;,. . ; '^'n 

7^ La pcidooi • Qh? ho troppo .da bt* No «^me. -posso 

più trattegoir . . • 

Jtf«».Ma la me diga almanco... 
Ted« Gh* é aissw de Oe , Oeiiderio« dove seu ì 



SCE- 
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T * "*•'» •/. ."^ .:i f'.: • , . 

ntfjttljA*<fl0iniii$. .«'^^.M. . . ' 

(^inp^gtiiL'm' signor ( m l^nik ) 'ftar*!^ * 
• . da £ir A bon tiverìffa'. ' si.t a « w 
Jto/<Chr mMiwitil ìnipn>pMa^itaoi»im ) « ;v 

4tefNé^òvriipSli^. Aodfciè da tim MifeoUoa : 
anderà a(limhiiiH»e-^9 .« ('%K'|lir4w«tiv 

l)iit.!9« -2ff.qBÌ'» Ja;\fèdB^ pR de qua feM(»Ma più 

fzetca*: i*. ••'.(flMWfMakijiijr 
MiiM«aói» d* indaHr* viiiry>m!H€ ftt?ilMfaiftilaiQDliaa» 

JM.Ncr-lan^ »i-^ait,f»i».. -n -i , ■: • 
4D«ft ilà aà aadaO^ Ibi»' èt mt v < • , ' • > 
J|liii»{»']caìiaffA»da% te«4»^^€8fi^ BdMt .'M cupio . ( 

u:'jKrieioaiL*l«S*AiimMri»i ^to«iw5. )' ^Mt ptr4»» 

( và *9méirÌ9 hm^ nectnnM . 
IÌM;A9ìim* Ke?etho. £1 va via senza salodarmei PoHW 
razzo ! Se cojgBona iilr«» luHiégliiii (il) . In fatti 
Co gbe penso anca mi... Cofsa dira siòra Maccttti*. 
. :)et.'qiaM.a sbtui&ri un poco; £ po> £ pO'-lésognelj^V' 
clw it liMiia Ì9 ale 9 « che la ieiiei(iMHraDc« eia. 

• < I"» ,y\.\ ,£iA V«t • ■ .* -h in »•• ' 



(a} DiftMtm • ' 
-•Ci E 4 
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. Alci» jcsmtuj. 

• • • 

. . . %y ■* »» » 

Cm;. ,V £gol mo siot, msa diaTolcMoe dbai'? 
ÌHU, Zino, cbe no i feou* ' 
Cm. • £h S no ghe xk- nissim • Dis^ « disés comi v' innnicnf 
Mk. Mi no^ m'-ioMMiio gDeote^ Ve digo cufd» che litf 

Todecp .me voi dar 40 neSM. 
0». A flbi jr / > • ' 

iik.r;A ml^ 

CMh GoQ qttel muso 1(41) 
«ir;. X>» fip moto • . 

Or. Eh I T» , aod^ek 4 conur a! atcìi • 

Jij4 . Sangue de diana, die me Miteni dir I GoMafOiici»! 
Un pampalugo i}f)ì Noo 1» -da-javer ^ad^ .cbe i 
dke? Dpmsam'M» da mandar » • omi ào da..i^ 
. Y6r «ht-Jia da cascr mia mi^ier}'. . v 

Ci». . Domali v^avé da mitid»» 

JMSr. Siota s), doman. 

Gk. CIh .19 i*h» dito» . < . . . 

^ìr. Sior pare me I^Jia dito. £ el m'iiadico» cfcegoaiK 
Cora no diga goeate a.aiiMtt. 
{ Vtt dia.aa ! scomeozo a arer paura , che el diga 
la ▼erità . Se fusse mi , i m'. averave dito qualcossa . ; 

Mir, £ DO dormito piià co sior pare, c mi gh'amò la 
camera ratea per mi t e la 1* andetà a dormir ta 
• meazà » e mi averò la oovizasa « e i me vestiri pa« 

lite , 

(a) Sf/jM Wf disprexx/0, wlendo Àir€, €k$ mm b» fM^ 

eh§ mariti tsh tfnm*' 
ih) U9é sfhcep, ' ' > 
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lieo > t a&deiò fora de casa , quando che yorrò mi j 

{ glorttmd9tir tmH qmttù , 
Cte. {Ia, sé una comi» che me faraf« tctassecolar ) {»), 

Come dUToIo se .poi dat» che èi patoa tc voggia 

dar a m IO wzolì 
ìih. Vtftè» ttdi. CoiM aoiigio mXì {h) , 
€kc. Ve par y dtt TB V abbiè da mecm eoa patta} 
Wk, Co ime mette lod»«bMàgii»dbei«iepoRiiiieciat« 
de. Schiavo aioc aovtzao» dooca, • (im iniùs^ 

Ai Oam iuBÈì . (slle£r0 . 

Cu. E <le «li» M gjbe pcaiè più gaeoter im»HfeM90» 
mie. No ghe pento ì Sioca fli che ghe pento. 
:Car. Co ìtpoté la patm» pet aii no gh'è piùspetam; 
jNfr« Ptfchè no g|i*é pià Jpenuaf Cd J« mofìsiélayVi 

tpoteco 

.Cie, ihi povero mamahicco. Ma minMalncea^cheiio 

dovevm'teader alia pieole ^-im fraaca 
ÌHh, Ce «.flft tal. inaniiiirii , aav^» che g^ cUsdatioe 

pare.- . " :. 
Ctr. Cotta m' importa. A ni f Bttegbelo a chi votò vn« 

Sior li» tè «A falca» m c^tm iinacaiog^« 
Jflir. Yolco logat, che defaoiio^ (cfn ìtéigmi 

Cm. GouT è no ddbqtioi ( WmÌmìì ìm voct z 

Nic, Son paioB anca ni. (d ttstétidtmf mti dm^ 
Ctf, Mi DO ve «ogaosso per gunia* 
^fc. £ ve farò mandar via. - x . 

iVti ne £ud Anto viti 

• ' . ■ k • ' • I ' • ^ 

• • • - 'Vi^ .1'* 9 • * ^ -1 - ' * *f ' .1 » t 

.>. ..'. » • • 4 »; ■ • 

S€&- 

(a) Uirrir i/e* sicéli , i/4r tPtiM 4Ì mv$tU. 

(b) C«/« , p riri ifiM. ? ^ > / 

(c) Di «J9 gÌ6vmMStr§ . ' ; < . • • 
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.«•r *» * 1 3 ^4 l'i • , >/ • *** *c ^ 

. V.S. .C» E.-N '.A V, .. ^ 

. . ... : V. ... • ■ ^ • *i ' 

. . jvi^'. s 
E, oc. Còs« 9M fUiatiOiK ' .< < tv 

.Jter^Sioia^; Qua. disettl-*^ • » • 

», clie ghe tpcchetia a queU pticu^ - • (mBÌcO.; 
Ctr. {hU^pu «tua ifltpotfìbiivi, ^ <U .^e^M 4k 
Toggia dar.)' ' • t- » j> i- - *' 

.jtfr. le Aiga^ <lo ade^JM» .fk^ «far m aori^^ Smmt 

Zanetta^ Io. sola ^ : - f'»t - - ^'♦^ 

ifif. Tocco de tcmerazip» fi mressl tanto iacdir depm* 
caldee de 'CpoHur li.n^a'^ca/ Noti ce retgogjil, 
tposifo ignoraotazxo y pei9(fOte> mecterte con una 
: . . pùa fia-f^Osésa . credisi, F/cM " g^^' da^la toa 
^uel vecchio sordido de mio incssier , che gh' arerò 
paura de fatte dar un fracco (a) de bastonae? Se 
ti gh' averi ardir gnanca de vardarla mia fìa , gnanca 
K de minronaria (b), no ti magnerà più pan, te fatò 
. ' scavezzar i brazzi| no ,ù ta|4 mai più ono ia-caoi- 
• po de vita toa. ' '.;:'«:•• 
aie. (Aseo/) (r) . ^ r. . ,v ' 

Cec. ( Oh che gusto , che gh' ho 1 ) . ; . . 

Jpr. Vedeu, aioc novizzo? Questa s^rà.la dota» che 
avere . i . ' . ■ »' : 

KÌ£, Mo per cossa mo ? Cossa gh* oggio faCtQ i v . . 
iki4r. Cessa che ti m* ha facto ? ^ì Jv v :v 

P«f^ 49o, siota Marcolina Ja .me cofopa^ipil» i Q%iU g^* 
. « r, ». . .. f.' .wt -«v^rrAAi 

(a).?» €éirif9^ '-: •» V. • -« \ ' ) 
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rasofi de andar in collera CO fto putto . EIo no 
ghe n* ha <:olpa. N'è ycro^ fio mio ? Vu no 
ghe n'avc colpa. - . { fingendo dolctxxM» 

Ì9k, Mi no ghe n* ho colpa. - i i : 
jr(9r. Cosi» gh' impom a elo éc sposk io fia ? Disé la 
retiti f a vu* V'importa gnenlel' -(s ^ieoleno ; 
IliSr. Mi fio, ^gneocé. • . *i; «• .1 • 

F#r; figotatse » se io tea tri gb' iinponaf de maridarse! 

> <No ghe pensè ■'àc.irtfo de tttàlidtflfv^f v 
ifiìf. *C Mi» rf^MMfir y r ^«»ìmI^ iiP^JM * ^"''^ * 
JRpr. Ow'^v ^ respoadé I €Vifrttcislvo^ HìSìiàMimt ì 
Vh. Mi sè» che me mariderià * / 
Jrer.' Ob caW* e fietendetetti IkfhT STaAettif 
JMr, Mi Ilo pieteiido gaeote^ mi oo-^ivceiido.'' ' 
Uàr.yU. i via » «iota 'IRilttibatai %b 'eàt|ito: bèii^ 
lo coinparisio. AMmikO'» tì sé >ona «MÌrtdat» 
• ' ttt no gb^importa migà ;d*avet! iiiì»ìm . ObHcom- 
ibetto nì's. cIk et gjh' avèlla ^ià- a «^n>d* aver Ce^ 

J4»r. Cessa diseu ? La iposrteB» Cicilia (ò tSe^Uéw; 

me Mi si , dite k apoieria . 

C§e, Bisogaaravè veder , se mi vtìeaiie'.'*'- 

M»r.La varda , ciMi dal dbe*«asi^ ^inaukia biòtta m* 

ala dito? ' ' 

Ch, Mg no vedela, che oo gh' importa gneoce ^dé mi ì 

Che el me lassa mi per un altr* h^"- 
Mmr.Vtt un'aiira? Coss*^ sto dir peràii^^ltia'? Ve met- 

tcressi del pari con una mia h'a ? ' * 

tir. Creature {h) , queste xè tutte chiaccole , che no set-' 
ve gnente . Se vede che sti du se voi ben ; ma el 
putto i l'ha fatto zo (e), e Cecilia se n lu avùun 
poemetto per aaal . Siota Maccoiiaa > se la se con- 

' ♦ ' ' len- 

(a) Tiglio mio y termine di Mmicizi* ; mn ^uiironif0, 

(b) Termine d: dmieixÀA . (c) h'knnnf tiféf liò* 



SICA Topica juroVQKW 

• tenta , mi veggio , che la giustcmo i Co relitta» 
, r c fatta . Sto povero putto me fa peccà . Grafia gh' 
. ha del merito , e bisogaa |>rocwac de fiitgbe ftp 
ben. Maridcmoli (a) , .c co i sji^f maiidai , la «itfà 
fenia. Cossa dUcij||i sÌ9i,^icoj|ec^ 
Kit, Cerco! Acciò ci» i me da'ga'deìe t>astooae? 
liéiKMo 00 1 caco fio, no gbe sfii. stopcticolo.Oiiey» 
cosà > se pietendevi Ziocudk nò miga per no dar« 
' tela a va , che $6 4» .putto, di gatbos; ma peidi^ 
rho promessa a un alcto» e pecdiè^ sòia dc^ustadl 
^ co mio missies . Da iresio' Te yofsfo beo» ve aasi* 
tcetò , Te defendeiò» no ve lasseto mancar el to^ 
atro bisogoo. .Se stot Tpdfro.Tie ^nfade&à via, Te 
farò trovar an impiego. 
IVr» Sl> sior MeuegheciQ ghe lo tiOTesl* , . • 
Ji«r.VIa, Nicoletto, cessa lespondea? 
Ntc, Cpssa vorla , che diga? KU filtrò tattq9ii;lr«he,M voli 
M«r. £ vu , Cecilia » cossa disea ? * •* 
Cec. Cara eia, co la f*impcgDa »clieno ne maochecÀ^pan . 
jiiiN". Credo , elle me cpgnossè» ccedot che de mi. «e {bìs« 
siè fidar. 

Jfif, Senti, fioi: qael , che s'ha da far, .bisogp^ fiarU» 
presto, perche se i lo vieo a saTCC.*^;^/- , . * 

Nù, Se mio pare lo sa , poveretto mi . 

ffr. Oe, voleu, che chiamemo do i^fjuaafiQj^^ft^chc se 

destrighemo qua su do pie ? ., , 
Cec, Vorla, che chiama Gregorio? . i • Mfirc^k 
for. Uno solo no basta . ' 
Cec, i\nderò al balcon , e fa;ò Teg|BU de sa«o . mi 4& 

quei zovcni dal caffé. , V,. h .'C . ;- 

M^r.Sìy via dcstrighcve 

Cec, Vago subito . ( £h ! come che oassc i casi , ^ando 
che manco i s' aspetta . ) ( t^^* • 
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La' ghe n' ha una moggia» che in s'insplrlta. 

ì^h. Lo savcralo mio .pare ? 
Afar. Lasse far a mi . 

f«r, Yc dcfeoderemo^ nu. Cossa gh'.ayea pama 2 

$ C E N A . VI. . • - 

» 

. CttilU f, Qrtgcric t u» Tacchine, # dtt$i^^ 



Ce^. V-/h ! scn qua : gbe giera giusto el facchln , che 
ha porrà te iegne , e se serviremo de elo . . 

Jiliw.Vegni qua ino. Gregorio} vegoi qua, quelZQveoe. 
Sid tasùmanj de sto'matcriiiifaaio tra nt do dreata* 
le. Via, dere la man . 

ÌSif. Oc, Gregorio , no ghe disé gaenci ft .slor pOe». 

Or». ]^ favta? MI oo parto . 

f^r.^yia, defcxigbere^/ 

Jri^ Me' miwL le gambe. 

C#r. Anelilo j dé quà. (^nmlf li «mì# s ìikéUm • 

' Questo zè ^io miilo . , 
7«r. Via, disé anca ^ {M,l!6e4$H§. 
»ie. Còst'oggio .da diif 2^ ' ' ( « • 

j^^. Qjiesta xè mia iiia|g{et,. . Nk^lttUm 

^k, Qpesta zè mk innggifr, 
Fcr. La ic fatta, 

Cec, Ve àograaùoy.svrè tioc Pasqaai . , , (si Féutkim, 

Tms. Patrona magotétcoio sti OQofieKt . 

Qr§, Si, si, aodemo, ytffA eoa mi , che marencleremo . 

yor. No vizzi, ne ae consolo. 

Cec. Grazie , 

Nic. Songio noTizio adesso ì 
ter. S'm si* 



ic^^l*. Vi«a^MDIt^%Andè.de là» pei adesso^ aOr' Tc.Usiè 

veder. ^ -f ' - 

Cec. Andemo, -'ìti'ik VMuu^ 

Nic. Dove? - ,".>'. 

Cet. De là, con mi, . • -.r.n> ^. , 

N/V. A cossa far ? 

C^f. /iay matnalucco, aodemo* . 

( lo prende per muno , e psrte , 

. ^ SCENA VII. 



F»r^ XtXO no- la poiisif aadar aleggio ?>• 
Jt^tfr.Tegniialo ato macriauNMil 
Jm*. Oe: i notizsi xè m caoKxat'^-^lMi iii<» de9£t»'sr L 

•poi , ' ; jjT» .•• • 

MiUF^Vd] la coodizioa no ghe xé glieoca.da din; ' 
f4r. tìou, Zanecci^ co* 1* al favcrà^» -IH' «^koààaotf alca • 
ll'j^«Mio 'man» Im 4a tcatai. m r 

F#r. E d Tecdìia ? . . « v nì , • • ' 

Jtf>ir.£ slor De&iderio? ;» .u . 

y^r^ Obl ah» ildcrl , ' . .. ), 

JÉifiK'Elil sior Desiderio no riderà. . ' 

Tor. Oc, stoc MfiOS^»^V^^4luf(90Mdn tk* égli 
JW>»r. Oh! bravo, - .« 

Jtf#»i4ie perdoni . Hó inovà. la fcatta amca; Mejoo tol- 

. to ia^ibenà de entrar. r 
fA». Cossa gh*c, sioi^'Aleiiag^twt: . ;» <5C.t 
Mar. S|or • Meneghetto ^> COM» «è ^tà ? 
JKcv.Ho parla , ho iattocfOilry, fJw^ào podesto^ e w 
gh'c xcfliiBdìo . , • < ' ( , 

Af^r. No ? ■ • ( ridendo . 

f^r. No dateeoo? {ridendo. 
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Ltì^xjp. .rr4^ J» £ È 2 0 : 

Xien. Le riè? > • ( r 0» nmmirnùhnt 

For, Aoca sì, ghe zc remelio . 
JVfM. Mo come ? t . ; • 

Tor. Oc > a le carte.... 

Mar, tercmoìo de pena. ; (4 TihunMtM , 

ì'or, Nicoletto l'ha fatta... 

( Tutte dué psrlaM sì pr9SÌp , ^ Mtne^hetto . 
t • ^ (• cV ì in mizk.^ di Uro , rimnnt t^ansi stordite . 
Mar. £l s* ha maridd ... 
For, L'ha sposa C^ilià.ì. * .' J . : 
.M«r.£ so pare no sa gnentf ... 
Tor. No gh'avemo più paura de li».-.. ' - » ' • 
.Mài*. La mia putta xè in libertà... 
F*r. £ la sarà vostra de vu .... 

Mmr.Co el se contema dé aspettar la dola.,. ' • - • * 
Fiw'. Siora si, l'ha promessa, e 1* aspetterà! ; ' 
-MiW. Ma destrighemose .... v ' : .1 

Ftfr. Cossa diseu? (a Meheghetto , 

Men,Oìmè\ per carità . Lé me lassa chiappar un pochet- 

to de fià . Tutte ste cosse xc nate in cussi poco 

tempo ? 

Mar, Sior si , la xè cussi . Gh* halo paura , che lo voggic- 
mo burlar? 

M/». (Son fora de mi. No so ia che moodo che sia, ) 
A^4r.El par incanti. - * . . { is FtrtuHAtn , 
Pw. L'amor, fia mia , 1* amor, la consolazioo. 
i^«r. Anca mi me sento sbalzar ci cuor.* ' 
'F$r, E tal ? In sta cossa no gh* intro ptà che tanto , ma 

gh'ho una sodisfazion, come se fusse per mi. 
Mur. Oe , Tarde : Desiderio . 

{m Fortunata accennando } eh' ei vìent , 
lor. Retire ve , tetireve , zcrman . ( a Meneghetto . 

M». par un iosonio. Ho paura desmissiarme. f 

I 
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to SIOR TODERO BROìTTOLOlt 



SCENA Vili. 

MATcolinSf FortunMté$3 • Vtsidtrió, 

Ves. ( Soft intriga . Vorravc dirghclo a «ora MaicoU- 

oa, e non so come far.) 
3i*r.(A0cora col vedo se me more (a) t\ sangue.) 

( 4 FortundtA ; 

Dts, ( Figararse ! la sarà (b) inTÌperia. Ma se mio fio Ììa 
da sposar so Ha, bisogna bea> che ghe parla). Pa- 
trona , sioia Maicolioa . 

MAf, Patron . (con dtffertnzM . 

J^. Siot Desiderio, patron. ( eortgscmtntt , 

De$, Patrona . No so , se la sappia 1* oBor , che sior TO" 
dero m'ha volesto Cat . (m Mavcolinm ; 

JH«r. Ohi sior si, ci so, (dolcem$tf$e . 

7^. Me consolo , sior Desiderio . 

Ves, Grazie. Mi certo non arerà ve mal arudo sto ar- 
dir... , 

MMr,Ohy tossa che el disel Me maiaveggio. (etnirom^ 

Tor, Le cosse , co le xè destinae . . . 

(urtandosi cm ISturcolinM » ^ 

J>es, (Vardc, vardè , mi no crederà mai> che la se 
quietasse cussi facilmente.) 

Mmk ( Oe : el Tccchio . ) f ^ T^rtunsta . 

JF«r. (Adesso Tien ci bon. ) (» MMrMnm^ 

Af«r.(Xc tre di, che noi redo.) FortuttMr» . 

Jor, ( Tasemo , no ghe disemo gncnte , ) ( 4 Manolo, . 



IP 



(a) Mi si rlmesioU. (b) Irritaté. 
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• S.C E N A IX , .-.i 1 .c.v. 

. v-v } r. ■ • ^ . : 

ToA. VJOssa feu > Perche no ^odeu al nnEzi l. 

Caro stor, soo TegiMlf a pie ^arce a> sttfi% 

MaicoliiM. 
F«p« Sioc Todcro, patM.;: : > 
TmI. VaODitt . * ( ^ FtffAHPM fMMtìrMPffUt. 

Jtfiir. Fattoli r.*^MNE . missiec. j.^ . , . » «.v* * . •«« v< JkUtmmN . 
T^ii Patrona, ( m émmirMÙnu) Atuàè a Ue ^1 «die 

avé da far, («fl%Ì4<»r«« , 

Xfify X9k almanco » che fa(na ^l-.nèfi dàm/cò iiBtfà 

Marcolini^Jk.Èim «'ijkeja tiofUi&uL:»' « - 

T^^v ) ^'^'^^ ' i.'.'-i* i -~ • ■ 

ì>«i. De U booti» die la gh'ha, de «coocdar intt lièi 

cfcp Ja. fo. fmu tìM noM^m. d« mio fio.. •. . 
TmÌ. £ va , slot^» fw^] àimh . :( < ! («..ÌAmmIìm^ 
iìì«r. .Mv j)0k digo goeotà • <'r*».i«-«7 ' 
T*«f. Ah? .t, , -e l'. 4-... . ^ , «.ni. , ^^.JiUrA 

Mar M\ no digo gnente. 

D«^. No seoteto? La gh^ lìi dà yoleotiea. (« T^i, 
r«i^. Manco mal. No credeva» che la 

sra pachca . ) \ . s • . 
F«r. (Mi stimo assae, che la legna duro. Me vien da 

dar un sbroccon da rider , che debotto noo posso 
. t più. l ■■ : . ^ t : • ' . ■ • ' 
tì4s,,,k^ la se contenta, xc roegglo, che chiama mio fio » 

e che se concluda . I m' ha dico , che el gicra c^ul . 

Sala gnente eia, doiec che .ei «ia^ ;iiÌJKfi: 
JM!*r. Mi no so gnente. 

Far. Eh/ so mi ^ dpv^ che el. xc: e^i.xè de là co la so 
noTÌeza . ^ ( ridéndp . 

p//. Co l^,?o novizi^ 4, ^ , \ ( ridi9d§i 

S^hr Tiitro Bffnt, M F#r. 



«i SIOR- TODERO RRO:^TOLON 

For. Sior si . co la so novizza « 

Dés, Vede la , sLòr Todei» ? ^ • i • . ( con aUegris , 
Tod. Sior Como. (c$n ironis. 

Vis» Vedela » sior patoa. £l xé co la so novizza. 

( ridendo , 

Téd. Che i irc^na qui : J ^> 

2>6s^ Subito, |i Tago a chlatnft^;. ' ( psris . 

% 

SCENA X. 

. A.- ) MsrcolinM, Tederò, e FortintMta i' ' 

I . ... — • , -■ I ,• 

..1»,- . .. 4 ^. . . •. ' ' > , t . , 

J^. ( V^E, semo.) ^' . ( m Msrf, 

Mar, No vedo T'ora de seoticli • $l)ru^ar. • 

Tod. Dove xè Pellegrin ? (m Mmtc, 

Mar, Mi no so dasseno . . ••• . - • 

Tod, Che alocco ! clic parapalugo f noi se Tede ns&i. 

Mar. l>o?ecazzo ! EI gh' ha m pare, che lo fa tremar . 

Tod. Aoemo . Scomenzemio ? • - ( con tolltrm , 

^MT. 2Ì€to , zitto , che vieti el norizzo • 

■ . ' M s e E N A XI. 

Dtiidtri§ tirando ftr «»' orecchia NicoUtt» , 
' • ' # doni ^ < ' • ■ 

Nff. Ahì I ahi I ahi ! { dolendosi dell orecchia . 

ror.Gh bello! - {^ridendo, 

Nie. Ahii ahi/ ' (come sopra. 

Tod, Cossa fcu ? Seu matto? Sea iospiritl? 

( a Desid, ctn isdegno , 
ViSi ' Tocca de forbazzo ! Tocco -d^ desgraziài 

(a Vìtoletto, 

Tod» Cossa v' halo fatto? { a Desiderio ^ come sopra , 
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Vis, Cossa che ci m'iia fatto ! El mhki ciidlo , el m' ha 
sassifii , el s'iia niaridà . ' < r: . .1 

Tid, Sior bestia , slot maiqbazzo > 00 seiV lM vtt , che 
rha imatidà? ' ; • ' 

Dts, Slot diavolo, sìoi sataaosco, l' iia sposa la massera. 

* •. '• \ > v..(,» Todetù fùrté, 

Tèi, L' ha sposa la masse ra ? (« f«r. mmravtglÌM, 

Jlir*' lg^;fnL'iiioa 4ne n' MRpa^zo.^ . ^ .r > .uil 

/ V O-ì .tjFrifi fi oli A -^i'"'M%!'^ ^«^A 



• • « 



S 'O*. , . .. >T 
lor si» cotta mavela ijivr Ui i|MiÉ mi ; 
. Ho g'Aav^«èà;hnàr>BiMi tea ^>jr àa tpo^z^maaU* 

rìeia cìtìI» noa putta da boi» e onontt; ' 
TM Hai ihtiimAàm è» erti a4». i fi'SN. 
€lir, Aài fior pattob f'te caècouMiiéem (fl lisè wM, 
T$d. No gh'é carità» che .tegmi* ^DiMftif èiiMMla. Io- 
ta sùbita lie casa «om^ . .'(«S&IbrtlO. 
Cosa' è tco statzatne ì Coss' è sto strap^lMMr ? Son 
i|a^ ; voi star e jéo vd||^uMailnaria. ( tm fMk. 
7«r. Olà, olà» patroni. '^muyitnh Ìm'V0e§, 

MAT.Oe» Gregorio» aii4^ pretto a chiamar mio mario. 

(Or#fmt jì fs nnàmt * vis* 

T ■ - . „ .,. •• 

M$n,*r»lSi scusi , le perdoni , ctoss'è «to siftp^itò ? P« 
amor del cielo , no le fazza sussurar la contrada . 
Tid, Coss* e sior ? Cosa feu qaì ? Cossa gh' Increu ? ( a Men. 
Mim.San paisà a caso, S* ha scado tceepiié» a' ha sentii 

Ma ciiar . 
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cciar. La zeme ha fatto bozzolo idayaati ia so pof^ 

ta. £1 capo de contrada voleva ▼egnic Tutti vole 
. , .?A intrar. Ho credesto ben d'impedir, e son ve 

goù mi a ofFerirghe umilmente, e de .. buon cuoi 
/- el .oUo agiutQ , ledila nua^jnediazion . ' 
JTéd. Atnìà TJt de ^ni, Ssze e fio, Ibn rabim de casa 
. :.. mia. ( M l^imJmri^. 

Da* Ghc toioo^ dir saogut;de mi^ cfaB no voggio.-m» 

dar. 

Jlfj».Zino, aÌQC^X)fe»4efii. No ft ftiepUo> aovefónt- 
tar («). Ve consegno andar Tik co le bone % se 
no» mi fwknt lit]^ per la tda»> e per el respet- 
to» cfce g^'ho per stor Todeio» mi tioraiè'Ja ma» 

. : T nicm 4e fiwire andar* 

^.rDote oft ^' andar?. Colia- oi. da frc4Do.<té asino mn> 

ridi? : 
Mtm,A Nf coletto ^ psoseiò jni» gbe pio^edeai 
Mf^. fi Cecilia, je jiiot Todeao no la ^ vìa eai , la 

regnirà a star eoa m\. 

Ok sieli kenedettil Aodeno, andemo , d' aioi 
f marb. • ^rMi/# f«r 

Jtfr. Andemo aodemo . Oli che gjotlpl-oii cha bella cof- 
ani SOR nuddà. . . (/nr## m» GitUm^ 

S . C £ N A XIV. 
e Jhsukrh^ '■ - 

V 

"Dèi, Mlà Mi ? Cossa ha da esser de mi ? 

r«^, E vu torjiié a Bergamo a arar i campi ? 

l^s. OhjJiiSr patron , ia sa om quanta acceozlon , eoa 



(a) Sm t^TSìM.iMifMr: 
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(juanca fedeltà l'ho servia , la servilo ancora > pes^ 

goenre, seoza salario, per gnente.. 
Tpd, Me servire p«r gnente? ' fin 4*leexjut 2^ 

Dts. Sior st| ghe lo prometto. ^ - e' ;- 

• JFpr^ Sioi si, sìqì: ve, servirà per gmKf^Ma de 

■ria nò se tìtc. £i ve teiriià pet gocnte, e el se 

pagbeci da so:,posU. (4 Ttd. firt»* 

p9t^ Cotsa gh' inciela eia? Mo^mta^ vcdu fmipitif 
TM* la i s^B^Mdt) , Sqo porecoffio» u^ no posso 
. I • p^gar tm fattot • ( « Tt/timuits • 

If^M'.Gito a!or mteier, ao gb'arè Tcratxo fio » 
Tùd. Noi xè boiVJda gD^ntt^ > *> (# hUvrfUM, 

Siot Mcoegbetto lo antscerl. Tf4, 
T#i'. Cooa glì*;i«ieIo «V» In cir.M' ni. («?l?MrMi». 
Fdr. £1 gh'iotretia, se fi«tcse:« {» éhUtm» 
Jf jr. Imeodelo , sior niissìerj {m Ttd, delcem, 

ThL Cofs*é, oosf'jè atàe C&m f^lfs^s^iocnda» ^ 
, . .zente sciti Ho sg^W.^oaDcavp^jrlaf « 
P*r. Parie vu, sior zerman. {a.Mtntg» 
H0m,SÌQt Todero, la vede, cbe f«dja scn^ciKar4) 

xd. revocala dal fallo, .... .. 

To</. Ben , e caciài * 

Se la se degna de acfOfuiflm .fl» Stm^^mm*** , 
Ttf//. Viaj gh'c altro ? . ■: * 

Men Son pronto a darghc la man . 
Tod, E no disè al^o piià .de Citfsi? . , 
Mcn.lA comandi? . ^. 

Tod. No m'aveu dito, che la cqz^.scoza fikia? 
itfMi;Sior si, senxa dota. 

Tcd, Mo vedeu ? No savc parlar . Sior si, son galanto- 
. * mo: ^u(l f ^ c^e Jfp promesso > inantegno: ve. la 

darò. .' ., 

/Il«f:. Bravo , siot missier , son concento anca mi . 
T^d, No ghe xè bisogno, che sic contenta, o che ao 
sie contenta i co son contento mi» bas^a,' '"" 
' AUr. 
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A//ir. ( Mo ci xc hcn un oma^zo ! 

Tod. E vu , sior, cossa feu (jua ? ' - ' ' ( a Desstleria , 
Def, Stago a veder sta bella scena ; vedo tutto , capisco 
tutto, che i se comoda > che i se sodisfai ma mi 
non anderò via de ^uà. Ho scfvio , semo patenti 9 
' ' Faremo lite . ' - • - * 

Mìm. Avanti de far lite, che sior pesiderio nnda oonco 
della so amniirtistrizioo . ' • - 

Des, £1 diavolo, che ve. porta. Vago via per no prfcci*' 
pita^.' . (parte. 



• ■ « 



SCENA 'inr. 




ta. \;j»l6edeii>* eie d tt^abbm n>bà f ' 

P#f. Aflemo » «iieflMff'>e~iè libftà^ «o gbe pens^ pii • 

;!^^egiia, la vegoa sioft-ZoiietU^ («Mi 
Xmix Coiià- eonnflitéitf " 

Fif. ( Ala laYcsto?) ' (aZi^ett^; 

Ztm. ( Ho seatio ciitco ) • (m 9m, im itlìtffrU. 

JtfMP.FSiiàtmente, siora ZamM» i^io; che el dRl# ìe» 

conderi le mie brame» é me concederà fonor'- ét 

coDsegaiila per iilli*'coilMllte; y r. . , .■. 
Zmb, Slot sl«.la lbtmkl#.V.|ilir liofiietoiit,..EP<olbptd»- 

sa , che no so eoMa dir. " • ' " 

il4r. Via > deve la m»¥'' ' 
Tod. Tasc là, sìora: tocca a mi £rglì(iIo. > (a 
Z«jf. (Oh poveretta mio ' • ' ' . 

Tod. Sposeve. (s-XsMts^ i Mémfbitt0. 

Jlff». Questa xè mia muggier. — - 

Questo xé mio mario. (firteeoHisf^irit$^'0 fi^iif^» 
. Wmr. Brava, bta?a • La l'Iia dito^^lno. >. \ ' 
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ATTO SECONDO. tf 

S C £ N A U L T I M A. 
ttlUgrin^ $ ditti. 

Fel, CiOss' c ? Cossa xé sta ? Ghe tè strepiti , ghc xè 
sussuri ? Me maraveggio^. soa qua mi ; son paroo 
anca mi . {in ètri a di voler fttr il brufuo • 

Tod, Martu&! («) 

Af«r.Sa?ea, che sctcpiti» sayeu> che sussuri , che ghie zé » 

Che voterà fia oovizza . 
M, Con chi? . 
Mmt, Co sior Meneghetto. 

Ptf/. No Tc roggio ditOf che saiave afidi tatto bea? 

Jtf4r«$br si» z6 aaèk totco bea s ma no per va » oo pet 
Ja Tottn direttoli . Ilaè {h) sistema « sior Belluria » 
la che sior mìssi^ ha mandi m de cas^ sior Ut* 
siderio ^ preghcJot che el ve fiiatza operar % che et 
te piova I che el se prevak da va. In qael> che 
nò savèy stor Meneghetto ve auisterl. Mipteghn» 
td sior missiet de compattrme» de avermeao pòco 
de carità , de oon esser con mi cussi aspro , de 
non esser in casa' cussi salilo. Kiograziemo ci eie- 
io de tutto, e ringraziemo de coor chi n'ha »£• 
ferro con tanta bontà » pregandoli , che avendo os* 
serva j che brutto carattere , che zé l'indiscreto, che 
zè el brontolon, no i voggia esser coatta de mi 
né indiscteti» oc bromolooi. 



' ì.in$ dtlU Cùmmtdis. 
(a} Scioce0 • (b) MutMtt , esmbiati , 
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LA CASA NOVA 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 



lUffCesentata per la prima volta ia Veocùa ìì,^ 
Caiaovale dell'alino mogclxx. 
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PERSONA Q G I. 

* 4 

ANZOLETTO ciccadioo . 

CECILIA moglie d' ANZOLETTO . 

MENEGHINA sorella d'ANIONELLO. 

CHECCA ottadioa macitaca. 

ROSINA sorella nobile di CHECCA. 

MiL£t^NQhYtcsidjBo» co|iiio di CHECCA» \ 

cÌiSTOIOIjÒ «IO 'dì ANZOLET^ • ' 

Il CONTE foresciexe serveace di CECILIA. 

FABIUZIO Ibmdevè amica d'ANZOLETIO^ 

tUCIETTA cameriera $ RjOSINA.. " '\ , 

SGUALOO uppezziere • 

nOStnCIMO .^ag^te^^ : . ... 7.: . • 

Fabri. 

Falegnami • 

Pittori. ? 

Faachiiit. 

Serrimi* 

• 4 . - 

f • 

It Sepa a{ o^reieata in Vcaezì»»i0casa di Amoielto; 
cÀ^VI di Citfm» abita al aecoodo piano. 
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Casa ^Pfa .Attcl. Jd' 




"A T T O P K I M O 

SCENA PRIMA'. 

• • • • • * 

Camera d'udienza nella Casa nova. 

SimmUo TsppixjJtre , litttrì , T^bri , ¥nUgn»mi , tht 
Uv9r/M9 intorno mIU cstjurs , poi Lmciettn . ? 

F-' 
Eoimo sta camera za die ghe semo. Questa lia 
da esser la camera da rece?er> e el paron el voi » 
che la sia all' ordeoe avanti sera . Intanto > che i 
lenisse de far la masseria («) el voi sta camèra de- 
, ' • . wv> ^ ' strigada 
(a) Lo sgombito , • sis $1 trasporta dt' mobili ds una cM' 
sa all' altra , 

N 2 
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^trigada (a). Da bravo, sior Onofrio , fcul '8!fc dar 
i chiari scuri a quei sfrisi. Vu , mistro Prospero , 
mette quei caenazzctri (b) a quela porca, c vu , 
misero Lauro, insoave (c) quclKi erta, c clestrighe- 
rnose , se se poi . ( i lavoranti est gui scono , 

rt^^Dlsemc , sior Tappezztcr , no ave gnancora fenio de 
^fnaran^onar (d) ? Xè debotto do mesi , cn9»^c drio 
'*. a sta gran fabbrica, e no la xe gnancora. fenia ? 
" Gnanca se avessi tira suso la casa dai fondaiiKjntì . Tan- 
to ghc voi a spegazz.ir i travi , a insporcar i -nuiri , e a 
^- ^metter suso quattro strazzi de fornimenti? C^m Sga, 

tGara siora Lucieita per cessa ve scakleu ci^igà in 
Sta maniera i 
Caro sior Sguaido , me scaldo co la mia rasòn . An- 
l^^cuo ha' da vcgnir in casa ja novizza d?I patron , 
Pi|pe el patron m' ha di ordene, che netta (/} el por- 
V tego (g) , el tinelo (h) y e un per de camere al- 
manco. Xè do zorni, eh? no fazzo altro che scoar 
(ì) , che forbir (Ir) , e cosiori , siei raaledciii, no i 
fa mai altro, che far polvere, e far scoazze (l) . 
S^K. Vo compatisse , gh'avc rason . Ma gnanca i mi o- 
meni no i gh* ha torto . A veressimo fenio , che sara- 
vc un pezzo . Ma sior Anzolcito , ci vostro patron , 
ogni zorno el se mua (m) de opiaion . L* ascolta 
tutti . Chi ghe disc una cossa , chi ghc ne disc un* 
altra. Aocuo se fa > e doman bisogna desfar. Ghe 
giera tre camere col camin perché ono gh" ha ditto , 
che 1 camini in te le camere no i sta ben, el liba 

.i- « ' • .... ; fat. 

(a) ÈhMrMx.ZMtM . (b) Vicciùli chiavistelli , 
( c) Metter Im cornice . (d) Ver lavorare , fèirhì ma- 
rlingon vuol dir falegname . (e) Oggi, (f) Che ri- 
pulisca, (g) La sala, (h) La cixmera dove si man^ 
già, (i) Spasizàr . (k) Levpr la polvere, 
(I) Lordure , (m) Si cangia . 
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fatti itroppat (#) . Dopo xc vegnù un alerò a dir- 
ghe , che una camera senza un camin da scaidarsc 
xè una minchioneria, e lu: presto , averzl sto camin 
€ fo : no più questo, sra/tro: e po: femo el tinelo 
areote la cusina , e po: sior no. La citsìna fa^famo, 
|}orcemo il tioelo da jm' altra hinda . Tramnemo 
(f) ci portego, perché el xè hog». Dekemo (Oia 
rnnuniora, perchè la fa sear(0« Iftctiu^ Mia Retare. 
Spese soia SfW j e -po co gliè.dkjimmd^ , ci 
,.;St«jiiia, et cria , ^} pesta i pi^per.tttta,. el.aiale- 
. . .. disse Ja.casa» e anca chi ghe Tba f^tta 
fJic,^ Chi gbe r lia fiuta tor sé. sta^ U fló.noylaia . la 
im. boGcoQ de spuzzetia (d) .de vAtiquattio ca« 
. . .iati . No la sa de^à de Ja a|M dove cfiìe stefimo » 
' fctAò. Qo gbe fjfeu U riva (0) in casa> petcbé el 
jpooego glei^ piccolo» percbé no la gliT aveva l'ap- 
i. ^atfani^lo co le ere caisece in Hla, e perché 
. £K^X* >t che la ^isse fornìa airanciga} ia gh'faa 
filftp crescer, sessanta ducati de ilio.» la gh' ba Atto 
buttar via un mondo de bezzi in manaiìa » ia &tnua» 
.lo inpbili 4^ niovo , e po no Ja xè gaaocoia coiiteata.r 
%»• La gb-averà di .^>fi^ dota. 
tmf, £h'^; caro vù , no me tà parlar . La gh' ha dà dei 
totani (f), deila spuzza (g) tanta , che fa paura. 
. . iJjol gh'ba «9 ^ (jfr) ^ giotfi^^ el mio paron.^ 

. sta 
(a; Tururt, (b) DiviJUmo U M/U,^.,,. ..... 

(e), D'u facciamo U divisione,. ■ , , 

(dj Superba al maggior segno. 

iS) La riva in V$niz,is ì-. gufila farfél.^délU,^ ^MS».. tb0 

àa sul canali . ^ 
(fj Totani sono piccoli pesci di niun valore y g^ia qup'.. 

sio senfO vuol dire y che non ha dato dote, -. - 
(g) Vuol dire in ^tt' ùcCMsient dell Mbapj^, " . . 
(h; tliente. . . ^; y 
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s'ha iactpricil mi oo so de cossa. Lk xc' uné ptfitft 
civil I ma ailevàda con on'arìa spavéntqsona^za , e 
per mancegnirla in qacl aria ghe roria-tre , o quat- 
tro mile ducati d* intrada . E sì satc, sior Anzolct- 
to, dopò che xc morto so pare, el ghe n* ha butta 
■ TÌa tanti, cbe di xc al giazzo («), poveretto ci gh* 
Mi, una sorela da niaridar, e adesso sto boccon de 
prso da mantegnir. Credo de si, che ci sbatterà i 
piè, e el maliderà > co {h) ghe domanderc bezzi . 
" *Oe, voleu, che ve la conta? Ma no disé gnente 
a nissun , Tede che no rorave mai > che i disesse ; 
che conto i fatti de casa. De \ì (c) dove stevimo, 
' el vien via, e l'ha da dar ancora un'anno de fit- 
." to, e qui in casa nova, no l'ha gnancora paga i 
sic mesi anticipai (d) , e ogni zorno vien el fattor 
della casa nova , e della casa vecchia ^ e el dà or- 
dene , che se ghe diga cfie noi' gbé zé , e non so 
*' loiè» elle T aanleil tt lenir, é «set ilif te # avec 
*' c3 s^ló de seM nesl . Si; «ffiSi 'St 'pmAbeo, 
'■^-•'^èhè la mri. * ' • : * * • 
SgtL' Cospetto de diana ! avé benW ima -botta al-cuor • 
Ch'ho foia del bezzi de W'éCftrtelìr, e gho iei 
ottdii sòn 'de ikl > kMT wìm, étd m'^aTene éa 
ht fos^itar . f " ^" i < - • 

Ì«r/Càttf ^ é%<ftBo; Ve prego ino jgéMhciP^ «it- 
' san. SaTé» che mi oo £uno f ic t tee oJ Mg j ma gh* 
bo tàma nlUa dé ttac uuAému &^y chè<Mn ^xó-* 
pciamcot^ ifigocMili (#) V aèr lio Aie tfogò;, cre|po . 

(t)) Q^Mando . ' * * • *- • • 

(c) Neil' miirM tMi/ty ovr m é^héttm ftimM. ' 

fnttir • ■ 

(e) a$ fH»§ il i§xx0 . ... V t.v 
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^ \ .jfbc^ tl-foU per aiflBia» if .fol'Xieg^; elkCii» U 
...u^sU ■aaa.iiéJiU.cm» ' , 

Bela le .disè^ Sia Di^cvteiiMecti ^IVclmU Mt|?. 
\i.. ,4teli inAiiieiiMa ^ >zè^iiiia <m sepolta^ mi 

':-^Jff^^ passar JOB i«f»r' jHMMa^ & qaeliS^tia 
; 1^ batuta ni|. MìAr'<«]| ai 'Mp^*» mrt coBpola- 
«a ci $MJ^ £ po gh fawii a óe> ò '^^lìaM 'imig^L^ 
, ; ^ . da devfccirilit; Cor tutta' dHcrig^ h'-nfiM^k/Mit «n»- 
'•d»*!: ié*«9cnMu;-pr'jsiyufla» « «il lénUV 0ìA 
;« .'4«'dit8ft slfvevBi«M8eii«t«m le siiiafi^ ìpjw.Mpele, 
«•^ :«»idncdc»lavm, fe^'4^idéva» «e* co&sei^pift^lé. uoaxt 
: .faMMjtii' ffi^efiìab '4ni .poefaetÌ9 # lie liie contava 
V UNtLfi .peitegplezzi ' ddlc so pa rone , e ' godtvimo 
. «ile meodit'.ft fevimò ua tibid<H .(^ da Qé'.«dÌr« 
^.vf im:iio IO» sce cssb én^ots, chi TOttr ta* 

- r «sccg^ y^he^giia acagi^^ «oìi Ibtmda ti^re volte 
1' ^ al balcpo» e nissaoa gnancora m'ha salodà*. £ coc- 
ca a eie a saUidarine. On, scaaaiiioa un aieoa df 
una farlana (r) la m' ha Tacdà.» ttf 'pviU'jGa'lia aa»! 
rà el balcoa ia tei muso. 

£h no indubité . Col tempo {a.tè anca qui delle 
« amicizie^ Co no ve preme aluo , che mMUOlt 4a. 

chiaccolar , per tutto ghe ne trovcrè ] ' : 
JUfe. Eh ,«[aol , fkc ^mmjà,^ xò, di£&ciie> qhe qua . 

gh* abbia,, . , ' ' • ' 

D'oLè la. verità. Lucietta , ve desjùasc |cr k secvc<»'. 

o per t^ualche bei servito r . -* • 

tue. Un poco per uao, un poco per Talupw! ? • 
•S^«. I omeni i ve poi vognix a trovar^ ir 

Si» si» ma mi no soa de quelle che ia^^ yegnu i o« 

- (a) V» fHàUffi^ , ' ^ ' ^., 4 

(b) «a cHatsa $m'èiU. (e) S^W i{f»<^<«;|v*4f^A(^:. 



c. ..ipflii Ikmm. QuaI«i»*«okft> te poi dtri tSaà.étk 
fiftifOQ CO Tago '«.TOM» d tìo »> mvdo ptio- 
. le 9 e Tit» 00 ToggiV» (db l.-poifa.diryiiftiiiec^. 

Lmi, CcedcflK>'^«tiw. 5^tdo»^ cft» «o m deipaaft tanto 
£. per mi d*eiMC ▼^iia.Tk.de'^Ua ican^ ^unto 
- -per k mtt :poieia ptfoqBflÉ. 

filercliè I No Ja xè eoiiceatt sioca MeoegliiM ì No 
' .«. la g^e piate gpanct a eia sta casa? 
Z«àVè dkd» ma vardé beov.yed^» no disé gnente a 
r .otfsiiii» e po.to die jono, che tè. De Jà, Tcdea » 
^ la g|b' arava, el meaoia in fazza, e la lo Tederà da 
tatte Je oiet e ia notte «ia vegoiva dfitpiiojn tela 
aua camera > e ttevkno .Jte ose eoa 'le ole a patlar , 
eUa col pàtton, e nii'col 'ttfriiat, e se demttn- 
' flM>> e'te eootolevifflo uq pocbecio. Tolé tnae» ta* 
. mo <|ui .tncte do nufiEe» aeoia aa caa » cbe aa 
vatda. 

Sgu. Perché no la marìdelo so fiidelo? . ; 

làm. Eh debotto me la iÌMesfi dix » Con cottajroIcB^ che 

ci la marida ? • ...... 

Sgu, Ala sempre da star cusl> 

Ijtf. Poverazza ! se un so barba (f) no 1* agìuta* la vedo 

mal intrìgada {d) . 
%a. Siben > so sior barba Crucoftlo el ^ jicco» « se d 

voi, el ia poi agiutar, 
I#fr« £1 zé iostizza {e) co sto so oevodo , che la vole- 

sto sempre far de so testa , e el s' ha inaridà senza 

dirghelo , e la povera pura torà de mezzo. . . 
S£U,Oc9 zè ^uà sìoc Aozoletto* 

(a) MlM ifitgiifM . 

tJ>) Sch , soU . ' \ ' 

(c^ ia Hlkrm r#a mp mfHf . • - ^ * 
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A.^ X X. Q F R IMO.* 'g- 

ff». GofSA tenre» No lon nlgt » • . 
XiNf. Me daqpSase» che (yii o» In» 'ptfdcM ^ìmm mi« 
tar (#) • 

%a E ai me dctpi<e y<h»«ip'«<i^ Iìk» dteniit, e 

4o peno el tesipo if^^' iit> gpenie • • •> 
lev. Oh «I PQC9 fiày «B fMOjMaeo-. 

• - (il iMil## « /«llrf ; 

-Jt C B N A I L . 

;4m^ìFÌ Cvi>.^edcaiie bea? ;Sti, 4tnea goifico* 

Sgm Doman sari .totGo .feniai - 

^MkXé vinti »>cm> che leoco « dU ^MMo.jeift tutto 

fenio ... 

Sgm, ;Mo cara eia» se faremo cussi > no feoiremo in do 
tAoni. La m'ha fatto far, e desfar diese Tolte. I<* 
ascolta tutti > la toI fai a modo de rotti . ' ' 
^teA. Gh' ave rasoiii ma adesso. «^uel che ditto , zi 
. ditto . Discrighemose > caro recchio {h) . Aocuo ha 
da vegli ir la no vizza . Sta notte gh' avAmo. ^ pren^ 
cipiar a dormir. * • , 

Sgu. La camera del letto per sta sera la sarà airotdenev . 
^««.Cospetto de diana 1 me despiase, che non sia ali* 
otdcBe sta caméra da recexei . Cossa . v^ltu che 
'? xiiga la zcmc ■ <... . i / .. 

Sg», Mi no pofso iar pià de quei, che pósto . - « - « 
jUèk. Ts>vé dei omeoi, e c|«(ttig4rfeà 
Sin.,ìàm^ . che le me daga éd beaoi. < ' -> ; 



JMm.lMtti ódn .tQua. (a) 
^if«. Sica maledetto se non elie n'ho* . tóW 
S||lk;£.m INifte>mb» MÌaMMf,'\' M rr. t^^j^A.' 
^»&. Doman gbe.iie f f >pe i^ < • ^ 
5j«. J omeiii bisogBt pagazIi.tC jiè4l|raMi9lil»»*«lie.#r 

w 4e-£wsoo«fi fteseo. (*} - 

qoanti che Turè, Gh'aliéii'fMav ùo^TT^flS^I 
Da ott zorno ali* altro no te imiedia i gftkti^i^m 
in sta niaiMCfl^.*—» * . . : Ui- 
Sfii. Se i'imbatesse <k uo zotno all'altio. 
jtmuOa Yé4igo cussi, :ìno'aifaÌÉ ^gMira. JPèel vd^. 

debito , e avé da £ir con m galaAtom • ' 
S^». Benissimo : aspettCEieillOwìdoaMA ^ a» • « ' 
Anz^ìAsi destrigheve. « a . ìJ ' - 

^if. Subito: la varda, se mepseme a setTÌrla. Ce, To- 
ni (r) . Va subico a casaìia «i , digke a ^ei tee 
\« .«meni , elle u lassa star tutto, e ebe i'^vcgoa qua. 

( No so cofsa dir j «ghe son , bisogna cbc ghe sta- 
r ga. Se noi me pi^hfiii»i '4]Bveiò4a>Aiaaicia dc6u> 

me p.'^gatà )• : • • ./{ . -J ; -.1 . I ■ \> 

X»« ìLuc ietta. ^.j •« ♦ ^' 1 

Xjkc. Lustrissimo , ' ■ 

Andé in cosina^ ao4^ ^ dar una aW il allogo j' 
se ci gh' ba bisogno de goen te . v mv*ì; .♦i/:') » v . 
ÌJtc. Disnela a casa aocuo, lustrissimo? ' ' *• 
^;»;c Si , disno a caia cola ocvizzai e coQ^tK»-^ '^pat- 
irò amici. ' •* 1 
I^c. (Via, cbc la va«v) (^). rf^-"- 

( ) Av^r^/tf . ( b ) Di giorm9 m ghfm* 

{ c ) cUfAnf* tm iàr fuiii» lév hwràtdii • •>* .**• C ^ 

(d^ EseUmsjciont , cbt tignifcB^ allegranMftitr> p»rÌMMAi* 
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; Ditegli e a ii)ia sorella , che la se metta cjualeosM !n* 
torno (/i) , che vien so cugnada y e dell* altra zente. 
hiic. Mi no so, se, la gh' aòbsa de x|ni (l>; ttttU la so 
roba. .-.i 2 ojjsbslcji laid . 

Se no U la gh* Jm^ adtts? iadUrò de la, (e^, 
a faf pQctat #xresco dtUè «iMVt«\Q '^'3 » . 
^r.' Jncft te biaB^Ma 4da'^*|il iaoittsa-TcoclMi. 
^f8«.Faiò potcfr lami*^; . od* i ■ 
£m».- Pi» qoiotf a«tniio«da pare^ddaeic* ' ... « . 

jip(ii&'-MeMÌé<pcc diate* ^- ' . r . ^ ija ii4 

Xm. hk-^m^^^vi^M^, f Ob uM d j^rov0^ Ma^- ti 
pan idèi mani jk d ptimo migaÉ' ;^ ' ' ^ 4f^f** 



S C £ K A fllir 

» t ; fé ^••"v , o: 

JimMékm, SgimUk f-mémim thè tmi»» # 

'A J • 

SiM. ( mi noi gli* ha hvttii el fa tio boctt» de 
disoar, dooMB la deicorccratiio« ) 

Anz. Quei do quadri in sta camera RD i' nitt pUte . 

$g» No i sta ben, ghe V ho dito anca ini, ma l'ha 
volesto far a modo de quel pittor. El ghe li fca 
fatti comprar per foraa . L'iia isattà «ia i btak^ 
e no i ghe sta<ben^> - i.?:;. . -I l '. 'ì < . j. ... x;. 

.^»*. Tireraoli via, t ; ■•■ - ' ' 

£ po cossa gh'avemio da metcert S^ha da fac 4flÌ' 
altri travasi ì No feaireoio più per scasserà. 

Anx..V\^ donca, per adesso lassemoli star, ' : 

SgH, Co la voleva idx una comi ben &ua ^ giie ?ole- 

(a) Vuol dire, che si vests propriamente » .v^^^tvl*» ' 

{b^ Chi nellM tutti, dove t»»o ^ ^ <t tj:<iAi\ 

( c ) Cwè atW altrs casd. 4». .i 



1* 
I 

Ta ci so s|>ecehto, ebisc^miSI <Mforoar Ja tappea;.- 

laria colle so soazeiic d*orp, (m). 
^»*.Aponto, me l'ha dico dei M^ttcaioghelc le 

soazette d'oro, 
$gu. Ghc voi del tempo • , . ^ • vi* * » - . . • 
I jlnz Do omeni de piÀ II uà SMvkki. 1. 1 s 

Sg/t^ Glie voi cento btmi de.somilf -* a «n mM»> (^} 

ai braz2o , ghe voi /fcnticiii^iic Ììhi^ < ; / 

Compiemole, " * ' ' 

SiM, U me. daga i be«l . . i , * i . 

Genvcele vo» cbt èmm.ic gjhisccttmo. 
$1». Ili no ghe n*Jif»« bnmiBlliio^:^ . 
^««/Otsù, xè tardi, Itffemo cutkt e femo de nanco 

de le foaqne . r. . ' ^ 
Sfi». (Seno al giano (t) come die va! ) 

( s Mdér èli ,UfftmL 

S C E N A I V. ... ' 

* . * y 

» tnh. piiè eAtme ? ... ^ 

.-Éi«,,Vjcgiii a?ai|ti, s»ot Fabrizio. 

7j^*.E CO^f amico, c finica ancoi-a questa calai 
Ghe wmo dfio. .Cossa diseu? Ve piase? 
i P4^, Se devo dirvi la verità > f\OQ AÙi piace flicoce. 

Ant., No ? Per cossa j .'^ ! , 

BjA. Prima di tutto » . voi avete fatto una bestialità a met- 
tere illetto ncll* altra camera a tramontana . Questa, 
che e a mezzo giorno , questa era la camera da doi- 
. mite. 5c dMkUc a tj:auionWQa> voi creperete. 

Anx., 

(A) Cornicene d' ero. (b) Un ttéurp ^àU cìn^^ 
soldi Vintz^iani che sono due kajtffikUt i»eac»JUMf«9 
in w(M» (c) E* spia»tsì0» v .1 . . ' . 
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Senttu . sìor Sgiwldo?' * • - • 
Sgu. Acl«so , COSSI voravcla dir? ' '• \ ' 

^nx..\o\c^t che dorma a tramooiana? Volea futile ere* 

par ? ' - ? 

S^«. Bisognava pensp.rghc avanti . 
jinz.Stmo ancora a tempo, e gh* aveuio da remediar. 
Sf«. G}ssa vorla , clic femo ? • - * * 

Tab. Ci vuol tanto a portare il Ietto ia ^esta camera t 

E i fotnimenci ? 
tab. Uomini , e dcoati fanno tutto'. ' • » 
^lr£. Sior sì, omeni e bezzi , remedia a tutto. (aSgit^ 
Si». Mi penserò per i omeoi, e eia pensa per i bezzi] 

(scaldandosi^ 

Anz,OttA se patlt? Veggio inai nega beai? V ha mai 
manei bezzi. . - - r ' ' 

SgM. (Gbe maocberaye poco, che no Io svergognasse io 

lazza de quel galanttònto:^ * '■ • 
wlM,5eatta> OmA V fuH. Gh'aV^td dà a siora più de 

milc dacctii e perchè ttamatina no gb'Bobczzi ados- 
• fo , che «ettkéMjgldié farmene dat dai faitor, 

par che fio-"^ ^ voggia dar quel , che el yoI . 

Caro sìor Pàbìrizfo, gh'afeKisl diese,'o dodese 

ducati da'iàlprestaihie, che donaan vè If r^itartdr 
Tsb No davvero. Se II itii darei Toftntieri. ' 

rNoii gii p(i»ictei died Hre -.V 
^•«.Cbe flp<9a ^h't-.Yoi t wtì]?wfirf^ fe' «tt ia UM 

camera* àW'iiirta ? - . • < (m'SgmtiìÀi 

F^. Qiejte soniy «fosse & gnentì?. 7Ìi, ^^ot Tappe»» 

ziere . Sai^e ; die uvetédÉ l^re cbn uo feàlàiik'oiéo.'' 

rsia maledetto co me sòn intrigò.)' ilfiMHbJ-^iioi, 
• vegnl <juà tutti , e femo' ^o bel travasb'f il) . Àn> 

demo a desfar de U . e po detfetfemo de qui', (tH 

mmkipMrim^.) £ sarà fenió, co sarà fteio/(ii*-rfÌi*: 

Anx.. 



I 



I 



• ••• r • 



jinz.. Sita fcnlo, co sarà feti io , j • 

S^M. (£ ia dificorreremo 4|im«Q.} 



N A " "V. ' 



7^^. ^^Oq sanoo mante co^tpro . 
^vft. Credeme , che i aie fa deveotac.flMICp; ,$e spande » 

se spefide, e non. sfs fa gQ«oM. 
TA Scino passato daUa aiai)«» e ha Y«bco» die til^ 

VOSI «..*•• . • - ' " . > 

SìOf- d t.difoo ^ tncao • ' 
JiÌÌmi. Golt ipoia . 

Stor si'» ìé^ fuldie jpinme» t fpàkh^-.wmit^* 

JS0k. Io QOB. mmtm M votni mmoì« * - 

4iì«- Aiuù>,.«é vólÀ &vof||r> «^.*parxQ|i. . 

74l,.JSl. Hafkcete iU ippyrniL sii.,coBi|iapiit4Mi«i^ 
stta signora. 1? una gioraoe» die lianpsginidr 
spirito. •» , ^ 0., , 

^n;:. Sioi si, gualche Tolta un podiertD IHppt*- 

Isk Vi-dcÀ^te» c]i':e}la sia spiritosa >f 

jbKt» Lassemo andar .sto.^itporsp . Va raflgfliM^ c|»ai* 
abbié «^ggecia U cotta de% rr9«loiita«»>' ... ; 

léik, Cato,amieo> mi pteme tanto la ifofcra salute ; e 
pqi la Totcca fpon^ et aFitbbe oodi-'essa patito ^ 
Io guanto po a mia muggiet: la xè tanto di£icile 
da contentar, che no to <;Qaev<dl#4'dibia dflf 

Tab. Chi è questa signora? ii .* • 

^nz. No la cognossè ? Mia sorela . 

I§k. Ah sì , la signora Mcnichina^» ^<^j^c£À» ia sCiiafar» 

to grande i 
^«x. Anca troppo. * . 
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T0b^ CooTcrrà, ctc: pensiate a maciiaila. 
AnXf. Caro vecchio, no me paxlè de stc. iSfJiftfQMAè <'h f 
£è ff^^r mal. 

*> * • li . - ... . *. • . * • • 
S C £ N il Y*. 

... 'I e ...» 

■\ • 

JImp^Oe poi v«gnir?» - .7 r in . (i^dtanr». 

Fii^. Sèrvo umUissimo delu signora Menlchina^-"^ 
Ji|||,,PaiMii ffhneuM. Gni»c .> /tÌD^ Irate » .dent..UUa 
aimet»» tW .U m* W fiivondo • . 

4to.Goii'é? No la Tc.plaivf No ai «ootcakiiiQ-. v 
Mi» No: 'mtam la-M. iA'MmmÈi^èfmi^^mv^ 

4nf^^A scpclìrT©?. Per aaùai v > • ,v - ». 

i(#^.XeIa una Ma éÌMU»m% rwiiiruif lo. t*«aaeiaiiia* 
. ^srtiaìiit» «tt -om «tt r dte M 

fiafr. Ha ciglooe la aifom MìmcUm. 

Dove Toressi, che yt nwuenef 

Ficcheme (4> totco liaa aaila, mm tenaiiDlt 
. ciiove €kt\ «ani fMkrCMM. Bot.ftie.iiggA 

star. ; r r < .: ..I 

Gara sorela , la casa sé listifieca • 
4|m.IUscretta ghe diaé a sta «aMkliNa gho 4(è.«»a(ua 

camere da sta banda 
4aa»Ma Tede keo, cara fia. Questa ;Lè..Va|faKaiiiaiMai 

per mi, e per mia mug£;icr . 

za, tatto per la nofiua. A eia tutto Tappar* 

.ìn « ; . > V . . " ] ■ \. . 9^\. ) 
(a) CsccÌMUmi. , , . . 



lamento. Ouattro camere in fiUz ctnij poTeitzzt» 

io t'ufi caineroto. {a) ? • - . 

JLnz,. Coss' è sto cameroto ? Gh' ave una cambra bela, « 

buona > grand a , lucida y eoa do balconi » e no Te 

podc lamentar . ' ^ •> 

Men. Sior sì , e se me butto al balcon , no ho da vedeC 

altro » che gatti, sor£Ì, lasciate, e ua Icamer {b) ^ 

che fa stomego. 
liiK Vorrebbe veder» « ptttA|t ^oalchedoDa la signora 
^ .Meaicliina > non è egli wo? fp« iUmihkm^ 
ììokCmxo dor, nn k n* «t* impattai dniit «ht ^iflè' iJI» 

tocca#* ** , ' *. ' f» » 

uAmwSé '^I^ stnr il tuto a n , ond» r^iidohf 'om, ^joafi» 

elw dopo disntty^éo'^podo» vflgii^<9<in<i|aà^ » 
JluK, No'V indÉtoy cfcr » se Jeioism taoMK'nn glie 

UM.IIÌO «» fcr CiM'inIfff bentaiiriucà inforni Mèt^ 
me toEctt» cli< iin«tniitogiir .wciitcn'dHriÉatcV 

. ^ glkl JL'iDdpono: ) tdfii^iSQ«icfa^liorjl0 wm poi 
veder. Ma ttBi#i4tl#*paci>c8iMiife«i 

>kNi(.£ gh'avè nmo mino de ^Mnin^v ^ . - i 

Io mando a dir. ,ua% c'^tt^v 

£* una bella viecà^ria ^etlì48 '> 
«ifM. 19a cossa T*ala fmotimìiDinijf^gierr C!ossa> §Vij|liiif 

ton cift^ jcoisftf^b* afiènfcoii mi^' ' ' 'i Wt ' . 
JlnR Creìleu»* leheìgbf/abbcoq^tior de rederme una aAgna* 

da in casa ì Finché ba vuwfta la mia povera madre > 

(^y.'OauuitM prigione oscurm. (b) r7;i 4ifosit$ di s^tNS,1Ulr 
turV^ che fa rivoltare lo stomaco. - 
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iv o * p^r: / M a» - 

. gìcra patrona mi. Un anno, che son suda convu, 
posso dir de esser scada patrona mi , e adesso ve- 
gnirà in casa la luscrissima siora Cecilia, la vorà 
comandar eia, sarà patrona eia ; e mi se volò un 
per de scarpe , bisognerà che dipenda da eia'.' 

Jsk, La signora Cecilia e una signora discreta , ma cer- 
tamente una fanciulla ha da cedere alla maritata . 

Men,Lh caro sior , che el tasa, el- ta9 fa uu Yeien,ch« 
lo coperia. . -, t . - 

Averlo da lassar starde maridarme per causa vostra ^ 

Affi». Doveri pensar avanci a maridarme mi. '.A 

W/tk, la questo non dice male . 

MuhO mai » q Irta, ni V jnte«dD otsil . 

Ama, Sa ^v^teBcapItà um bona ocoiriBii-, TmiaT^-lacto , 

Mm,Ho me giecdk ca]>icada i 

Mm^^t fà» LoreasiDi e va avi £2o de* od. > 
Jt9m,HQ diro de no» pécchi aa ne degno • 
Mm, Vudé cito «u«m (m) i Chi ?«leiiy che me toga l 
Coam> «■ CkvaUiffi CIk doa gh' «fcitdadai^ 

me } Qaela» cl« ha poità la hMìrimlma limCe* 

cilia? Aria, fatuo, e mimtiai * 

poMo far quel» che vogg^. mi. Sen. pMn de 

casa i iiàimQ me cooModa. 
Ji0a£ mi eoo tu» • mi mmo dfi Ì4- ciigoada no ghe 

▼oggio sur. 
jiiUL Che intemioii gh* a? eieiii pmoM I 
JImh Aoderò a star eoo mio barba. 
jlmb^Se andé gnanca a troYario, gpnoca a satudarlo, se 

lo Tarde gaaac?, ve dqpeoo d» feiak» £à jeootOir 

che sia morto per va. 

Mskm Qjma poi» compamemi) i troppa austerità. 

(a) Ci^# pretensUm tidifi^^ 



1$ L jì. c a s a Kt a V.A 

M.tn, £h la tasa , caro sior , che mio fradeio sa x^oel che 
' el dise . Se vago da mio barba , vago in casa de un 
so nemigo, perche mio barba xc un omo de sesto, 
un'omo de reputazion, e noi poi soffrir , che so ae- 
vodo butta via el so malamente, e che el se faz- 
za burlai. £ adesso specialmcate co sto matriiiio* 
aio r : 

^92,. Fenimoia > ve digo . Tegoi la iengua drento del dea» 
ti, e no me fé andai ìq cotora^ dii «ài^ oMggio 
per vù» • **" * < ''^T ^ ^ 

Vah, £h yia » accomodiamo ^uesta^ fwc rt » l i j Dfttè dUc 
«gaota Menìcbioa «aa^Rsmn^eo^à li^siridìr$ die 
possa Tede» a^passàf ^iiKhriieàiM^l)i4Mi<<^utfltilll'foU 
ta posM cdotobi gli otfchfi- d )r(;tififce^^'>i^ 
«itd pià tanto sdegnai*.* v./M>toi^ <yùt4 

M(».i«iifiim de mteo 4b4uPWf Am^M*^ ^ 
dago sta ootlìdciat. ffyiiMr. 
Pitto pie isol.tiriMlM oe ooH .«a^ 

tettott. U mie cisMfk^ié^Mr éi«lk^fi»ltf e le 
^.V' ' ib iitti f le dlj|ó^ V lft((db6'} e #' i f Beì t »y > ek iigi fc 
< g!icr veggio mr'y^è't» <\BiÌtfilelè ^dflè cbe 
-unà'i^scs^eritar» * lO. ii; ( f>bo9i 

,ì 'V/ r.i . •< ' , IV». 1 ai f»W co t}^ 

-Aifiix. Golia ^itei^i X^a< àn «afctò^ d'ftpètìi'^fi^^ -'^^ 
' -Stf- la eògèita' bà^ giudizib', jptiò k<ssèi«^ ' lélie'si am- 

' dé^l, )^ chc' |«tedà €$efl!|>W di' KF. - 
' :';iM/Ainigo . pei» Mi^ilo'^MififllAib^iikp^^^ 
- mugj^ier vogna esser pezo de mia sorela. 
Fj^.filioiìoi Pec£>^M^^^r ' ' 
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jinz.ìSio so gnanca mi. Per un impegno.' 

tsb. State fresco eoa due donne in caiadli quesu u^iia . 

Liberatevi almeno della soocil^.:^ .. 
jlnx. Se sapesse come far . , ■>■-.■ • •{ 

T4ib Quanto le volete dare di dote? ' ^ r u 
Anx.. Adesso no ghe posso dar goente. » ... 
téib. E se questo suo zio vi volesse ajittare? 
jtnK,. No me parie de mio barba . £1 m' ha diio ruba , 
«>: ^el m'ha scrappazzà> e se, credesse de aver bìso|^no 

de un pan , a là no ghe Io voria domandai . 
lAh, A un iioiMib:Wchi»« |kLtaóga&4 dbe paxlcxi fU 
' i. c^nviti^ doMff- f utklie coM» e nm^ptuden* 

JUm,^''inyh,^V^§gic^^ ntmm*» 'clw m» ttiiii|iasfe« mio 
bad» » poveiMio m . ofina ànoa da» 

«ÉMiilMIbspigP » %iilb«ll m^m^^ Ik tioiD cbr vago 

éllaBfPi Al:5ttHfe/«*ifo«tar:r^l, restOhdttJa nria »- 

».«.^4ib^« tcodé a Iti oMiis éii^ s»^é^m^,ék^mm 

ste do camere afantt teca. 
Wsh. Vi aerrif^iwicatMll. >ii » 
jùui,Zz co rien la mia ttorìm, e che 00 fa vede le 

cosse fcaìe,r^;\nmÌo« «diga bea mio.(«). 

Féib, Per quel eh' io sento , in quindici giorni , che è 

vostra mogliei^^i ^>(s Jai|iajS9;pMldl|i> k mano . 

Veramente ,ao se<.p<^ dir , che la ine abbia tolto 
«m man> c mi sq, un' alocco per lassarmela JCV* 

anzi andcmo d' accordo » e senio tutti do de un 

<^ * 
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gcrinio da maridar, e che fevimo l'amor, per una 
{)arola seir.o stai do mesi senza parlarse . Nissua 
voleva esser ci primo , e finalmente m' ha tocca a 
mi. Per questo, per no vegnir a sti termini, pio* 
curo de schivar le occasion , cerco de conteotaik., 
e fazzo quel , che posso » e anca quaiclic voka più 
de quel che posto . Basta , la jSadl UviiàsniiJL {è^ 
' ' confido m do cosse , o cto'gKitaamteTbaitopa^dhfe 
• ' me cocca un fcnio.) - • s': ^S'U h p tititO {.f^f, 

, . - «Il tCnon 

^ Uesio è UQ gìoTÌiie« che finoii si éanduoto- 

• ▼isand^ A t»tti>i ed #ia eoa ^hesw'igy ^mteonyi 

aio vi vuoi aodacdt galoppo «£iiti^iiorà|ppeaU 
lìpK. hk comandi . *•«• m •/ .>J^y -jy ol va 
ìhàé li aig ikngioletto mi ha laccodlaiBaiè ciiUtr4i?igilt 
«ila soUecittidiae ideÌl!aiiésum«ico dtl>^pÉHr istante » 
M* • ina icé siete aa-iiano fli garbo, chénpn harbisogno 
di esseie ne dimto , né stiatoiacow fate Quoque il 
debito vosciD» portatevi bette» eiI«iiJJÌ9tdj;cafw> aUT 
Ola del pranzo. s n ^^ifi^ 

SCENA IXsxeS'os r J .-n 

' , - r ' 'H'^ ' VA'* ll.-i .V 



S§M. Slor si , a o(a de disnar i xè V ora , che sta sotte 
de amici no manca. £1 podeva anca fat de manco 
de farmc far sta fattura . Pazienza. Bisogna s targhe. 
Anemo putti, vegnì de quà.> piìncipicmo a desfar 

. \ { mtt . 

Iiw, Coss'c/ To^oemo (k ? »r v«^v\\''>.w • ^ " • ^ 



Vcgniu anca vu a metterghe la vostra pezzetta {a) ? 
Xmt. Uh ... sqaasi > S^aasl v'ho dito la rinia> che ghe 

va drio . { bMtltn4osi i» bocca . 

^u. Una bela bota no se perde mai . 
IM£, Oh disc, sul sodo (b) , anca si , che ci paroQ mec<- 

te <juà a dormir la sorela ? 
Sgu. Oh giusto i ci ghe voi docmir ciò, 
X«r. Cossa xè stc muanze (c) i 

;i^M^. Causa quel sìor Fabrizio , che gh' ha fato vegnir i 
scrupoli de la tramontana . 

tm, PoYcrazzoJlilil m'ha parso che i batta. Malignazo 
su porta , no la cogaoiso ben gnaocora . Oh siesta 
benedetu U Ma/^4Òi»:cli» gteta I almaiioo anda- 
va a Tcdex chi é>, me cooiolaTar occhio uà tantia . 

S§iiù^4<'pemitv^vam kifttmtnt che gh'ha kttenre. 
^\ . i.ièÈK{fpK$op^>BÌfi»}à€i \^ de i te lamenta i 

se le xé Tcccbie no le xè booc da igunoD imk 1» 
ili.^ivuèmti» Jc»^Ci6Ì>iaiQor j^£iflO'«eeoffB'9 che i digli 
, gin nalcMn l ap dte miwn iaAl» lfc.»fiu»iaL*«PtioéMP' fina mai 
*-«T>os!ier,ilei<pDl»3^<gbfi{riflàoBMo» <e b^mca- ftcckie 

3. tatto Ìit:''ftuAa»^ob^ òa , oTioii ii?r ^ 
tue. oh v' samifhi ^^èiivi iwv*» ,;* c- 
SfU. Chi xc ? iXrh ^ 

XMr. La novi zzar \ M 
Sgu. Fh via! gh' ilo ben a caio de lederla, 
/.«r. In tua boaoaA3dÌD^^iU9ÌKV^«li gOfeaift^ dlleiiido ? 
SgH- Xcla sola.' ^ T 

Xiiur. Oh sola irfiguireve i lavilo gjh' ha «^cavàltete scftplAI^ 

(a) anta tfpi ift 4hì)ti,^nki • ^ ^ 

(d) MslUMsamenti iit^lìi^ di» ffHmft^ ... ^c^U. »^^ 

O 3 



ti L A \C A S'A NO'VIA 

Sfi'd. Cussi presto? ' r : • . v 

Lue. Oh no se perde tempo. ' • • . 

Sg/t. Se DO gli* è ci paron, Ja riceverà li pattar 
Lue. Figurevc; ghc l'ho dicco, c la s' ha seri io camera • 
Sgu. La ricevere vu donca. 

Lhc. Mi no , vede. So ho so come che la sbazzega (4^^ 

mi no me ne intrigo. j • ^ • 

S£H, No gh* ave più parU? * » • * ' ' ^, fr- 
t«ff. Mi ao. ' • - "1 ' i' ..V, 

SgH, La zé la norlna dd «Mt» fiton , -m "gh* arè 

mai patii? ' • - 

Ut^. Xè ^ndcst aomi > che ti rba' spMris^ Hfl tto- 

ao d aeè sci ia casa Mlar^nuggler . tettè yegout 
' Ina vdia ia^em de Ià4. ina •nU'oottTlittUÉsà valer , 
$fii. 2ttco. Vela qua» cfae.iar'fien, «^-^ - 

iMf: Ghe aodeBÒiim focfaect^ruieòiilia icciMit ^» tìtài* 

moiiia, ' ^moAk^vìnP là>f§néi. 

igm Vie »' punrniesMijijheverv - >o^ ^-."^ . 

.'V , I.'. ' ( ' i..i<ii r?i "ftì sf»* ff» 
•.t :r • -S £ iJll-* A' .*l.3ft ori 

Citilim, il' Cmii •^ti0mk^]it,idin$i^tf:'* \< * 

Lue, *^Erva , suscrissima . * f^r.'. - rr 

C^. fiondi fia, dii teu? 7" i r ft..r» 

lue. La cameriera de casa pec sostirk . i(u é . 

Cer. V'alo colto: per mi siot Anxokttoi rr- 

Lue. Luscrissima no; xè un pe£zo , che son kiiicasii ^ 

Cee. Ghe tegnivelo la cameriera a so corela? 

Lue» Luscrissima sì. • ; • ' v - ■ 

Cef» Quante done scu in casa? 

Lufi. No ghe ne xc altre che mi per adesso. ' ^ 
(a} Di eh ttmjftrtmfuto $IU 44* . ))t>v; 
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tut. Cosca wb» elle diga 7 ta tem-^ I.tTedkbeii,1tt. 

strissima » me tegoo ua pochetio in irpàtazìiMi $ £ax- 

M«mt E. la caia. 
.Cwffi&teBifettr» ffle neAefò con mi la mla canierìera . 

Che cameoa lela ^pMsta» 
^IfléFf^l^Km ill^mva tedaada fer eaoieta d'odieom » 

ma p» i ha pensà de ponar qui ci letto, c ht 

camera d^iadleoza in qaeltar de là.- . 
Ctc, Chi è txi qaeli* ignoraote, che ha fatto tu bella 

Hi^otHlu? XeIo\«tà ii uffMetf • • 
%isf. Mi no certo luscrtsslma . 

tèK'Mìé ciJbnaqfid-gratnda ha da esser la eameft delia 
> ' comrersfazioQ . Cossa dibela.» sior Conte? 
.4SÉiR»vdieeibdàÌMÌiiiO' la sigaoca Oeàlùri Q^ta deTe es- 
sere la eaneta^deila tcoorersazione. 

iBm, f£h np4^st ^K' inceode.. <Sri slori i Vfi a cegonda 
co 1iaM;aMMii (4^ per canal.) 

C€c, Per cossa roo a sior Anzolctco ghc xà vegnà Ì9 te* 
sta de far sta itìuanza sproposirada ? 

Lmc. Per no dormir laila cameca dalla banda de ua- 
moncana . 

Cr#. Cossa m* importa a mi de la Tramontana ? Chi ghe 
l'ha dà SCO bel suggeiimcato .> Quei alocco jiel up- 

pczzier ? 

%«. Cara Juscrisslma , mi no gh' ho dà -sto suggerimen* 
to , e mi no son un alocco. - (coti £aUr»^ 
Cec. Oc , sior , coss* ^ «o alzar Ja osci ih) 
tiQ»4 ih parlate con pili dispetto, • >* • ( m S^^taUa, 
' * 'hT> >• i, , . ' • > Lue. 

(a) Scovolo è unn pircioh granata, 9 sis scopa > con cui 
Msast in Venezia a lavare i piatti , i tondi , e li fA»' 
ttl§ , g quando son>> •vecchi » e consumati ij* ft^rtaw ti 
g9itém$ in canale , t toma ttéoma m gaU. scfU0 

(b) Uè wff • » *i* ì t.» \» . 
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lue, ( Stefflo fieschi. la pmootaltMnr^ fi a^fftto^pt»^ 

de, Totoè a mettet le coste copir clr^gietft.'fgiieKaiift 
da esser la camera de la conveiMaEjm . {jMS^uMti, 
Cm* Questa ha da essere la camera 4elk«ia«etsiiioBe. 
^gu. La sarà servida . { El ila frcico fior Amletio . } ( patr^ 
Cef, 0cà«?4Oitf «arega; • > ^ ' « . 
£«r. La servo» lasuisstaa • (fnméU im ndia, * Is 

Cec» E sto cavalier alo da star in pié?. GÙa^^^y-sf fO<* 
lé che i Te diga , che se camerieis; ste cosse oo 
ve le avé da far dir. Vedere ^vedexè -la-inb. • 

Lm, Credela, che no sappia} 

Or. Via, via, basta cusi >-no'Sr responde. 

JW (4h ib,> Lmtin diese soldi de [azac . ) («) 

Ctc, La se senta sior Goii|e» Cgssa ^disieto' cte caneglhe 

dure?' ' ' • r-f • * . '•■ . 

O». Durissime» non si può sedere. 

Ctf, Eh mi , me farò far de le poltroncine . ( * Lsicitt^ 

•T' r« • ) Coss' è > siora , anca vu ve n' ave p€r mal? 

vJL Oh che zente delicata! me par, che meggìo de cas- 
si DO ve possa parlar. Ve insegno. No wrè ?^nen- 

;i te . Se vede , che fin adesso in sta casa no ghe xè 
sta civiltà, (si C«sr«.} CoBsa disela, siorGoote? 
Parlio ben ? .... • - 

Cpn. Benissimo) non può dir meglio. 

. CMr. >Mi abnanco son cussi , de tutto quello , che digo , 
e de quel, che fazzo, ho gusto, che la zente me 
diga se faz7o ben , o se fazzo mal . .' 
Zmc, ( £ la xc segala , che el ^avalier ghe disc la Yeri« 

(zi rmté §tm db Isa Immm k ÌmtiU$iusA M Jmi-»^^ 
Mdinffé. . . y 
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Ctf. Disi 9 £a > cossa gb* avea nome l 
Xm; Lucictta, per obbedixia.. 
Cir. Costa fa siora cugnada ì 
Jju. La sta ben, IiBtiissìsna • 
Ctfé iSaludela , savc . 

LustrissiiDa si» la saià setTida» ^ 
Qa JiCdia gnancoxt Rada a vadet la caia pumi ^ ^ 

. Gif. .Quando xela suda ? . 

Scamactioa . , 
C^f* Xela tornada a la casa tecchia2 

Z«r. Lastrìssima no, 
Cetf. Mo dove xela ? 
Xmì:. De la in te la so camera . 

Cte. Come la xè cjui , e no la se dcgpa de saludarme l 
£ vu (IO me disc gneote? (4 LMf. 

Lhc. Cossa torla che ghe diga? 

Ctc. Vedela , sior Conte , cbe bel tiaiumeato > che 

fa mia cugnada? ' . • • 

Vetameoce si porta male. * . ' 

Ccc. Sentiu? Chi ^ £l tmiac» dise > da. la se porta 

■>ì .mal. s''- , T,-;:^ " .';.>-•' .1- ■ \ ,.(4 Llf^4 

.JL/ic. (Si, SI, el ghe sappia sotto pulico.) {0^ 
:X^f;. Aodé U, flodeghca' dir, che se la comanda, an^ 
\ H^òesà i^iu9kii\M^nùz 'ijk. tR Ja so camera. ( m Lmc^ 
Utc, luscrìssama si, la serro. (In sta aaA da qua avana 
gh'ha da e$setf ^apiA^bèl iJbwt U i M Ma i daN^^ , 
. Aa ,mli q^mnai che**» aat waodia i Se fMo 
v« »)iaiBeiiBlelodiiÌ9dÉb§io^.aiday. Stenla bat- 

to . ) (Cjlàfiì OVSfcì W O . a-'J J2 '.^ tipM9^ 

S.» vii* j'*^ JÌUb.&i i" &d'a >2 <I ) 

(a)ijj> if f isib , /il finunts hin ^ 



S C E ; K Ai : XI. , . -lic'rt 

' * " - .' ". ; n' I .-^O 

N fatti, ci m'ha burla sior Anzolctto. Se save- 
•« va, che gh* aveva da esser in ca^a sra so soreia^ 

<la quela che son , che no lo coleva . («) 
Con. Non Io sapevate, che aveva* una sorella ? 
Cee, Lo savcvr. , ma c\ m'ha dà da inceader> che l'an- 
dava a star coo satibibr/ ' »^ 'r^T'ci iv .. «.': 
C«». Pudi essett) di' «Ila d :i r-'"^ ^.-j 

-Ov. Ho pwnm de no, perdrà to^^e coar: '40 btrl>a~ I 
\- • xé* .demmi • • ' \ n , no." '. .v.l 
pm: ' far min lì n»ùr M^ìet!éo^% 4ibir.«sMie «taico di 
ina «lo, elle « oa am&^itM^Ox.e-i» «««iMd» so 
* «ii'.é un 11D1110 de falbo. . -^j H 3» 9 • ^ 
ISMV^^Óti^MO de gifbo ghec:dif^? Uirromo -idecgubo ? 
i'Z Ei 'xé oor Caligaro (é>l^ «r itiiMmpnBtadftaiiza. 

So che rba parli de fllé«oa poeo fespenov L'Imi 
-r^' 'i$3Cé ài dk, dtt ^ «nevoso ila licf(r.iii<l ar $po«ii>> 
Me» e rha fatto de tacco, perchè noi ane toga* 
Sto aseno d*oro, el piea de bezzi, e nel se 
contesta . El se lamenta , che 4 so oeTodo gh* ha 
di poca dota i Che merttt gh* alo per pretender una 
gran dota? Noi s'aieceidt. Co* 1* andava co la fal- 
da davanti ì Finalmente son nna persona civil , e 
in casa mia se vive d' inctada > e son stada arleya* 
' ^^a, còme una zeniildona , e noi xé degno d* avec 
' per oezza una dona de la mia sone , e me mara* 
veggio, che va disi, che ei xè uà omo de garbo . 
Ct», Signora mia, io non sapeva queste ragioni .Ricrac- 

to 

(a) GiHro da quelU donna tké SMP, non l* avrei 

iato, {]o) Un satiro^ , 



to la mia parola , e dico , eh' é ua zotico > iocrac- 
tabilc , e inrrattabilissimo.' x* 
Crr. Un tangaro , un concadin . 
Con. E rutto quel peggio , che dir si possa . 
de. Ve par> che una dona de la mia sorte ab^ia da 

esser desprezada cussi f - » : 1 
O». Per bacco. Voi meritate di «scr una regina. Ah 
volesse il cielo > che yi avessi conosciuta prima t che 
foste impegnata col signor Aogioletio. i'*'' «^..x 
Cic. Ma cJ mio ^sttn fia volesto cussi, .r;^ 
Con, Vi potete Toi dolere dd signor Angioletto?; 
Cee, No, de mio marb^^iié ile posso doler. Se disesse 
. -divefMmcÉite m^te fiogsatti; Cfa^ho vo^ 

lesto ben , e ghe roggio bea9 e s^mpie gbt oe to» 
'drt né de- M 'ibafbftì ob 'gbe-4ie toi' stbdr à j^aiJtf. 
Mi -Uè soD aia gii potrettr -faser elei beo^flkj . 
Cfr. die el se li peta f«)k'fSi no g|i*«temoM9égttodb 
'"^'do/idib'iIntHò gb' bà èl niàdf» èb jnAfitegnitmé* 
N I ikieriam^ cbfi^el me dcscrìgt'^Mt '(I)l3ta io 
S woéilmcy^ po:«MÌ' mcsott .> V"- -^r 

«MKFqlfid ìiórMi^iéiitt ^l .^oÉeto ^litttaoao Ma filile at* 
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lift:, XJUstrisstimi » m* ha ditto la ptitta» die gius fazu 
tanto reverenn; che adessoadcsso U-8^& qua eia a 
' 'T:hx el so debito > clie no k 'sn» il socómotUrse a 

^ ' an- 

(a) L» spìigasLÌone di qutstM frase sarebbe lunga ^ e di mal 
odore y vuol dire y che si ttngs ftf so i imi hè^f^j' 

(b) Chi mi levi dà ema. 



«andar de là , peiciit: h,.so c^mua.iio hbXz.CSinws^t 
da rccevcr. . . O ioli jR?d ol. ^.>:i ./.' i. -c^ 
Of. Cussi la v'ha dito? . •,..t '"i .\^'^.> 

Ctc, Sé bea bnfa da portar le imbassiate.. ilbtflidelat 

v 4ior.C6|lt^»..fto.dticDrHil'y , •» ^H^j.^; .1 
QW«. Ber .4i;U;ibCiK^ r .00^ capisco, niett&iob 9t> 
.Cer. La vol.dll-sia sìgnoxa^icIsAlusò canldtttaM^ be- 
la» come la mia , e che no la se degaaadiàeMvec ia 
tona camera > cbi no zc da^lMi;^ Abc«{aQ.sl«BCQMO 
On. Ho capil9-*bei)astme*. ìcj. 'ui'* \.JJ 

( Ob voggio dirgbelo al patioa , cbe ci se vaida 
da sto slor. Calice. £1 xc tia ldatacoijqpaccaio.)(^ 

Or. Coss' e sto strepito goà dessoia ì 

tue. No so» luscrifsim.«Lftoti9t|?;«hB^ gbe zè on* altra 

fictanza(^;. , i 

Cte. Mi no voi sentir s«|q^i{o« ^f)dV4ggÌMbyOAe ; i ism. 
, ,ifiHX«.^lM la cainec% k <m .'«fibi^tuletiBe «le 

rogne , che sta rde„ iWa de na ? . - r, [^oD v 
Xiv^. Oh lustrissima , cossa disela? Gbe iU'.^lUfersone 
ì eivil , sitjk:, gbe ^ delteciliiftrissime;» niiaòiiC^niaf 

tina lustrissima siora Checca m' hadomandà-TEf Uando 
•viea la novizza ? No so* digo , poi esser, che la 
, Yegna ancuo-, co la vien j la disc : atjpcwMB^* «Uflj 
voaglo vcgoir a far ci mio deUlO* *— f, fi"' ."^^ 
Ccc, Xcia stada da mia cugnada? ^ o^- 

Lhc, Lustrissima no . Eh la xc una > che sa ei trattar , 
Caspita! la vedrà. Eh no la sarave vegoua,,jift la 
<r., poeta t avanti de vegnic da. Ja maiidada. 

' ' .-•« . 

(a) Vn adulator solennissìmo , ' . * • • .»] 
(b; b» al fra cam a^ttMta Ad pfmt^ u «A 
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Cfe.*:'CD'iavedd,. di seghe, che se ia voi favoritila xc 

patrona. Digkio bea sior Conte? . .^v^^ . 
Con. Benissimo . 4 < jib fflV k1 LtjC/ .-ii'w 

lue. No ia roti ck^i diaga-', p. che^ie «ò la -ac 'if9Ì^ìùté^ 
. modar ...i V i - J ai -snofi >b sv£i<J osd .^^T» 

Or. Diseghe quel , che v' ditto. Ma ^|l^^24>ÌSogpo 
de dotunrezzi Co$f» pisela.» sior Qdace , ^èel!IÌ. ollfi^ 
-40' ?<ete»£dieiLV.ol?ùitfiHri-doTe QO^ ghe tódctl-^ -^^^^ 

Oir«>H»»fidài^ -sibr. caAMiiq».*. ' ' 't-^-- & ^^^^ 
C«)». Proficue dà , perchè sof^'àill ^td^Mte* ' ' 
£jir. Vegoiremo a scatofal«^eiov''{^ii^Ci9»M«wi M^tW'^ 
Schni «è ; t0^«aéiò vi<;ia in» imitili; ' '^^'^ 
£ivf, £ mi gbe anderò » lustrissima • - ( 

.u 2..V b «tì^ c «w*'X^ «1 -il. *^ : • ' • 

;. ..t iiswSà' C'iE.' iti'».!- • ^iSLtiM* 

£»i.dta W W MMilfltflr «1*^ e mi digo ,che ghe aodecò* 
J<#ii. Cussi piesco , tSon* «qpMuk»'lft tieo a éeifus- 

■ suri io casa f ' ■. i ' " 7 ' ■ ^ 
C#^. Xiio questo et coniplìtiiinfeft 9 dit ac"tiai ' 'i hx 

siora Meneghina* - • • ** 

Con. (Ck>$pecto! c una' heH« faganal >. ^ < 

Cdfsa gh* ala fatto sta -patta ? r ' " « 

Cer. L'ha perso er respetto a sto caTalkr. 

Cfi», Per me, signora, non vi'mcttctc in pena . Non 
?.bbado a queste picciolc cose . Per amor del cielo , 
♦ non vorrei , che per causa mia v* inquietaste . Sodo 
servitor vostro. ( a Cecilia .) Sono umilissimo ser- 
TÌtore della signorina, (a Men.) Lucietca c una 
buona r.igazza . ( Io vorrei esser amico di tutte . ) 

Mt», M' imagtao , che e^a gb' aveià l<i sa cameriera > o che 

• mio 



I L V#g» « Si»an<]l!?LjÌ»e à noi me disp mai 

C^^i Dasseno? Noi glx; li coiita a eia i fatti soli. 
létastOk njai. Nuiv ho gnaoca mai savesto , che els'avc-'^ 
va da ma^idai ^ 9e no ({^.^«^m Anai^ » $àr 4 $c 

C»f. Ala avu da caro co ia l'ha ^v^tatf*" - < - 

Afe». No vorla? ' ' •■ * ' '> *' ."^^^ 

Con È sempre bene aver in casa della compagnia . 

Mtn.Eh per mi za stago in te la mia camera, no dago 
incommodo a tiissun . Dopo che zé> mona mia ma- 
dre, son avvezzada cussi. 

Ce», Ecco ^ui> la^ signora. Cecìiv^ ir saù ia luogo di 
madre . * 

Cut, Mi in luogo di madre ì Che par a elo , che uda no«^ 
Yizza de cjaiudese zorni' abbia da far da madre ? 

C#». Dico ^osi pe^ n^do di i4i|e) riguardo al grado di- 
mar itaca . . . 2'>'J7 

MMiCocsa Icordeia » ehod 'voggtà ) <> l ) .''.V/ 
C«r..^tia dig^ cara eia, chi ia eoa». coti pulito- 

C#^. No credefa, che la satene 11» 

dasseno » li tttf • mpiièiaacar vi^l^ < ^' " '^ ^ 
JiMi.Oh eia la g^^averà der «cggio.^t ▼ '♦^ 

G##. No, ao, per dir la xioi^tAHkméggi^àthìabif 

tni onirii éla.rifi i'^* e-, .o** O.^* ^ 

M^aCara siofa cagBadk^àurmé dunpMlim btoléitaìlè 

osa povera porca, ma no la zè mai' 4«ida^'àì«ità 
^^<9»^èMn(sll»(teiit1la^m*in■a:sta ifiiiUi^«Sit 

Ima conto , che io sca casa no ia gbe- ìàd\ ^ 
C«r. Conte I A im la W dite* orÌI ? Qb^ "'^ i^ im 

affrooio, che la meià,ylM''mè in caia , mié mA^ 
^ idtìwfUuiffipi-.Tt me ne yoi servirmi tài* " ^ 
•5- Cpm, 



C«». signore mie, non si liscaldino per uoa serva. Tro- 
veremo il modo fli convenire . 

C#«« Per un tocco de raa^sera no la Tarderà a desguscar 
so cugnada ? ... 

làen, Vorla , che la manda via / La manderò via . 

Qu. Qiiesto xé un pooti|;Uo. £ eoa mi no ia doverave 
usai sci pQQ^Ìgli. ' 

O». No per «mof èà cido. AcOMnodiainalA.- 
aiMi»NjDr..afilo» cbe It sU vegnua. ia tlt ma cda m»> 

immii Ìl «mfime jocco i piè.r 
€«r. Me manve^io , clie la diga ite «tMabecit. . («) 
GÌnì. (Pioverò nel) Signore mie.;. 
Jlf«.M6 me uè inai sta dicto tanto, gnan^a da aib.M^ 

dre. 

CMi. ,Gaai|«tlteU « - • {M^HUitè^ 

C§i» Cofotè Ito im^MtiftUì Mi no gVho b i i og im» che 
nUma me compatiste. 

se IMA XV. 

Jtnz, ( Oh povemto mi \ ) 
^fGm. Vegni tpà mo, fiór £cadelo'« ^ 
Of. Senti mo» sigior mario, 
Amt,. Slot Conce , cara eia mia parola • 
'Com, Sono a servirvi. (s* émés$Sé 

Jf#»,Vorave , che me disessi.». 
jinz,T^sè adesso, lassemc stac2 
Cic, Respondeinc a mi , 

jimx.. Cara muggier , abbiè pazienza • Adessoadesso sarò 
con va . 

C«)i. Che cosa c' c, die vi vedo così agitato 2 È fors^ 

per 

fjk) Tali uiocchcx,x.* . 
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pec <]UAlcàe parola, cbe abbiate strtfcico (h ìc dub 

' ecgnatc ? ' Xfhitto aÌ' j9nz, 

MX* ( Oh altro, che parole; g^e xc Ari fatti , e fntri 
; ; per mi dolérost. Caro fior Conté^lgiie ló ^pofido 
eoo scgieceasa , c he no lo saj^ itìia sòrefa , i)è mi.t 
mii^^gicr, e $c la pol^ la (ni a*si?scd, la mé'ioecorra'.') 
O». { Dtiie pure ; delia scgretezBa vitit Hcatò . ^Tèl resto 
vi servirò, dove^sso.) 

( La sappia, eie son iandà .i!la ca<vi r!- lìjper'fai: 
portar via la roba, per ter ci resto de la iiiassaria, 
e el patron de la casi , per un anno lìtio , che 
ghe son debicor , ci me l'ha facu boiat {a) soh 
desperi . ) 
Con. ( Male . ) 

• -«4»*. ( El so anca mi, che xè mal Bisogni remcdfargh?. 
Bisogna, che ia ine ft^>:a -eia ia t^ra^ia de farine 
la sigurtà . ) .* ^ 

CHiw (Penseremo, vedremo...) 

Anx, ( No ghè tempo da perder . Tra le afere et^^se ghe 
xé tutta la biancheria da tola» e ancuo ibo 'da ékt 
da disaar, e do so come far. > • ' ' ' ' 

Cm. (Basta. Vedremo, penseMio.) SigaoreiAie; yì 9d* 
no uminssimo servidori • v * ' 

C«». Vado per no interesse • 

de. La Yegoiri a dtsaar con mh ' ' ' ' 

jfn». ( Sior Coma» io £ila^ sto servizio ? ) 
Ce», ( Penseremo» vedremo. ) Serridore umilissimo. ) f par, 
^«•(Alle emte, noi voi far gnente . Bisognerà* chcm* 
inz«§Da da qualche altra banda . ) (in mt» di p4lr. 
Min. Dove andea ì 
Jlmtk, Dove dir roggio • 

Cec, 

(a) ScqftfStrar i mobili, 

, Lm Cétsa Ifov.t, P 
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^A»%, Otfa vecchia 9 conpatime Se Tedremo adessadesso , 
se vedremo. • * • (|uNe(9. 

Vedcia » patrona ? Per causa soa ano mano scomeii* 

za a farme de le malegrazie . 
Min, La malagrazia el me 1' ha fatta a mi , e no a eia. 
, L* averci sentio qualcossa , e tiox ^Cooie i* aretà in- 

forma in favor de la sposa . 
Cte, Oh anzi sior Conte se vede» che . ei gh'ha .cum 

la parzialità per la putta. 
Men, Mi no ghe ne penso gnente de nissun . 
Cts, £ a mi non m' impona de alui > che 4e mio. maxlo . 

SCENA XVI. 

I 

ÌM€, C^UelIe loscriiiiiiie ^ deluso ghe ToraTc fatTÌ- 

stia. 
Jlr»; A.cfiil 
iW. A tutte do . 

C§€, O da eia » o da mi • . ( pMittt • 

Jf#f».Ni da mi» né da da. • - ( 

£«r. Ghe le tetta aertìde» dM le rkeveij^ mi. ( /4Wft. 



9 « 
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• ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

■ ♦ 

Camera nella casa della sigaora Checca. , 

Chetem , « ti9siné . 

-Chi, (jOssa disea della malagrazia , che le n' ha fatto I 
Se poi far pezo ì Le ne fa dir , che andemo , e 
po co seiQo alla porta , la serra ne dise> che 
DO le poi , che non le sa ... mi no l' ho goan- 
ca capia . 

Bisogna certo , che sìa fiata qualcossa , perchè la 
serva con taata allegria ia n* ha ditto > che ai>- 
demoi e po co temo stae per andar , l'ha ditto. 
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|, " r ha- mi! tega (d) , c pareva che no la save:se gnan- 
cA parlar . 

(.he. oh che le xc orsi, o che le xc superbe . 

J<<?5. Rujcohe no me pai , che le sia, perché se vctJc 
che le pratica. 

Che. Se le pratica? £ come! vardè , U novi zza xc quin- 
ijesc zorni , che la xé maridada ,* e ora mai la gh' 
hi el^ cavalicr, che .la serve. 

Roi. E fa putta? No ala fatio l'amor, tutto e 1 tempo de 
vita soa ? " S 

Che, y^r cjiiel che disc nostro zerniau (b) Lorenzin , fo- 
ra de casa la va col zcndà fina alla (0 centura , 
"mi, in casa > e su i balconi no la se schiva da nis- 

"Rcs. ... n'alo conta, che i fava l'amor insieme tutto 

ci zorno, e tutta la notte? 
din. Va^dc , che purte ! sentì , savc , sorela , no tolc: 

esempio da stc frascone (c) . Mi posso dir, che mio 

mario xè sta el primo zovenc , che m' ha paria . 

Savè , che n'ha arlevà nostra madre, e adesso che 

sé con mi . . . 

K»s, Cara torcia , «io ghè bisogno « che me fé sti sermo- 
ni. Savè , che putta che son. 

Chi. Per cossa credemio , che ste patrone òasso no 
le n'abbia volesto recever ? 

J?w. Ve dirò, poi esser come che ancuo solamente le xc 
Tegnue in casa nova, che la casa no sia d^trlga* 
da , che no la sia gnancorà fomia , e che |per qii^ 
STO no le Yoggia nisstia per i ptè . . 
•. . * . • .. - ■ . -, •. ' che, 

(d) Ha hMrbtttato . (b) Cugino. 

(c) CopertM dal m.tnto , o sia taf età nero shtd^U (in- 
tela y chi vuol dir^ modesta^ntnte , . ' . . 

(d) Non ha difficoltà di lasciarsi vedere» 
{e} Giovani scosturnuu , smiut pudieào » > 
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e^. Saveu , %ht no dtsè mtl ? Bisogna, che le sìa super- 
la 10 bona parte . Verameote confesso la verità , 
avenio avu troppi pressa {a) d* andar; se podeva 
aspettar doman , ma gh' ho tama curiosità de veder 
sta novizza darente {k) , che no m* ho podcsio tegnir . 

IRss, Mi r ho vista , co la xè vegnua. No me por che 
• tghc sia sti miracoli, {i) - ' , 

Che, I dise, che la gh' ha un gran spjiritOi" 

Mos. Ho "fisio certo dell' aria tanta . 

Che. Come fatalo sior Anzoletto a mancegnirla in ^ucll' 
alia? ' • » : 

Rts. Co la dota , che la gh' ha porta , no certo . 

Chi, Aycu seniio Lorenzin ? No la gh* ha dà quasi gnen* 
te. T. quel pandolo (d) de so jnario ei spende a 
rotta de colo. 

"Rfis, Vaidè cossa che i avera speso In sta casa 1 xè do 
mesi > che i ghe rtè dtio * J • 

€ftt. E A, "Ulfè ki te («pritaft peata (e) , che aà^tgnua 
a/ ia riva > ao ghe gicta-^t» cht ttàJewme (f) . 

Bts, Beata gbe dité ì No parefala« oaì battal» {g) éà 
fassl? 

Ci». Sl> si» zè Yeio» ^' ffWtSL m lactabio. Awitìì»» 

quel specchio co la soaza (1»^ nc^ta? 

Aotigaggie. » 
Ci&#. E qnei carregocii de Mgaoa |j)f • * 
]tif.'f mobili de so btsoono. 

(a) VrmttrM, ^) Vs tncim, 

(c) Cht vi siano maraviglie di helleizs , 

(d) Scicec0 . (e) F*sts i mna bsntutm » tb$ mv$ 
trasporti di massericeie , legns, # eiu simili , 

(f) Cfwfi , eìoe cose da poco prezzo, 

(g) RiJUtte y che U fests tri fsetioU, t th tontsntvA 

pochi mobili,. . i • '«'• 

(h) C0rnÌ6e nera, (i) 2Xf mtjo. '. 

3 * 



Che. I butterà via un mondo de bezzi in pittori , in ft- 
y vri, in marangoni y e po no i gh'ateià upa came« 

ra de bon gusto , 
Kos. Possibile, che no l'abbicmo da veder? 
chi. De dia / la voi veder se credesse d' andaighe una 

festa , co no le ghe xc . 
ìios. £ Lorenzin , poverazzo , che s' ha raccomaodà , che 

parlemo ala putta ? 
Che, Povero putto, l'ha perso ei bagpletto de vedetta 

tatto el di sul balcon . 
JUi. Gbe pailerctt a siora Meneghina ? 
O^. Pet coottoiailo patleió. Ma noi zé negozia 

pet fio. 

Per Goisaf 

Cht, Perché i dbe » cfce sa ftadelo no g^ poi dar gjon* 

te de doca^ 
Km. e ^ el gbe toI ben assae Lereozm • 
Ck§, iMè por, d» ci g^ voggìa ben. Anca la zi OH- 

povero galoppo (4). t'amar ne boggier (h) la 

pigaata» lorda cara. 
]t«f. I Eacte. 

€A9. Anca si « che nissun risponde , ' . 

Kos. Anderò a veder mi . 

Che, No va Cè Todet su i balconi. 

fiM. Uh leaio unto' alti 1 chi taIcu» cbe ma teda? 

( . 



(a) Un povere spi^ntAto, 

(bj Bfllirt U ^nttU, . i ^ ). 
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SCENA II. 
poi B^sins . 

N, 



• > 



Ckt^ Irto Jtèo V ora , che vegoa a Veoeua mio mai io; 
- Voli cetco che el ùm de cacto de nmridar sta piit* 
ta« VtrtnxzsLi la xè proprio onpaston* 
S«JL Savea chi zè ? 
dbf. Chi xèì 

Jt#f. La lem de ste lignoie da bano. 
CikGh*avcu tiri? 
Ras. Siora sì , 

Ckt, Gh**«ho bea a caio , che la vegoa» Séatiremo qaal- 

- cossa. 
Res. Oh la serra ne dita tutto. 
Ch9. Laneme parkt a mi • La cavetò ben Iota («) 

Jito mi . 
Kot. Vela qua, vela qua. 
Cb$, VegDi avanti , fia • 

s c £ N in. 

1 

Lueitttép f dttti. 

Lue. Sxrissime • 

Chi, Bella pattai coss'è» fia? Ve maada le Y(ttre pa- 
trone ì 

Lue. Me manda la porta» lastiissima*^ 

Ros, Siora Menighina? 

Lue, Lustrissima si . No so , se sappia , che mi no sei- 
'vo la QOTÌzza , servo la patta . Xc un pezzo > che 
Klago con eia , e gh* ho chiapà amoi , e poi esser 

che 

(a) l« tk§fh U féù pMriMrt, 

P a 
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che gbe staga , aia se aveste da servir ^uell* altra 9 
ghe zuro da povera fioki , ao gbe .ftarave un'ora • 
Chfé Ccmteine . Còssa xela sta novizza ? 
tttc. No so coesa die . Ali» las^issuna > noson de^oel- 
le, che parla. Co do posso dir ben, nodicagoan- 
ca mal ; e po maliscence {a) Vho. vttUtfina da^l 
poco», che ho visto, che ho seoiio no credv^ che 
sotto la capa del cielo se possa trovar ^ flCEO. 
Kos. (Se po la fasse de c]uere> che dise •) 
Chf. Cossa xela ? Superba » tustega , cossa xela ì 
Lue. Co ia servicd » ^ so cqgi^adA, la jOiMcga. Ma 
no la xé miga rusrcga con rutti.. •Bisogiaa cbe-U 
sappia j che un certo sior Come ... 
C£ia. ,Y%> viai no disp a^cro* ( /e cenno y che taccU 

{ftr sun mtlls. 

Lue. Ho capito. 

Chi. Di seme, cara yu} per cossa n fatto, ^uel bel 

compllnunco . 

Lue. La paroncina no gbe n' ha ^ipa^^ ^scada cama 

queir altra . 
Ros, No la ne voi la novizza ? 

Lhc. Ghe dirò ...cosse in verità da crcpar da rider . Co 
la credeva, che la visita fusse soa, l'ha ditto de 
sì; co l'ha sentio, che la gicra de tutte do , la 
xé andada in collera , c no 1' ha volesco . . 

Hot, Oh co bela! 

Chi, QlK che scainoffie • \^b) . . . 

Lm^ £ la paroncina anca eia s*ha poQtigllà.. 
Cibf . Oh care ! 

. ... .M'- • • 

Oh vita mia» co te godo! 
LiUs .M'ha mandi moi vedeU:-» l%paroncim a f^^ghe mi- 
ca teveteoza » e doo^a^darghe cpoipaiiiaeiicoi » e a dir- 

1'. } ^> 

(b) Chi €99§ ri4Mf, „, « • ^ 
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p;!ie, le se cuncenca} che la vegaiià eia a ìac 

ci so debito , 
Cht. Oh non occorre che la s* iocomoda . , . ; 
Ras. {Sì , sìt bssé, che la ▼egn;i.) ipitm s QWmm. 
£«(f. In vertd» liuttìtsìma » gh'ba tanto dcsplassp.«. • 
'Ckt.^ Jlasta,^ s« la lo la per cerìmonm , discgbe, che Mo 

ghé sto bisogno, cbe na no vacdnoo ice coaae. te 

po U voi vcgnir per làvorùae» diifghet ckt hxè 

patoona co la comanda. 
Liir. Graiie, lustrìssioM» In vciita It Tfldeti uoa pvttar» 
: che, 0» hvo per dir s ma 1^ gh* ha del mtWto. 
Cbt, Se vede , che anca va fé una zovenedebnon cuor » 

che vele ben ala vostni pacfoga. 
iMf, Oh mi d}. la vcdai» ^ veggio bc»» €omc se U 

fuise lint mia socela. 

Xé aoca assae trovar una icivaa cht diga ben da 
la so patrona . Tutte , o.poco^ o assae»* U gb'ha 
sempre qaalcossa óa^ tanzar . (aj 
Liuu Oh mi no gb*4 petjcolo. "Dà la mia boc^a ao k 

sentirir mai altra. • • .. 

Che. Brava dasseno. 

Ros. Qiiauti anni gh' ala la vostra patrooa ? 

Liu, Oh la xc zovene , lusttiasioM» no CJWdo^.^cbe la 

ghe n'ai>bia disisecte . 
Ufs, Che voggic mo anca caiargbe i ani, uè m po- 

, co troppo . 
Lue, Credela, che la ghe n'abbia de più? 
Chtt No se vede, che la ghe n'ha più de vinti? 
tue. Mi no so , mi scago a quel , che U disc eia i se la 

se ne sconde > mi oo so cossa dir, 
Ros. Fala l' amor ? 
Ltàc, Un pochctto. 
Chi. Lo cognosseu mio zermao? 

(a) Dif eririfMrt. (b) cUé voglit^t . 



( 
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Lue, Chi zelo, lastrisstma ? 

Chr Sior Lorenzia Bìgoletti. ' 

Lue. Caspita se lo cogoosso. 

ìios. No volcu » che V ai cogoossa ì 

Lue, Oh bon I 

Cb9. Gh'averà despiasso a vc^nlr via de ^aeU caia^ 

Lue. Me par de st , che gh' ha despiasso . 

Che^ Che parlacela spesso ? 

Lue. De diana tutta la notte . 

Ktf/. La gicra po anca una vergogna . 

Lue, Ne vero , lustrissima ? In verità che gnaoca mi sti 
scomeghezzi («) no i podeva soffrir . 

Chi, Adesso mo come sarala ì 

tm, £1 ic so zerman lust rissimo sior loteiiziiif 

Chi, Sigaio. £1 zé fio ée aoai noma tmia. 

ÌMe. Gru fusctisiiiiift bc acfc m » no ghe tatti altri» die 
eia , che podene coafdar età poveia putta . 

Cib<. Me maraveggio gnanca» die abblé ardir di dinne 
Ito tanto. Ve par a va»- die una dma de la mìm 
tona 1^ abbia «k intrigar in sta torta de pettego» 
lezzi ? Che fondamento gh*ala de matldane! 

Jju, La dite ben» Instritsima» in verità da seno la diie 
ben. Fondametito no credo die ghe ne sia. Dou « 
poTcrazzat no la ghe n'ha. La xh zorene» ma no 
po canto , quanto die i dise . Nobiltà oo ghe oe 
zé da trar vìa ; so pare giera salumier , {b) so bar- 
ba vendeva el butiro . 1 dà dei lustrissimi » 
perché i vive d'iotrada» ma dise il proverbio» vita 
d'incrada vita stcncada. Strissime» le coapatisia» 
se le ho stordie co le mie chtaccole . Ghe dirò al- 
la parona» che la vegoa a trovarle. Serra» sustris* 
sime. ( ^4r/«. 

* ■ * 

SCE- 

(a; ^iMLXAU (b) TijuifSgHolo , e*"'. 
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SCENA XY. , 

cìiff. OfOsia dUctt, die boceon de peìtegoIa> 
JtM^B tórnio che la ghe tal bea a Ja m patpua; 
CV. Ben da naneie. 

Itéi; Vtt cotta gK'am dico » che no volé iopaaimfie 

. . per. ootcto zerman ? 
Cb§,* Sioia At ghe ditò de yoletlo Ctr» acdò dwoistia 

la vaga spantegaodo («) per la eÓDtiada 
Ros. Siben, siben gh'a?é xaioo. 
Ck$, Qk mi » fia mìa» soo miai che le pensa tane. 

S C £ N A V. ^ 



. « i 



LéHBKÌ» > • ditti • 

X»f, de casa. 

Ktff. O velo qua per diana . ( di dcntr» • 

Che, Vcgoi , vcgnì . Semo quà , Lorenzia J * . * 
Lor. Siore zermane, luscrìssioie • 
Kos. Oh Ittscrissimo. (0 

C^*. Feu cerimonie , fio ? (^^^ . , , 

Lor. Faxzo ci mio debito. . i,,; 

Kos, Aveu dormio ben sta ootte/ 
Z.W. Poco. 

2^1, Docmirè meeeìo doman» che no gh' meè ^ftotbci. 

(a) Sfitrgtndoi rtumtmuk» 

(b) £• Vtmizid émtbt ì fartnti piè sintti il igmui i ti* 
uU di §inm§mM, wtmm» tm fidiceli, 

(c) SI imrlm mpH$di Un»xkt$^ ttnhk kbédtUèU fitiUt 

(d) Xdrmi»$ ^ «MitMt. 



44 L A' C À$ A nOV A 

Lor, Ih sia n:aledctto st^ casa. 

Che. Per cossa maìediu sta casa ? " 

Lor. Maledisse» rjucila de sotto . 

Eos. E sì mo i;tie xc le vostre viscere, (a) 

Lor. Dove diavolo gh* ala i baJconi? Xè tre ore, che zi- 
io co fa un matto ) son dcbotio inrocchio dal tosscr^ 
c da spuar , e no ghé sta caso , che la possa veder . 

Chf. So anca mi > che no la vedere . La so camera la 
xè sora una corte, che no passa nissun . 

Lor. h no le voi, che maledis^a sta casa, e che diga 
roba de quel strambo de so fradelo , che ha cressù 
sessadtà ducatf de fitto , per cazzar in tun gattolo so 
sotela . Ma z^ > die fio fatalo in sta casa? Cóo cossa, 
* io paghenlò él fitto I Gola dota de 'la muggieri 

Cb$, Ctedea> che el lia. ia ito ^to> el sbc Aozoletto i 

Isr, Mi oo so gaente.'Sb» cbe'zò'do mesi,. che 1* ha 
tolto atà casa» e no rha^ gnancpn paga el fitto 
àA primi aie Aicfi ." * \ 

lUf. £ Ttt té cassi boa de inpnzatrene foa st sorela t 

Lor, I«A jpie dite , che la gh'^ un h'arba, che ghe da-' 
' il k doa. , . • ; 

Chi* Lo so anta" mi». che' la gjb'ha sto barbi» e cheel 
sé lacco » ma i élse» che el sia iti cqUèra con so 
nerodo. 

Xar. Noi sarà niga io tollera colla neaza • . 

Chi. Caro zerman» ava(\ci,^e mtri^arve penseghe lien , 

Goanca ru no gh* àVe goebte da buttar via . 
lor. Se nof asse do » o |re mille ducati de dota »' me 

comprerà ve una car»a»'é con quel pochèco» che 

gh'ho, la poderale stìccar. ^ 
Bes, Basta, che no mette la novizia 10 c[OelÌ' ia ^ che 

l'ha messa sipr AnzoieU9»' . . 

• • Ras. 

(a) Cfii il vostri euitit 
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E^s. Se vedessi 

Che. Uu ccrctxi^ (a) ^ £q faro , . c|»c... chiappa da ^uà a 

cola . . ; 

Rùs, Un abito «up^rbonazzo. 

C^^e! El m' ha parso de drappo 4' P»o . (4 Ros, 

Siora si, oro a sguazzo, e che perpli J 

'Cbè^ Xà testa po', no ve digo gnente , pozà^ sàV alci* 
tno biondo , . . ^ . . ... ^ 

Jt^VÒe coi diamanti. v.. • 

cAr. Da Marap saVea (cjl 'r * . V *;.,^ • , 

ttés, 'Mi* no so gnente • Vedo' , cBe' 1 luse (d) ^ 

Che, O per luser» luse ano^ ji vccbj del g^ttp. 

Lff, E la putu l'ale rista? „.' 

Cht, oh Ì*avcino vista. » . 

l0r, Cdssa ffb^ par?. . • 7 ì 

Cm. Eh! Cttiii» e cossi. ^ . t -, 

Jl«.,No glie xé stc I)clJeuF;: .'"^ , , ^.l, 

CÀ«. La xé granaa. • 

JRo/. Ma no la xè gnente ben fat^^ 

CJje. Qui, qui no la xc ^K^Jgf .-t 

L«r. Oh ho ' le r ha vista ben dooca. 

£«1. No scmo mioa orbe. . ^ ? 

£or. Dove 1 aie vista ì 

Eos. Al balcon. ^ 

Zor, Se vcdela pulirò al balcon ? 

Cjbf. £l nostro tinelo el varda giunto , jo^a la . coite . 
fazza i balccni de la so camera. 

Lor. Cara siora zermana , la me lassa aadai tioelQ^* 

Che. Oh no principiemo a far scene . * 

L«r Come siora, Checca )^la,m' ha ,puj: ^r^messo ^epac- 

(a) GH£r/iinfantj . (b) Alla gr^n moda. ^ 
(c) Diamanìi di Murano, ctoVeristalli ^ pietre false y ma- 
nìfoitnrt deiFmIs di Murém » fffo distante da Ve^xia., 
{à) Chi fiifUndma. ^ / * 



4^ LA CASA NOVA 

Jaighe a tioia Msiiìgbioa , la s'ba pur impegna de 
interestane pcf mi i e adesso la gh'lia difficoltà de 

lassa rme andar al balcon ? 
Ckt» Mo vrdeu, caro 60, compatirne, intende le cosse 
• a strapc (0) : altro xè , che mi ghe parla , e altro 
xè che ve andé a fac veder su i balcooi a fax ci 

Hcardin (&) . 

Ltr, No me lasserò veder da oissun. Glie piomeuo .che 

no me lasserò veder da nissun . 
Cht, Se andé sul.balcQD» bisogna, che i ve veda per 

forza. 

tot. Starò drento, no i me vederi. 
che. Ve vederà queli > che sta in fazza . 
Lor. Sererò i scuri in sfcsa. 

Kit. Via cara sorela , poverazzo , lasse , che el vaga • 
Lor. Cara eia un pocbedn; 

Cht, Oh putto caro, ti ghe zè ben dienco fina in ti 
occhj . Andé li , andé là^ n» abblé giudizio > no 
ve n smatax (0. 

Lnt, Benedetta noltk zexnant. (/^^« ud$0fé9; 

SCENA Vt 

» «irà Checca • Me lanen andar anca mi on 
. pocfaetlni 
'Cht A cosca hxì 
Mth A spiooar. 

Cb$, Genol una bella comi pateteui bon Teramente! 
|{f#. Via, se no volc, che vaga» lasserò star. Ch'aveva 
TOggia de sentir, te'tioca Meneghina parla pulito. 

Chi. 

(a) A rovistio, (h) U tfstimMto , 
(•) iJoB w féno s€Ofgm. 
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eh. No la KDtireo co la vegniri «la mi 

M§$. Oh mela a cerei (s) co It vegniri . 

Cbi, Vaidè mo> gfae zé zente in porccgo. 

Me par anca mi de semir. (si ssMts mIIs pms^ 
Oc savett chi credo 1 che sia? Per dian dediacht 
credo» che lia sbra Meoeghioa. 

Cftv. Eh via . 

Ufi. Ho visto zente sa U scala , che parla col ttivltory 

no ho To lesto fanne veder y per no pater 
Che, Ave £atco bea. 
S#/. Velo qui Toni. Seotirefflo. 
,SiK lostrissima, sta signora» che sé vegnna a scat da 

m>To qui de sotto» la vorace reTerir. 
Cht» Xela la putta, o la marìdada? 
Ser. Mi no so, lostrissioui» mi no Ic COgDCSiOt 

Gh'ala i cerch) (k)t 
Str. Lustrissima no. 
Ras. La sari la putta . 
Che, Diseghe , che la resta seivida. 
Ser, Lustrissima si . (^/a ^ 

Ktfj. Lorenzin la podcra ben aspettar al balcoiì . 
Che. Zitto, no ghe disemo gneiue. £1 linelo xèlootan, 

noi la scDiirà. Femoghe uua burla» 00 ghediscm» 

gneace . 
R0S, E se el vieti de qui? 
Ch9, Che el regna • 



fa) SM ti CUh qmmeU vmÀ. 



I 

», 
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SCENA VII- 



• " ' lìeneflnntt , « iettt . - . ^ 

' S 

Ch9i Scrisàni^. 

Mrn.Le «ompailssa de la Iibeiti> cbe m'Ito tolto. 
chi, Anzi ]a oc h una finezza. 

Gh'avevimo canta vpggta de la so amiòlzia. 
'Jtffii.Srino tanto taecae» efae, se la tne permette, regni* 

tò qualche volta a darghe incomn^iodo.* - 
Chi, Oh cossa diselà ! la xé sempre patrona*. ' 
. Rts Ahcàl'ntt Tegnifemo da eia. 
JtfffU.Oii care zeotildone, da i&t> seIe8ayefaeK*.BaKa 

col tempo ghe conterò. 
Cht, Vorla comodarse ? 
M$it.QìKÌ che la comanc!a. 

Oe> tire avanci de le careghe- ' ' \ 

( ìtroitm fmtk U sUiit 
T.Ds. Xcla contenta de la casa Dova ì 
' Mcn Poco dasscno . 
Che. No la gìic piase ? 

lAen. La casa , se volerne , no cattlYa . Ma ghe lè 

delle cosse , che me clcsiz;asta . 
^s. Per esempio > ia desgustcìà i balcooi della so ca* 

mera . 

Men.ì^o votla ? Vede la, che vista, che ho? Una corte 

sporca , che fa siomcgo . 
Cht, £ pur ciaalchc vulca se podcria dar, die cj^uela vista 

no ghe despiascsse. 
Mfn,Oh xc impossibile cara eia. 

(a) Aièr*vÌMxÌ4»§ d' itlustrisiUnè^ 
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Come adcMo» vedela se la ghe fusse^folesier »clie 
I» gbt piasesse . 
Mtn.lA rotti dir perché sul mezzo zoroo ghe dà ci sol > 

ma mi no V ho gnancora visto . 
Ci»#. Adesso 9 Tcdela» ci sol sì bacie giusto m fam^ei 

so balconi. * , 

Af*». Oh el riflesso no Io posso sortcìr . 
Rot. Qualche volta ghe xè dei riflessi, che^p^iase* , 
Men. Oh cara eia, la gh' Ha boa tempo eia. 
Che. In tt r ^.Itra casa gh' aveyela nis^ua^ riJ^^so^ che 

y ghc dassc in tei genio? 
Men. La me fa rider , siben , che no ghc n* ho voggia . 
Uùs, La diga, sioia Meoeghioa^ gh' ala dico gacme It^* 

cietta ì 

* • * 

Men, Su che proposito ? % . 

IRcs. D'un cerco nostro zetman. 

Men. Gnentc dasseno . , 

Che. Lo conossela nostro zernUQ^ , . • . > 

Men. Mi no , chi xdo ì , 

Chi, Un certo Loreazio» 

Af#». Bigoleui } 

eh, Bigoletti* ' .> 

Men.Oh cossa che la me coatal fo seroMUi el xè ì 
Bfit, £1 xè oosuo zeimaa, 
Mtn.SsAc gneote? 
Chi» Saremo tutto. 

Mf».Ma l , {iosfifé» 
.Gcan bratta casa jfneita qui de fptto! 

lira. Malignaza ! ' , . 

<>caD bratti ^balconi I . . 

JÌMi.La xè ia corte dell'orco. 

WiÉS, Qui no se vede mai sol ...... • . ^ 

Ch9. O jàn U.el se .vedeva anca a mem notte. 
MMi»La senta» adesso scomenzo a aver un p^co. de .ipo» 
ranza de vederlo qualche volta anca fai... 



Jlrii^CW m* nette ditto» 4^ iren ifvmhjbmm 

M de «ognotfer do tìg^oce cossi compite r 
Xtf. Temuuie de tioc iormin . 
ltffji.Mo in Tctità che la id int coiit gtaidi- ' 
Chi, Smvelii una bella comiche adeuo el ne vegidne a tsoftrr 
Jfff». Magari. 

JUi. -Mi ho in' tetta» che el èia poco lontan, 
i^MtCcedemio? 

chi, £1 cuor 00 gfae diie gpiente ì 
Jli».£l cuor me di«e» che se el Tcgnissej lo Tedecta 
¥oletttiera . 

Rat. E pur te la tee a casa» adesso ia lo vtderìa. 

Dove ? 

R9t, Ai balconi della so camera . 

Mm,Se ia ^oela corte no gbe passa nissun . La xè in* 

chiavada , e no ghe altro , che magazzeni . 
Cht, Credo , che el voggia tor un magaazea a fitto, 
Men^Lz me burla, che la gh'ha rasoo. 
Kos. Lo Tedeiavela volentiera? 
Men. De diana ! me casca el cuor . 
Ckt, Siora Rosina, vardé de se gh^ iiisse fiissan» 

che l'andasse a chiamar. 
Men. Oh magari! 

Ros, Vedcremo » se a caso mai i io trovasse . 

(si alza per andare Z 

Str, Lustrissima . Ha manda guell' altra signora qua da 
bassa, la novizza, a dir> che se le ghe permette» 
la voi vegoir anca eia a far el so debito. 

Che. Patrona, che la resu servida. (Servitore furti, 

MfiikSia. malignazzo ! 

It«f. Ghe de^aie » che vegoa so siora cugnada ì 
JlMR»^ k' aàvesse f ci liostro sangue proprio óol se con- 
' /A* Ghr *scometto Ja testa» che la Tieoaposcapet 
.latme ubbia. 
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chi, Mo pcf cossa ? 

M9m Adesso no ghe posso dir tutto , ma cbhtcxò. 

Ctca eia, no Ja se desnsiictgfl de WOààX a ytàti 

de sto slor Lorcd^in . • ' 
MùÈ, Ma adesso vico so siora cugoadEi';" 
llMi.Se saTCsse come fjU a sgbi vaila* La me fatti una 

eh». La comandi. ' * 

iIfM.Fia tbe sta c^oà. mia cugDadiy la laiity càe 

• de là, 

Chf. Dove vorla andar? , * 

Me», la qualche altro logo . 
^Che. Le camere le gh* àveiho ^ tutte in 
Min. Aoderò ia tinclo • 
Che. Dasseno ì • * 

2l«i. PoTcmta! In tIotiDf 

iMr»ft.StitC0ggfer iMil Hi ttnélo r- 

Bps, Anxi la starare beAi#sÌmo« 

Jtoi.La me lassa andat d>ìiea, 

Ch§. No, flO) la nMùòiàtMm,f^inlà0ÌèWii9mi 

dagne » V abbia pidma pe^ sta* ^féÈuè» 
Ml^,nó H'UmH é rtèet de Stor Lotete»! (> JMi» 
M0S. Mandalo adessadessò. 

Bb alpeMé, cfae nindeiè ni« ebi dr d* ièf 
S«r. Scrissioia. 

Srr. La vien adesso. 

Cà9, Senti . ( Aodé de lì in ti'oeb j dbég^tf « si«r t#« 
seniiny cbe el vaga via subito^ scf ndl sa » ebie ^ 
sia siora Meorghina f nd gbcf disd g^iciote y e se ci In 
sa, diseghe y che ci raga via* che adessadessò rie» 
so cttgdada) e no voi'ave, che la*l cognoSsesse, é 
àie nassessB ooàkhe desotfffine^ AVeu inteso^ pQ" 
' lito.) ^ ■ • ' • (fiéUM àiStrvhon. 

5fr« la lassa £» a mi^ - ( f^rtg^ 



Me». L'ala manda a diianiac? < t ; , " 

Cibf, Fio che gne sa» so cugoj^» ^ol rtgmi» - 
Mfs, ( £h mia soifla g|b*Iia gmdizb» 1* areià . juaodi 

Ch§, iSala goetice so sioxa cugaada it sto negozio de Lo» 

^MBfUk no ciedo ^ Go mip Ccade|b9 jo' g(^ 1*^ ditii , 



SCENA., yiu. 



Razie, siofa letmani; {.sM^mè : 

Che. Andè via de qui. , . 

lor, Farme star a gìaasEar > .a urat ci colio » . e w^irar 

fin adesso . 

Che. Ande via de qua , ve digo ; ^ . . 

2l<u< , Vioieu che nassa dei precipizj ? 
Mf». Dove seu sta a tirar el collo? 
Z^r. De là in tioelo > pec vedeive. ^ baIcoa,e Tugieti 
qui. 

Af«if. Grazie y siora Checca , dela finezza , die la m' ha.facco. 

Chi, Cara eia , ho preceso de farghe una burla . 

hAs. Se no vegQÌva so cugnada» la^btitJa sarave andada 

pulito . fv . . ' - 

tot. Mi no vago via certo.. j 
CAe. Ande via, ve digo. . . ' , ... * 

i»r. No posso. . , 

Poverazzo i noi poi.' . 
B»f. ,Se el va zo deb scala-» et k iìi^iaai ; 
CSU. .Mi sott snida\t«a\inatta .. Ma de sci cai^ ik» ne 
' ne saeccdecà Andé de là dove cbfi sé stifia* 
\ . adesso, 

• ..I « • _ • • 
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Ltr. Sfora si; cara eia, la prego, per carità, no Ja la 
lassa andar via, se no ghc digo do parole. Cara 

• ^leneghinaj se me vol^ ben , aspctteme cara zer- 
manecca , mé raccomando aaca a vu, da inia» (a 
Jict.) Cita, zpggiJiir ' ' " Menegb, 

^iW.foiftaiàol •^*** (si MciufM. eli occhi . 

C**. Andrà ▼ik. '^if^gó? . * i y 

£ir.,*tago, ▼agoV'^SfestU' benedetta. ' { parti. 

•Jl^#».tOrb colà, Oh no rago via pqr'adesfo. Alia cu-' 
, gtta^a'Titó ^ ,vf 'tìldtià tia aifcà sola. Son pro- 

• ; prirf'ànwiàdavr^'" * * ■ 

Caspita» ve voJé bea» patiooi! '''^ ''{k Meneghina , 
Cbt, Son tanto ^SBfh > |hs saTCSii .....Vela qud[ per 

cH^ia'.* ''^ ■ ■ ' ■ ■'*' • 

iiff». Vela \^ la ptiocipessa; ^ ' '*'*'^ ' ' " • '^^'^ 

Priiicipessi là gilè "disc ? 
Af#ii.No la ve^c: die Soccorde pròfò^oM Uy 
icir/. Oh cfae cita tfétki'lSktafe^Uii;- ^' ' ^ 



S .C E N A ' IX. 



Cec. ^Etva uihiHisima • ' : ' • j"^*» 

che, Sirissima . 

Strissima. " '''' '"^ 



Cec, Bendi susctissima. Scxra. siora casnada; 

Men. Serissima . 
Che. Che grazie, che favori xè gùéstf? ' ' " , * ' 
C*f. Sonjg^da a far el mio debito,' per aVei Itoitpì 
de «oscerle , ptr ringraziarle delr onor , che 
Tol^ farine» ìncomodandose a^Teg^r da mi , e^ 

*" do- 

ft 3 



gÌì^ eli > ,U pivgp t 00 k né confonda decerìmo» 
'ftie. Vi toa osa « andar af la |K)na» de boo coor 
ce^^^ f <e pq|ifli»4enrirla, la m'Ii^ Ài ^OMndlir 
' lìbcìmeote» fenta sQggìiIffptf^S^po ye$ÌQe»éayeiBG| 
da esser bone aB^I^ » 4 pùce ipt j bo;^^ «enra ^ 
C^f. Ansi mia patrona . ( tn^^nétndcsi , 

iii». ( E coi so bel repetoq • ) (4) ' ( f^^"^ « ^«ìììm. 
Kc/ ( Eh si » la xé afecada im poicbq(i« ) Ctùmo 4 Men: 
Ckh U se cofnodi • Cte» 
Cte, E clef 

Che, Se senteremo anca nn. Oe, un'altra carc^, 
Mi9»iYw:w, che la le dcstcigf^sq . ) 

(( Servitore pùrtn U sedia 
C0€, C^r^ slora eugnada, co la gh' avera incenzion de 

far el so debito co ste zentildone, la podera ben 

avìsarme , che sara^e vcgouda anca mi « Volevela 

farme comparir una senza creanza. 
JlMi.Cara eia, la compatissa , no gh'ho voleste sentir- 

me a dir un' altra volta: o eia, o mi. 
de. Se femo de le burle ) sala , de quando in quando 

con mia cugnada. Sclier2emo^u$^i.|^j(.,dcTcrtimento. 

(4 CJkeec/!^* 

Che, Se vorle ben? 
Men.Assze. , 

Mes, Meii;*fki€Dt«> anca mi . ' 

C#f. ( Se k favelle spanto fieo» che, ghe vogalo t) 

de, j^tala folotietà io cut nova ? ' \^ - Cm(» 

Ohe dlfd; ÌN^ 'là me deipl^se^ mj^ Q?*'^ 
"* 'demencegiu' ia Àtt . ^ 
|ir«».Giiaiica i«l*la'fHlt. f ' 

/ Oft 
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Qif, Oh h soa ala fin de' fio i la. gieu una biccocca.* 
I4a > per diana» son naca, e arlevada la tuna ca- 

^. ca , che no ghc altrettanto. No digo , per dir , ma 
ghc podcva vegnir un prencipe in casa mia . Geri- 
mo quaitro tra fcadcì j e sorele , e tutti gK' avevi- 

. . mo ci nostro appartamento, le nostre done, la no- 
stra lente > le nostre barche . Eh stago ben , stago 
ben, che oo digoj m-:? quando se xc ysc, je la^ 

m'intende ... no so se M fliq capÌ5sa 

Cbt, £ cap issa benissimo. 

Min. C Delle sbarae la gUe ne sentirà de ^uele poche . ) 

Km. CMe la godo uo mondo.) ipiémo m' Mens^bins',^ 

Un gran bell'abito de boa gqsto I . 
Ò». Oh Wssa diseU? Él un iiiaiaBetC!o> cIiegfc'iÌTe?a 

Jlf#. !«' aadaTft ves^ifi cossi, ^ putta I 

Np Ipdall i^eo^ file, adesso .cecce amigaggie 
DO le se usa più. Ltsa^'clie al di d'apcoo in tei 
vestir oo lié distingue pid le putt<; c|fi le marida^ • 
Itii» la ^s» BQiua per alerà It ^ xé sta' d&stuitioii^ 
ile». Me ff^^.cbe .1% ghe sU «iica. tra sioca <ngM(b> e- 
Oli. . : 

Ca^a siora Meneghina, chi voi aver dei bel abiti » 
bisogQj[ .aver el m^do de farseli. , ^ 

MnhMi mo , vedela» sto poder no lo gh'Bo, e se ao- ' 
ca el gb* avesse». in vece de bactar via in abiti, in 
barcbe, in aparumeoti , vorave netter da. banda « * 
per .aver .^uatcossa de dou , acciò che no i distt*^ 
se 9 che m*ho matidà seoaca £|De&,ce a sto mondb ^,'^ 
( Tiò suso (a) . ^ 

Off. (Frasconazza 1 ti me le pagherà tutte .) Se d^ver- 

' jieki Vaicai teatri? fale conversazioa 2 

l ^ •• . . ... . 

(a) Frendi fmtstm, • . , . x 

• .... k * * ' • 

a 4 



LA CASA NOVA 

Ck0» Che diièy co mio marie lé a VcbézU-> «nclemo 
ma volta 9 o do alla setcimàn% aU'^opeta'9'o alia 
' commedia» ma adnso che noi gbe zé» scemo a 

casa. * 
Ikr. se la coibaoda, che le serVa tie qualthe chiave, le 
xè pattMie. Gh'ho palco per tutti i teatri V sala ì 

£ le servirò de la gondola se la voi. 
Ohi, Grazie , grazie . Dasseno , co no gbé mio marin r 

no vago in nissun luogo . 
Cte, I co ghe xè so maxio > la voi 9 che el veglia sem* 

pre con eia ? " ' ' 

Che. Se ghe piase. 

Cte, £ la ghe voi dar sto boccon d' incomodo ? Sto hoc* 
con de suggizion ì Poverazzo ! bisogna aver carità 
de so mario. Lassar, che ci fazza i so interessi 
che el vaga dove che el voi . No se poi andar al- 
la commedia senza de so mario ? * * 
Ckt, O mi no m' imporla. Co mio mario no poi vegnir» 
^ stago a casa . • • ' • - » . •: . ; . 
Cec. (Oh che martoffa/) (4) ' ' ' r J * 
Me».( Intendela sto zergo?) "' ' (pianò s Rosina, 
Fj^s. ( Oh ló eapisso f ) • - - ^ ^ù»o s MimghinM . 
(ilio fradelo mo xé de ^[ael> che no bada.) 
* ' ' ' ' ' ' ( eim* stprs. ' 
Jl«r. ( Col macio le coatenta, la gh*ha rason .} 

Cr». E in casa mo cassa fiileV 2ogheIe} " 

<Sr. Qaalche volta se devettimo* 

Ck; a cosm soghèle^ ^ \' 

A tcesetie » a cotecchio > al 'metcaocè' ùi fiédr,' 
ph mi ,a ffci aog^i 00 gh*bo pazienza / llb' ^ìÉseel ^ 
luaundn ..' ila de poco, sfla. Se fa mqco de oe« 
|Ko> o ilieié secchiniy 'gDtieasé de i&à /Le' 
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ATTO SECONDO., ff 

^ ' uM coamatzion , no Im |icr dfe , ina^ & ^featr 
diitmte. No inno nui ' manco de quatoc- 

• * ' étst f de sedese^ e squasi og^ ten se'tnagoafoàl* 

cosfiy o quattro gallnazKey o un per dèlèngness* 
hde , o delle tartafole , o qualche' bel . pesce , e po 
gh*lio un canerin de boniglie > che le 'crederà >^uaU 
cossa de partkolar', • ' 

Xtfi. (fiattenaoghe el teizo. ) ' {m 

Jf#j*,(Sl> anca el quinto. ) («lUs. 

Che. Cussi se se dlrerte pulito . 

Cec, Cossa vorla far ? Son arlevada cussi . • - > 

Ufi. Adesso che la xc in casa de so matioy fiora lil^ 
ne?hina se deyertirà pulito anca eia . ' •• 

ìden.OU mi me deverco ia te la mia camera. 

Cu, Me despiase , che in te la sai- camera no ia gh'ave- 
rà quei divertimenti , che ia gh' aveva in queir al- 
' tra casa . ■ ' . 

Af^w. Cossa foravcla dir ? » • » '» 

Cec, Gaenre . Credela , che no sappia tutto ì Credela ^ 
che mio marie co me conta tutto ? " " ♦ ' • 

Jtf^». Finalmente cossa ghe porlo aver ditto? Son una 
putta da iiiacidax> e cerco de logarme (a) onora-, 
tamcnce, . *^ 

Cke, Càia fiora Cecili^» ee la fa rminorybiso|iMi'compa- 

* ''titlal Stt'riÀi-fiuio'aniiea eia» Tlio fttieiaàcaiiit.' 
O^^Uo digo, lAié 00 la tetti* amor»' ma «kAeoco lo 

&sieta non qualeofsa.de boa', M'iMi coatlf Olio ma* 
' che* f'àreva tacdl cMi'iui.fpom, cbe no g&** 

lia-ttè «Ilei nè pane. (^) Con Qo 'cerio Lotenzia* 
^VBigalectiv im*tfcagaam»*<^fim-ifQzz4ciasMnzaMk 
f- ba> ffitea^ilrà» la e'teigbiay te »i| cbe toa 

(a) CtfWwaimw.- • - - j - 

(b) Gfo M Imi la im^gt^ »ì fiu§UÀ. 
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sorte. 

JM«». (Seotela come che la parla ) } (s Rosiim, 

f^os. ($c Loreazin seate , poverette nu ! ) (a Men. 
{:kf. La diga, siora CeciUÌ^i io cc^nosscUjto sioc Lo- 

rcnzin Bigoletti ? 
Ctc. De vista no Jo coguosso . Ma per quel, che i disc» 

noi xc degno de una sorda de mio mario. 
Ck*, Mi no ghe digo , che el sia ricco , ma ei zc UQ 

galantomo, e in tei so parcntà no glie xéspoicbez- 

zi , e nissun dei soi ha porta la falda . 
Ctt. Come pariela, siora Checca? Credo» clie la. mU 

casa sia cognossua in sto paese. 
Chs, Mi no digo de eU, . . ^. \: 

Cic, Mo de chi dooc^i? 
Gh§, No dcsmissiemo cadì , che dorme . 
C§c, IVrchè se tcaldela canto el figà per quel spoifo? 
Chi, Co»* è sto spoteo t Me scalilo pctchjè el il un pui^ 
^ • so «vUr fmtOk eia, e c(. xà nk^ «tmiv». 
Ctc. So zerman el xèì (ti shes, 

Sloift A » «1 ^ Bosm lesaiai^y e d iiè m ^m» 
. svtto. kà^t e hm arleii», « m r^lmfi » a^sm 

lo stcapuia. 

<^4S* Adefsa Mt^i^ ias9!i-4ele 9 fccaqie» e k pte^ 
miuit jde v«gnu«»'<a ftwur de- «94 TÌsisa* l*kr 
ti0Tà bel wglMUd '(#) > sk9Ba cógoada . 
CktL Cerne patlela» pamift? Ce» chi credete, de peitat» 
0«; Questa la pruu volti , due lip ^ÙK00t«»<felC- 
.- .tecitle.ju'Je ciedo petsone civfl-t mt k me cogiph 
tsffie , «9 spa persuasa del so trattar . Sw&fmt^ 
-iim xevetJtle • A eia no ghe digo , che la vegna a 
casa t petey no ghé posso comandar . Ckt lo htò 

(a^ Un btl emtdmt « / i : . 
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Ut <U <bi Iq ppde^à dir* f no U «e «taga a 

metter sttSQ de tiot colù, che no voggio» e' pono 
dìrghe: oo roggio. Cecilia Cai^^drini in sto paese 
xè ^uaicossa» « Jfi poi ^koi^ia. H'ala capioi 

A Le scntio cJte Taccola ? (4) . ; 

Mg la xè ben palicaria . (b) 
C^. Mi no so come che m'abbia cegnu. Se noUgiera 

in casa mia, oo la la passava cussi. 
Zir. 5iora zermana , ho tasesto , e ho sofferto pct causa 
Vìa C9|pect^ d(? ^ T^^> chenissanme 



^1» Atvn 49^1 • 
Ziff. {^o IQ miga sordo , 
iffs.Mi HD jj^ne Ji9 colpa, fio «im. 
C^^Qxii» ai«cà |I^^Iiina> la (afof isia de aoJar t ca- 
, la «»i e|ip. t|i..€«fi 4e i«e aeeof no ghe ne' 

sé mal 9ii » e i|o ne voggion 
Xtff. Bla ab ^W V^ colpa. . 
Oh. e tu, sior , <^ ^«4. . . ' 

Uk £ «i Mdcfó giosto adeaio a Cffpwsio(4PzoIetto, 
: ^^caqi^o^.e tam m, Dicttcx^ le man.afr 

tomo, é sè .niaxzeremo. . . ' 
Af?«.Ob .poveiecu éàl _ / . ' UÈrììi^^ 
ÌLos, Scu'i ^' ' - 



Or, Vi4^ tipe ttiamk^i. . . \ \ 

(a) CbB cìcmU. (b) Pff ^ir siH^li^.* tnimfstfih. 
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i^f. A mi sporco? A mi spnzacitàr À nii* sp^iftS» mi- 
* sénifiyc, incÌTÌl ? Sporca clà ; ^azwftta da . Mise- 
rabile so marlo» viUmai2o 'i. 'salumier jel gh'iiaaii-» 
coza le man dà butico. (fissi^gUAdè un ièiignp, 
li'inJoh im focQ de act^ua per carità. " * 

M0f. Adesso , adesso» «he Ja yagp^a tor. (La mcfa 
da pianwr anca iàì.J (si 4}»»^ glitetbj^e^. 
Uf. Si > toi andar sul balcon, c se la vedo, ghe ne voi 
dir tante V. * ' ' (i» di^tr^ . 
Men, Fermeve . ^ 
Chi. Vegni qfiì. . . , ,1 . . 

Ci&#. Ascolteme mi.. 

£#r, Cara siora zermana^'la me lassa star , ta vede ìrf 
che stato che ioni , e 1* »^^ vói metter jV. boato 
de precipitar . 

Min.ìAo 00, cara slora Checca. La gH' abbia \ua^ .po- 

chetto de compassion . 
Cht, Ma mi, tossa voleu , che ve.fazza ? Voleu, che me 

soffffetta a tccever delle malagrazie? E che co'vien 

rnio mano , el trova una lite impizzaaa ? 
;^«». Eia xc una signora de proposito. La gh'ha giudizio, 

la gh* ha bon cuor. La veda de trovar qualche inczo . 
ttos. {ColV ac^M) Soa qua se la voi 1* acqua. ^ ^ 
JWr». Grazie. ' • = > 

Che. Sto putto senza dote ve porlo ior> ' ' . 

Kos, Vorla 1 acqua ? 

Aftf». Adesso . ( a Ros. ) Se podesse jparlar a mio'^.batbay 

ho speranza, che no! me dis^^ de no. W j»^'/. * 
lor. Perche no l'andeu a trovar? ^ X»». 

Rtf*. Vorla l'acqua? .• ] . »7 ^ 

J#f». Adesso. ( a Ros.] No ghè posto àndsff péf'paùi»' 

"di mio fradclo • ... , , , ^ ^ . ,y 

Cib/ti' diga , cara sfò^^M^^hma ^^lof Ciàsy^ic^^i ' 
lo cogoosto • VoAy'^Iie^ mi £i manda' a cliiaàiiS ? 

Èhm. 
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Men. Oh magari ! 

Ros. La vorla, o no la vorla? 

Met^ifh l i^^n %sprez.x.o,) Oh la compaiissa , no so do- 
ve , che gh* abbia la testa, {prende il bicchiere in 
tuMio . ) Cara siora Checca i questa saria la mcggio 
.cossa , che la podesse far a sto mondo, (parlando , 
, 'versd Inacqua dal bicchiere,) La lo manda a chia- 
mar , la ghe paria « e po la me manda a chiaiuar 
anca mi ... 

Che, Cara eia, no la me spanda l'acqua adesso. 
Me»,Oh poTereua mii no so quel che fazza. 

( beve a sorsi , e psrla ; 
Rfis, ( De diana , la xc ben Incocalia . ) 
AffU.La senta.... el sta de casa .... de là dall* ac^ua ... al 

GafTaro... ai tre ponti... su la fondamenta delle map 

raveggie. • , . 

Chg, So benissimo dove» ebe et sfa» el' zè «mieò dff 

mio mario, e lo maodeio a cmaiDar. . , 
Ì^«».La manda subico* . , 

Chi. Manderò subico. Ma b nie ùaà ito servizb'adcf^ 

<^ ; SOS b da h9fto. . . > . • 

J^», Siota sì, suf>ico^ a ben reyenria. Siora. Rosina» 
• * me nccomaiido anca a. eia . BoDdi>* Lotenuo . La 
leota» b lo metta al poatd...Ita gbe diga, che son 
. . . defpecada\.*flo b fazza falò de mandatme a ehba 
•MT* Sttifstme, fiondi, fio mb* 
2(#i. Zeiman, V^^fè cusioada M come va. 
Lm*. Caca sioia^ letmaoa..» 

C^t. DoTereni far vtt tio secmio d'andar a cVumai, 

tior Cdstololo . 
lor» Smffu de diana I a co^do {h) • 
Cfo. Sam ddve clie el sca^ ? 
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Im, £ co polito che ci to. 
C6t, Andè doiica. 

Ut. Subito , iwfnr 
Jt»f. O elle ^ttil 

Ck9. O die iQcdgU \ 

2Uf. Oh potuti màtind cbe se fa ^ afnor! (f«nv. 
Chi. O fottifi desoidioi M «o ^ ghidltl0'l 

S C E N A XI. 

Gg^me» coitir iitU' A^ primo; 

Ant,CoSfttto del diarolo, no ghe ctio ée poàet 
liberar sii boli . No troìro un can , che me Tarda , 
nisstui me toI dar bezzi , nissua me toì ftt sigur- 
tì , Son pien de dcbici > che no so da che baoda 
yolcarmc} e gH' ho la casa piena de omcni , che 
laora , e gh* ho una muggìer al fianco « che descruz- 
zeria mezzo mondo. Ah se no fusse desgastà eoo 
mìo Barba, no sarave in sto stato. Figurarse» adesso 
" " che son maridà , noi me da un sórso d' ac^ua se 
et me vede a sgangolir (*) da la sé . Oh marco > 
besria, che son sii a maridarme. No credeva mai 
d'averme da pencir cussi presto. QuÌDdcse zornl 

S/M. Oh lustrissimo , son qua per bezzi» ' • • 

^nx. No ayemio dicco doman? 

Sgtt» Mi ho ditto domao , ma sci omenì dise aacao 
( £h so el negozio del bolo , no toì > che tixema 
«vanti cossi.) * 

At$K.ìn su carnei» a» «fé ht» foeMt. I« aè come 
* che la gktt. fil Jet» n» Tavé ^poitàr 

(a) Mirh di sttf» 
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N6 r ho portà > perdiè i iii*ha ^tto , ciie bo lo 

porta . 

^ft. Chi v' ha ditto sta bestiaiiti I (i»- trtltrs » 

$IM. La lustrissima so siora consorte. 

jtnx,. Co la l'ha ditto eUt nò pitto alcto . 

Sf«i^ Btsogoa, che la me Sfalda sti^ conci. 

jfmz,. Doman ve H salderò. 

S£u. Sti omcni no voi aspettar , 

-/fnt. Cospetto , li bastonerò. 

$1», No la vaga in collera . Perchè sta 2ente ha fatto 
el so debito, e le mercede ai opera) no le se pa- 
ga co le bastonae . 

Avanti sera ve pagherò. Volea altro? 
Sgf4, Ionissimo: me daU parola? 
Ani., Ve dago parola . • ' * ' 

Sfa. La guarda ben , che sta «era no se va via , se no 

la ne paga. Andenio- (parte eo^U oftraj . 

SCENA XIL 

• . • • ■ 

AmxéltUù » l^rosdocim» » fot Luciettm . 

^9X»0£ tto i aftdeii lori , teognera, che vaga via 
inL* S( almanco gh* avesse la mia roba > poderia 
fiur nn pegoo, 
Pm. «Cy é ^1 ' 
Jhu^Comfi stor/ Chi domanden? 
Pfv. Domando et lonòirimo sto Anzofetto Semolini. 
.Am^Soiì mi: costa volai 2- 

irt. Fano, omiiistlma' riveteou a Tosuscrìssima per par* 
te del lustrìntmo sior Conte Argagni mio patioo , 
t el. m'ha ditto de dir i vosoictìiMna» cbe tè do 
mesi» chie et gh'ha fitta sta casa» f ha mandi 
«ie voire , e qoesta che fa se|te pd femcstie ami- 
cipa, che gVatera 4» pagar rànistiiisìaa» e d lo 

pre- 
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prega de pagarlo subito, illico, & immediate, ali- 
ter , che vusustrissima no se n'abbia per mal , se 
ci farà c[aei passi, che xc de giustìzia > e che sarà 
noti benissimo anca a vusustrissima. 

Anz..S\ot vusustrissima 9 m'avc dà una bella seccida* 

?ro. Grazie alia bontà de vusustrissima . 

^02,. DisegUe ai rostro «patroo » che dom^^ el sarà set- 
vide . . 

Tro. Caro liisrrissimo, la perdoni. Sto domao ai guanti 
vicnlo del mese? 

No gilè bisogno de cargadure, Vegni doman , e ve 
pagato . 

Tr$. Caro lustrisstmo, la- perdoni, s'atecordela quante 

voice che la m' ha ditto domaa ì 
ji»z>yt dago parola, che el sari pagi. 
Ifn, Caio Icutrissimo 

jfH3k Cuo lasuìsfimo» la Tag^ a farse ztradonar. 
Tr9, SerTitor amilissimo de wastrissima • (fMrtimUi 
jùu^ La leverisso. - 

IV». LttscrisstiDD patron. {cmt ttfrs , 

wfji«.Glie fazao leTercaza. 

i*r#. Servitor amilissimo de Tarasttissima • (pétrtt^ 
Aaz, Co SCO bafin in tesa » e tco bocoa de seconda , el 
. xè el pià bel defectimencp del mondo «Cessa sède 
mia mt^gier , e de mia socelay che no le se vede 2 
Eh le Tegnirà» le Tegoiri. Cnssl no Tcgoissele, 

SCENA Xllt 

tue, C3h de diana ! el se po YegoaS 

jimz. Cossi voleu ? 

Lue. Q^uando fenisseli ita massaria ì Qiiando vicoia sta 
xol)a ì 
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Anz.h^. vegnira. Abbic pazienza, che la vegiùii/ 
Lue, Dtbocto xc ora de disnar. - ' - . 

u^nz. E cussi cessa importa? 

Z^, Come vorla , che parecchiemo la tolti se do gbe 

xc biancheria? 

jÌnz.{Oh poverecco mi!) No se podercssimo inzegoac 
per ancuo ? 

Lue. Se no ghe metto dei fazioli da man, 

-/fnz,. No ghe xc dei fazioli lovaggiai ì 

Lue. I zè scrazzetci , ma ghe ne xc . 

No se poderave caggiarii , e far dei tovaglioli ? 

tue. Orsù » vedo , che anca eio lusdissimo ci se col spas- 
so ds mi > el farà per dar in tei genio alla so no* 
vizza. Me despiase della patta» ma no so cossa 
£irghe , la me daga sette mesi de salario > che la 
m'iia da dar, e ghe levetò 1* incomodo • Serva de 
vususcnssima • ( ptifU» 

^M,Tolé anca questa» per averg^ ditto dei io vagì io* 
ii> la va in collera > e la voi el so salarb. Mo 
che sente pootigUosa! MI sopporto tanto» e i altri 
no voi sopportar gnenie • 

SCENA XIV. 

s 

Cec. ^lor Anzoletio» gVaTcmo delle aovitl. 
jinz. Cos$* è sta? 

Cee. Vostra sorella zè una bella pettegola. 

Jden^Siot Aozoletto» vostra muggier xé una gran super* 

ha, 

Cee. O eia , o mi fora de ^ra casa. ( parté « 

JMf«.Ghe aodeiò mi> quando maa^ ve Taspetteré. 



j1nz,0 che bastie! . • 

Fab. Eccomi a pranzo con voi , . , 
/lnz,.Sk\i maledetto anca vu. , , (parte, 

• • ^ /• 



» 



«• • I. "* . • 
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' SCENA PRIMA. 
Camera in casa della signora Checca. ■ 
Chicca > fot Rositi A, * 

V 

che, Y Ardè, quando che i dise, che una faliva [m") 
poi brasar una casa . Certo da una cessa da gnente 
se vede a partorir delle cosse grande. La cuciosici 
de veder sta casa , de veder sta novizza > ha facto . 
nasser sto boccon de sussurro . No me ne doverla 
più intrigar, ma dall' altra banda me fa pecca xaXo 
zerman , me fà peccà quella povera putta... 

(a) Che un» faviils può imcenertre uns cm, 

R r 
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Ro^. Oc\ sorda. 
c/;.' . Cossa ghe ? 

Ros. Lue ietta , la serva da basso la m' ha fatto moto 

al balcon , che la^m'ha da parlar. 
Che. E cussi ? 

Ros. L cussi gh'ho tirà> e gh^ho ditto, che la vegna , 
che. Ave fatto mal , eoa quela zcnce no se a' avenio 

più da impazzar ., 
Ros. Ave pur ditto de. mandar a chiamar siora Mene- 
ghina . 

che. Se vegnirà barba , per una vèita lasserò chf la 
vegna -, ma mai più vede -, mai 'più i no se a' im- 
jipazzemo mai più. ^" I 

R<^» A mi me la conrc ? Cossa m' iojporta a mi • 
Cht, E co la serva no veggio altri domestpghezz:'. (a) 
Ros. No so cossa dir , per sta volta gh' ko averio . Un* altra 
volta no ghe nvcrzirò . Voleu , che la manda via ì 
che. No , no , sentimo cossa che la voi . 
Kd/ Ho sentio dei strepiti , son curiosa de saver ^ual- 
cossa . ' 

Che, Sorela cara, moderela sta cucipsltà. Cossa v* ha da 
premer a saver i fatti de i altri? Se Luciccta vica 
^ua per far dei pettegolezzi , demoghele curce , e 
no la stemo gaanca a ascoltar . 

Ros, Bea , ben ì mi fazzo tutto quello , che volé tu • 

S C E N A II. / 

Lutsetia , e dette , poi Toni . 

Ltic. JLlUst rissime,.' 
Ci&«. Siora. 

Ros. Sioria> fia , " ' ' - 

Lue, 

(a) Confidinx.t . . • . • 
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Zlnc. Son scampdda eie suso , che hissun sa gnentt > gbo 
da contar s ghe zè delle cosse grande . ' 

R9S, Cara vu conteme. • • . .> ! 

Ckt. Via , seomcnzemio ? ' ( ^ 

Rw. Ih ? Cossa oggio ditto? < ( « ( he. 

L$tc. gh* ala con mi , lustrissima ? Cossa gh" oggio fallo » 

chi. la casa mia no voggio petregofez7Ì . 

'Jmc, Li. compatlssa, gicra vegnua per contarghc ... se no 
la voi , oo so cossa dir > kstcissima . ( Jn atto di 
' r • * {pMrtir$. 

Che. Vcgfìl qua cossa volevi contafmef *' 

Kos. ( No Io soggio , che mia sorella sé pià curiosa de 
.mtl) •• - i •» «.ti 

'Jju% Volm céuAdaighe de le novità» M'alio vói che 
' ' li. diga , ciré Tcgfi^ a tar '^efdlgiftkzxi • . 

Cht. Vi*, se ghavé qualcossa da cdWdiVMI?.* 

grande. ' ' ...-•'«•.) 

Gli&#. Che sé mo f • • • i > .\ • 

£ar#; fei facMo' «é lir te 1* iilti«iai'4Ìfpiettt!oft • ' ^lol poi 

£it ntHerìa . Io cai* ile lè i-tli* kt Mi là sM , 

qua oo Tlia jgaaftem pagi^i«t Wàè, I mMi, «Me 
! laora- vol^ bcMli% lii* no poMb riitoi«fall»ib 

ét sette mesi r <i» -tt m* Itf ìAi 4ar« Cuse glande, 
' Instrissima > cosse grande. ^ 
Ci^f. Mo le graode dasseoo , - " .>t ' 

^ot. Me fò strassecolar r • " » *" 
Che, £ «MM ^ae «[Della spittzetta de Sb juaggìet > ^* 
Ras. £ cossa dìseH||eyirp>fefa putta de so sorela? 
Xttr. La'piicta piarne , e la nevhaa xè in tutte le 'furie. 
Che. Conteme; cocae alo facid fotti' feti debid? - 
ilme. Colla botia, coi* iM%af«no> 'pei( segoodSir ^^udh 

cara z^gia de so nmggìer* 
Che. Xé quindese zotoi , cbed maridà ... . 
lue. Oh caia da» cesia credela 2 Xè do afti>cilè^eh^he 

H 5 ^ 



fa l'amor, e che ti gbe ptaoca per casa, e che ci 
spende > e che e! spande , e che el se piQCÙpìu. 
Gh' ala dà gneote de dota?.. • . 
Lue.. Gnente a slb mondo. 

Che. Xela mo quela gran signora , clic i dtsef * 
. tue. Oh giusto . M* ha conci a mi oda dwui ciie xé sta« 
da io cm ioa ^uiadetani > cb« c«Q|e vtolte , se i pa- 
foitt T^lm magQAff» bifognava^ cbe^k ghe impre- 

aisae» che ita sma dopo <juiodcsaiii 1* abbia 
avndo cnor de aadar m» . v 
I^TìSei alidada via, peidbil n» i -glie idav»; al aa&i> 
zio. Eb limikiiiiia beaedctca i le donne m» Je zé 

* .Alga amn co fit mi» la.vadai.tSscia maai xé»'«be 
. no t a^ dil gnefl|e> a caiOv.a ftt i mi pattooline 
{ame efiatcai • • 

Je#f«. t Sb si, lAi aaca d ei xh naA-Mìik aoggta.) . 

Ttm, LoRrtiiiina» la xè domandada. 

Cht, Chi jèì ♦ -.T r.- 

T$ìK m eli 4«HtMfQo ••«or hom a é M M oo-veaefiio^.^ 
.i^. £1 sari ck>r Crìstofblo. v 

MiMc, £1 barba deUa mia Pafuona}-- 

Iflbr* Si , giusto elo . Fe una cossa , fia > andé da basso 
• ' tkè da banda jìpoi* Mcoag^» • diseglba» .abe la 
▼egpa da mi • 

tue. Lustrissima $1, subito. ' . • * * 

Chi, Ma vardé beo » che lUfUlQ .yè^ffflta « 

Lue. La lassa fan a mi.- (la «Mdif fmK 

R0S, No lo steffi 41 dir a olmo» ?edé. 

Iste, Oh cossa distia ì Gaaoca Tana lo c^wi m( fmfu fk 

Chi. Vatdè ben , che se uatta de asue. 

Zfltf. la Telili» liKitisaÙBa •. tba; là jne - totto . Soggìo 

qaal- 

(9) Sm^nigiit §f4j $ki pmMm fa[#ii mm. U .dm» 
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<|iiakhc pettegola? Co bisogna , so tascr, c a mi 
no i mi cava celegati (<•) de bocca. Sfrìssi me. f/>«r. 
Che. Discgh^ a ^uel signor , che ci vcgna ; « tiiseghe a 
sior Lorenzin , che el vaga , e che el torna, o che 
r aspetta de Ji . • - ' Toni. 

7<w. Lustrissima si. • ; - ., {furte. 



S C £ N A • ali 



E- : .. ...... 
Vii , ' ffidas Ali «die {Milo tb sbr Cnstofolo > 
aodè de là» che w&'xè hen» che ghe iié • 
R§f, 'Qiniiio ihe pagarm * smttr « - t 
d&t. lyla Br> >tf lé la '«mi» ^elk «Kléskà* 
Rft, £ Va gnmie \ • * " ' * ' / 

dii. Mi wtetoHp ^kiel » «seolutt • • 

S»t, £ flit M> MIO qóelt'clM OD xé da sctidr. (f/trtit 
Cri, ARMOà'VcTericft • . . 
Ckt» Suisna»f aor Gruiafoio* 
Cri. No» caia eia, no la me staga a tettir. 
XAe. No là voi , che il mìo éMw T • 
Ciri. Mi no gh' ho bisogno d*essfcf Insili: -aon Ìm Jnat 
ambio m tone de ai^&nazioa» Son tin gaUntoM, 
Per grazia del cielo no ^h'bo biiogoo de -misttfr > 
ma stl tiiAli g^li'doao'. ' " 
Ciw. Via, c[uel che ia «omattda . (El xé ben all' antiga 
daiUfto > La -pM^ de ^idmiaciao» m l'ho inco- 
•Modafla . ' ■ . . ' 

Grk §9ia '^uày.wk (issMarklà'i «dov^ fotso' la. «ut 

comanda. , • 

Cktt La se senta. 

{a) Celegati vuol dire passerotti, U frmsi\\XHinuu , 4 
significit y 110» mi. f^riM9 farUre . <• • l , 

K 4 
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Ori ^ioim^:^^ 

: ■ telai ' . . V..- 
chi. Ho «fa gitif^o g'^W* £1 imnin cntr c[uà 

. .al fia 4e •jl%<f^ttÌJnaiia,»Y ... 
C^. Sioi si» poi esser» che ci YCgiia .Team oak corner 

de fiológiBa. 
Chi, Se la sapesse» No vedb fon. 
Ol« Ma co se gk'lia un boa ^naxio » el ae Tome sem* 

pie datence» ne ?eio ì 
Chi. Co soa senta da elp me par de esftr. persa • No 

gh'lio moggia de gnente. Mi no teatri» mi noma- 

sedere , mi no ...gnentt» co glie digQ g^eme* 
Cri, Cassi fa le donne de.gicbo. 

eh». ( No so da che cao (#} j^nclpiar .) . , ( jÌì #e; 
Cri. £ CUSSI , slora giiecca » <y»fa gh' ala da comaiìdarme ? 
Chf, Cara eia» la compatissa» se m' ho tolto sta iibeità. 
Cri. Mo conml ao rhadatu.aarinoaje«<So<k, boa aougo 

de so mario, e la ine^cf manda eoa Ìj|bei;t^.. 
Chi. Me dala licenza» che ghe pa^ de ^yoa-'piMoa.? . 
(>f. De chi? . , . 

Chi, De una persona . 

Cri. Basta, che no la me pack .de OfT^do» la me 

parla de chi la voi. 

Chi, Oh mi no me n'impazzo con so Nevodo . 

Cri, Che soggio mi . So , che sto ftirbazzo el zè vcgnu 
a star de sotto de eU, e squasi me soa incaggìl 
{b) , che la me moggia parlar de cIqj^ e gha man- 
ca poco , che no cornetta un' inciriltà , e che no vegna . 

Che, Gh sior Cristofolo ci xc un signor tanto compito 1 

•Cri. Se la savesse gh'ho ci. figa (c) troppo «oi^ 
quel desgrazià. r- 

Chi. £ so sorella povexazza? **-:.. « 

Ci». 

<a) Dm divi primipiart. ' 

<b; JOi dnbitéai . (c) /fH^ ptjuti. , ^ 
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frì. So sorella la xc una matta anca eia . Co xè mort« 

so mare , la volerà toi in casa co mi , e no la gK* • 

ha volesto vegnir . L'ha voleste star con so fradclo > » 

per aver un poco de libertà , perche da so barba 

se va in letto a bon'ora, perche no se va in ma- • 
, schcra , perchè oo se va ala commedia. Frasconaz- 

7a , che la toga SUSO; che la varda cossa l'ha avanza . ' j 

che. Se la savesse, poverazza! in che dcsgrazie che la ^ i 

se trova. 

Cri. So tutto. Credela, che no sappia tutto? So tutto, ] ; 

So, che el xc pien de debiti, so che in do ani 1' 
arerà butta via diese mille ducati , tra zogai , óhf» 
zipai , e meni intorno a quela cara z(^gia de so 
. muggier. La xè scada el so precipizio ^ Dopo cht 
r J» fcooieiiii a praticar in quela. tliakdetta - casa , 
noi xè sti pià elo. No Ì'M fi|ito -conto de 
ni: noi se degnava gnancar de vcgniimè attorar • 
Se el ac lacoqcnira per atrada» el pzococafa de 
fahÌTarme, percJié no gh* bo i abiti galooai > ptr« 
ché no gh'ho i maocgiieiri. So> l' ha -abao da dit 
^a limtissinia de Civettai cbe g|e' Ano atome* 
' 8^ > ^ UetUo Tergogoa, cbe no la me diri 
mai barba ai io «orni. Aspetta > «be mt.- te dig^ 
nezza, cemeratia, tposBa^ peBBente. 
eh*, i Mi debocto no ghe digo goente . ) • ' 
Cri. La compatisca , cara «k . Im colera me la parlar • 

£ cussi cessa me voIereU dir ? 
Ck§. Caro sior Cristofbb» dé tahe «te' colie cbe colp» / 

ghe n' ba ^ekt povera.* pai^ . 
Cr#. la diga> cara siora Checca . Parlemose scbictio* ^ 

Per «ossa m'ba ak maadà a cbMmat^2 .« 
Cht. Per uà «ateresie • . 
Cri. Xdo soo. aio interesse ? 

eh. Anca jnio » «e la voi . Se tratta de mio zerman . 
jCri. Oh co se traila de ^a» ^ parenti, son qui 

• . > ' a SCI- 
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' a servirla ia cutro , c per tatto ; basta che no 

me parla de mio nevodo • 
Che. E de so sorda ? • * ' • 

Cri, Gnanca de eia . ' ( fitte c§n isdegno . 

che. ( Uh poveretta mi ! ) cussi , come che ghe diseva 

gh' ho parlac per eco mio zermaa . 
Cri. chi xclo > • . I .j 

Cbg, LI xc c^ucl patto, che xè vegnu a chiamarlo dt 

parre mia . . i ; . * • 

Cri. Sì, si , vedo. ) : • . ^ 

Chéi Lo cogodMela . 

Cri, Mi no riw pni wìuri. ' ^ 

Ch§» Xé poco, che el sé vcgaè fm ét Cotleggio. 
CH. Bisogna, che mi d Mae 'cognossa, pecché d m*hA 

tcofà a Ride», e d «1*1» fendi» e dm* hi coni* 

pagni qua da eU.' • . • 
Cbf, Oh d lo cognoste ceno . 
Cri. ^ comI, ODssa Mfwebr Coesa ghe bfsogatY 
Chq, Cessa ghe par de qoel patta? 
CrK £1 me pat qb patto de sesso, 
ci&f. In vesifi d xè ina cspa Sùto.' 
Cfkt Se vede» d gb*ha bona indole. GoisaÌRitof'Gh'Iia* 

* lo nissm impiego. 
Cb9, £1 se Torave inpiegar , 

Cri. Gh' ho dei pactooi , gh'he d'i amid» se p o d ef i t e 

dar , che ghe podesse pow . 
tlhe. Magati. ' • ...... 

Cri. M' ala manda a «hiamtt per ^ueildr 
che. Sioc i2, anca per qoMto* ^ . . . . 

Cri. £ per coss*dtto? 

Che. La sappia , che sto putto sé Toria mefidar . 

Cri. Bravo ! pulito ! no l' ha fenio de cresser , e el se voi 

maridar. No gh'ha impiego, e el voi una fameggia 

da niaocfgnir : Ghe perdo el concetto: ■<€ BO JoSfi*» 

mo pià-oè bwto, oé bagaxia. 

. V Che, 



Digitized by Goo;?le 



che, (Adesso sterno ben.} £ se ti 'trovasse uDa bona 
dota ? . > • • % . ' 

'^Cri. Se po ci trovasse una bona dota... 
Che. £ che ci se podene conipxar isia carica. 
Cri. Io ^et caso... • 
Cb0, In qoel CMo,ittt faiariL . ^ 
Cri. Jb gael ciso noi gh' iia bingno de lai • ' 
Cét. Mo el gli!Jia giusto biiogiH».^lir. ••> . 
Cd* Pe sai f Mi jiq k capisso • : 
Cèf. ( ^jiw a de m a:|^ k t^ua^ueM . ; <«) 

«fatt I ioggit ante « ftoirv / - 
Qmèeh > ait Ciìiwhln , di» mio nrmi'- possa 
^ 9psm àt tiovar: oka patta dvii oso on pocedf dotai 

CA#. £1 gk'lM qiulcocilta» e ^ se .el ' g{b*«nife m» 

carica... . « . 

<.>f. Siota si». «!• putto b2 de lioo sestoi,, a dJa troverà. 

Cl^. £1 diga , cafo ek» So el ^*wnm attaaoia » ghe 
la darafiok ? . • n • • 

Cri. Mi oo foo iii;iridà . Putte mi no ghe a'bo,. e. 
superfluo, che ghe diga nò ai «né nò. 

Chf, £Ì diga , caro do. £ ao Hem gbe la daravelo? 

Cri, Otsà siora Checca , do l'ha da far , né co un sordo 
/ né con. uu'otòo. Capisso baaiasiino dove che la voi 
tirar el discorso, e me maraveggio de eia> che la 
me vegna co stc dretrure . Gh'ho ditto, che no 
ghe ne voi sentir , a parlar « £ af HO la voi altro 
da mi, patfOBA*. ' - . (ì'ìi/ju». 

Che. La senta .... • . ' * ^ 

Cri, No voi sentir altro* .....* J. » 

Che. No intendo miga... . V. 

fr4, .X)e .<i»eU zeate no ghe voi sentir a parlar . 

(aj Dico tmt9, . J * 

.1 ' 
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lACASAttOrA 

Che. Gnanca de so oezza ? 
Cri. Mi DO gb' ho oczze . 

« 9 

S . C £ M A I V.' 

O. . • . ' > * • • 

H sioc èadia * 

Cri Coss*é st* insolenza.? Arm.) Cmi^ è <to ioguf» 
otc t galabtomcBi. in m mattlat»? CA#. / 

Cftì^ Ooss*è. sci io^HUM ? Oeit*è.iKo-fft«ltr7 Ohe irorK 
tot la l>om fora de wm^ìàà r Sa 1' I» fimo-» l'Iio 
£uto pet Wopen de ^pcecà. Volata) ovvoggi»> 
qnela xè so nezza, e la séniiaéida dt so lradeIo« 
e la xc in miseria t e aoa piitca «disperada oo se sdi 
t|ael che la pena hi. Se la gK*h9 occaftoo de lo* 
garsc, l'oooc» la cariti» el sangue la lepurazìoa 
Im' dà moo^rer àn iMuba a soccorrerla , a 4afghe 
staio da par soo , e jcioì debili modi . £ se aofliè 
piase» cbe el lassa star. Mi ho fatto da bona ami* 
gare la che el fazaa da quel, eh» el voi. 

Cri Ala fenio patrona? 

Cbf, Ho fenio, perdbà ho volesM leaiS) da zestoghe«e 

dirave de bele. . ; 

Cri, No la se incommoda che ho inteso canto che basta . 
E vu , siora cessa prctendeu da mi ? ( Men. 

Afo,C.tro sior barba, mi no pretendo gncntc. Cossa vor- 
lo , che mi pretenda ? Son una porera putta desfor- 
tuoada . I desordent de mio .iiadclo xè cascai ades- 
so de mi . 

Cri. Perche no seu vegnua a star con mi ? 
Me», Perchè son stada una senza giudizio . Perche m' lld( 
lassù lusingar di mio fradcio . Caio sior barbai 
.'gbe domando perdon . 
Chi, De diana i la farare plaozer i sassi. 

Cri. 



yA'T^.O T M ti Z (X, ' 

Cti, Eh cara siora ! la compassion xè bela, e bona, ma 
- , . , bisogaa usaila con chi la ivcjsiu» c no co queli , 

che se ne abusa. Che, 
iUf<r». Povcrcica mi 1 se elo no me ajura, un de sti zor- 

oi no gh'avcrò più ne casa , uè tetto. No savcrò 

goanca dove «ndgf a dormir. 
Cri. Cossa difeu? Sea matta ? Vostro fradelo aoalotoN 
.c- pM^;? ^^. «ilo f<:q5$«-ief santa ducati de iìito. 
JllM.Eh caio sior^ él me inpi^ti&a, che ci gh'ha rason. 

£1 ptltfso si CHttl, die so Tèa gaaocota pagà el 

'fictD> e aocoo» o doflua i ne batta k i6ha:ia mes* 
- .z^.lrstttda^. . ' . ..^y • . . . 
O3. A; «» scaio .3|)..i|ilD9o;«fpifV 4«sgùtB» ì 
J|f%S^ i gha Mjt Ift «Éi in tìi«U*.«ltra casa*, é. ao gb* 

1^ g^9«6Qi;^;lfSf«,,^ e> MMi'dt andar IgtaiMk 

Of. £ cossa disela quella ooflzia '^ 

ilf». Mi no so g^pease » .^ior/ sqs ciir i»r ama delle 

mie dcsgrazie me tocca anoi. sofiric da ala dei sua* 

paaxi, e deie,i||imìfi^io%« 
Cri La gha tanto coraggio de .mortificarve • 
Cht, Oh si po, ve so dir mi U.ia ciact^ pezo de 

una mnre^na . , • .. 1 

Cri. (£1 sangue no 2e acquar la ma 'la compaMioD».) 

E cussi, Patrona, cossa iatenderessi de fÌMlf 
J|^4«. Tutto quclo fhc ci voi , sipr b&tba. S09 qui , m* 

inzcDocchio davanti de cla>f*soò ia te le SQ man. 
Cri, (Si asciuga ^cch] . 
Che. (Via, via, debotto scmo a segno. ) 
CrX ieveve suso. Nq Io meritc, vcderò deagiiatax* 

ve i quala sarà ve la vostra intenzioo ? 
Men. Ah sielo benedetto. EI m' ha elo da comandar . 
Cbf.^ Cito siox., 9^is|fiJble.A.,ia,..x4, ia^tl. foli a ciò no ghe . 

t " con- 



7f- lAÌCA9)it K0y^ 

£Ofiv:cn tcgnir una putta in casa ; za che la gh* ha 
occasion de maridaxse, perchè do la dcstrighelo ^ 
Cri, Dot* eia sta occasion. • • 

Che, Mio zcrman. * * 

Cri. Che modo ghalo de mantegnirla? 
Che* £1 gh'ha un pocKeco d'intiada. Che el ghc com- 
pra una carica. ' • . > 
Cri. Veggio sentir, voggio reder , vo^io parlar con elo . 
cl>é. Voria , che lo chiamemo. « • 
Cri Dov* elo ? • . t • * . 
cije. El sarà de li . . . - j r' 
Cn, Ah si , adesso intendo • Et farà Òt li ì 0 xc i^ue- 
lo , di* flie itgpid w iiteif. 4l sai'à ab \lt , ci 
« • mt ÈtmmJ V «tpeaerl , thè é 9C dtianft. Accor. 
4li < luti , ìngani pMtfltilitii , peritole tt ayezte^ mi » 
per iàrme hi d latia a ctTtllo , no so g^te'» no 



yf€i fu gncme) a* ae Voggìo saVer. t^^^ 
Chi. Ih 00 Io hao attte tia» atf^lM dfte li» ììrtpur. 



o, 
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Ma. WM pevsKt^ a»r!: .... 
itM. Sion Meneghina , no la ic perda de aaemo'. 
Jlir»;Coss^ vOfia ché lazza? - . ' * 

Ho vlJto cimo da drk> ^uela portaf. Brava , patito » 
la coifta a far quel, che l'ha fitto. Le se' bmtar' 
■ in aenocchion, la pianza, la sé despera» la' paxk 
finta de tirarse t carei. Loreiizhi » i^veiaasaed se raè* 
comanda» ci am» noi poi pKi. 
M$n. Povero pacto i costa no -fìtrartO do ? ghe bas^ 
rò la man a mì6*Hrba, ghe iflseiò' i* piè , me hot- 
terò colla' bocca per terra , ( pttrte , 

i»t, hh- per diana/ «a altre co TOldné^ Tòlemoi YaFpià ' 

le 
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. ( le oof I^gceme » che jbo vai le. spad<^ e i spon- 

E: 1 ■ 'i'" '* 
H vk» nifftcm, nonoil •thuA a ì^.ad na il' 

G^f. Jfa aioff bootf . Chi OD ghf &il dmi». frdUÉeote 
. poi. fax l'omo de gaibo» c dir dele bele parole per 
«opsofautu Jtananai» la. Bt\^.iocaà a «i na voln;^ 

Tià* Dice H ptoreibio: a tatto si ximedA ^or cU alK • 
osso de^ collo. . • • 

^ |4atni » Uhm >. che mi^tn scada, fihr. aveva tante * 
occasion de maridarme co i pitai so|gettoni-de^oà> 
\ de iMti .de 'f uà , che sarave tavenai dr.oito da cao ' 
a pié» e toa andada a kitcigatiiie eoa .ano \ che 
jncTol.fet saspixax. ' Ì:>-r.I *^ 

Cm». Vedrà, che il male ooo aazi poà gniide^. com • 
si dice ♦ .A 

Téàf. Io spero , che le cose si accomoderanno . 

Cei^ 'Per uo pò di debiti uDa : £un£Ua. «bd siiuudl^ei«'>> 

; tsre in disperazione . ^ . » , a 

Cifé {Sì Mlza.) Gran destin per altro del povero mio 
matlo ! che el se fa magoac el soo da tasti , e io 
..tuo caso de bisogno noi trova un amigo, che ghe 
▼oggi a far un servizio *' -^f^ pmsuggU . '. 
Tnk. (Dice a voi.) (fism si Cme.,^ 

Coi. (£h». io eroda» .^che ^mcU £oa voi . ) 

{piano A Tabrizìo , 

C9t. Mg!. ttiE^k,4p°^ 49laAÌa4Mate» aJ^a<k^iaRÌ bom- > 

baso 



baso («} ! avvezza a ouar {h) m te T abbondanza ! 
scrvida co £l una preocipessa! respeccada co fa una 
legioa! ^tL^ittm scfm Ém^éUrm stdU, 

Cm, Sarà sempre imita., e rispmiai la stguota Cecilia . 

Ctc. Eh caio $ìi9t Conce, (si mIzm) co no te pio in 
staco ^ dar da xliHNff , pochi se iocomoda a fon»* 
tir. {pstseggU* 

Ctf». (Ora ha pailato eoo voi .) ' (m FjArìxh • 

Fsk, ( Ami parlato con tutti due . ) ( G»M . 

Cfe, Dovè, diavolo, jcelo ito* «or AimlettotS^aio ccooto? 
S*alo retiri? M* alo lassa mi in tele ^ttole (/> } 
^t. diana de dtfuu»'ki'niia robba i la lasifsastar-. 

C/o;: Sigoora.^! io la oensi^Uenà- di tar .na*aKtcnnuÙQiie 

.V di dote^ », ft.i - 

Cec Come se fata ? • . ; ' . j 

Jah, La serviremo ooi> 9e comanda» - u 
c«o. Aad»mo.iioi doie apcta» e £a<«n|^i limici»» Tt 

facto V • # • ^ .* 

Cu; jYia.dooaa i le ma Ima^ almanco 0o piaoolo ferri* 

zietiOi * - 

Jnb^ Ci lasci vedere il suo isttamcflto dotale. 
C^.Gbe ié bifog^ dejU'isttomeotor ^ 
O». Si, certo , vi voolc il contratto , QfgnUì^ìtìù^éfth' 

vaco , com*è. 

C$4, Orid no vogij,io, che' ì diga^ che £azzo fai 1 ir mio 
marie , de sce cosse nissun de i mii ghe n* ha fat- 
to , e no voggio fargheae gnanca mi. {p^'ffjigy^ m 

I^, {Bù, noi sapete» che ,oon ^ha.. oiepte di dote ?) 

' {si Conte ; 

Con, (Lo so meglio di voi.) {a Fabr» 

Cif, £ dove xc mia cugnada ? Xela andada vìa? M'ala 
impiaoti anca eia 2 i^o ?e4o nissoo i Ni&sun me 

viea 

(a) Nti cjBttne^ (h) A .nmtnr«, (cj Megli fieei m.- • 
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vicn ia ti ?cr$i ? Voili, che me daga alia despexa^ 

Con. Signora, ci siamo noi . 

fith. Eccoci qui. Nasca ^uel die sa nascere, noi non 1* 

abbandoniamo . 
C*». Per amor del ciclo, signora, si dia coraggio.' 
,.lMk, Sono tre ore, che c sonato il mezzo giorno, *it la 

consiglierei di prendere un poco di cibo. 
de. Ch'ho alerò in testa, che magnar. Magnarave un, 

to ▼eicn. • 

. Cs».c Bene , maogierà più tardi; quando ne àjtà nlà vò- 
glia. ^ 

7«K Noi.tiaino^^!, non partiamo . guegll , altri, die 
.crtao .maxi per pranzare , hanno sentici i disordi- 
Ili» rseiim sono andati: noi siamo i più fedeli,» 
' piti eoiCinrii. ttneno compagnia alla signora Cecilia 
Cw. HM.npm wajà» Udirei stomaco patiti, prcraJ 
. to di lei Saint». ' 

T^. Vwrfc, eh* io dict al cuoco, che (e sbatta una cioc- 
colaiaf. 

O*, Noiroggb gmnte. {àUmi^d tm i^gno.) No 
ciedevt mài , chp* sfor. AnzoJetfò me usine sto tra- 
dinaito! no dirme gnente? No confidarme mai i 
fatti sol} Oarmtf ad incender dde gtindezze? Far- ' 
me credet ^1 , che no grera? Con mi noi dorè- 
. Y*. trattar cmsi^ £1 m'ha, ttadio^ *i. m'hasas^i. 

C9n. Signora, ella e. troppo- agiata; 
rah. Non vorrei, «he la mun pmcM' TlnmiieMed' 
. arantaggio. ^ ^ 



S C £ N A VII. 

<Éf»«.< '(JPofet» «lUggier! ; ». V. 

. Cu. (S'«^ e$» mfutt'Mmm AmcMm^ , ) Ande- 

me via dft fui» m m TOgnl per i pie , . - 
JAMkTofó». colè <ta «oiMto» e.aaBzeme. 
C#r. Sior omo fcnza giudistOy senza reputazion 

(^f««dlr 1/ ^«lrW/#, e It gettA vis. 
A»z:Qkul nuiggier , Yedè in die stato che son . Se tutti 
. me sn»ptta« «ImiMCO tbhieme yu carità . Se ho 

hm.àtì debiti, srrè^ che per soddisfarvc ... 
qic. Com?.Ardiressl de dir , che ave fatto dei debiti 

per CMSf mia ? Cossa avcu speso per mi ? Dov* eie 
. Mt9,29gg^9 che m'avc fatto ? Ave» fatto altro per 
' mi , ehc fjuattro sirazzi de abiti , e tor sta malfr- 

detu casa , che goanca no ave paga el fitto ? Ah . 

cossa areu speso per mi ? Cossa avcu butta yia f 

Che debiti v* oggio fatto far ? 
^»*,Goente , fia mia , gh'avé rason . No i»o fatto goen- 

te, Bon ho speso gnente. Ho toho i dacaci» e fao 

fatto de i passerini in canal (4). 
Cic. Se ve sento mai più a dir de stc cosse, poveretto vu. 
.^x.No, fia, no ve dirà, più ^ncmci.( 2a«i tutt' un . ) 
O». (Povero paziente.} (m Tsbr. 

TmI^, (Se Io merita. Sapeva^ chi CM/J (41 Cm$^. 
^iMCDove xc mia sorda? 

Cee, Cossa soggio mi ? Xé do oa, die P9 Ja redo . 

(i) Sì dice fMr pMssertnìf quando ss gettarla con arte dei 
sussi piatti f e sottili in acqua, e si fanne balxMre ^ 
^ A 0 quattro riprese . Dir# Atfgi$ktf fn wmeèm^ » 
" «v#r fm^ (oà dei dtteaii. . 



No YoraTc» che U fussc aodada... ' 
Crr. DoYC > ' , " 

jfHz.Ddi mio barba. ' • ' 

Cte» Io sto caso , no so cossa dir . Se la fosse andada V 

averla fatto ben , e ghe dovcressi andar anca vu . 
Juz tAì ? No vago a umilianne a mio batba» se credo 

• ' de andar in prcson . * ' 

de, £h fio caro , co sé xé in sta sorte de casl^ bisò* 

goa spuar dolce, e inghiottir amao!>.(«). ' 
C^». Dice bene la signora Cecilia . " 

• C^r. Che ei rasa» e ìa ti htti nostri noi se ne staea c 

' impazzar . ' c^jì/#. 
^ l'^ir.- Signori , noi siamo beoni servitori , ed amid. 
CiC, I boni amici i se conosse in te le Occaslon . In tei 
'-'^^ stato, che semo, no gh'^Yemo bi^oo de chtac- 
^ cole, ma de fatti. «. i , 

-tm. Qaaàdb te mia pcfisotà Tib^ìetat > éervitbr amilif. 

' ' fimo, d? lor signori . • * {fmrf^ 

Tsf, li tiletisco divotknieote • * IPitrù^ 

• • • k . . 

''fc#^ VEdett che -Sòrte d* aiiOaV 

'J^x»,^ mi me io disé? Qjiesu xè zettte » e^e Ib co« 

"^gnóssdo Jpet caou Tosttav • ^ 

CSf#. Oil via » no patteiiio àltto* 0t/9Biffe birba bo1r6« 

lè ricorrer > • ^ . 

jAi4s.KlÌ no } )f>f Hi? jg^^ ho e(in^o'- 1* aiìdàig^/ 
. ^ ^po «SiiceitO) che se ìm, èl thè icàzza dt 
" * ìS^càia^b^alon. ! C * • 

s 1 



$4 Lui C A q ff ^ 

v^wz.. No farcssi goeoce. 'i t. • . • 

Or. Perchè no farario gnente ì 

Anz. Perché giusto eoo va ci la gh'.ha suso pià > . che 

con mi , . 

Cec, Crederne, che me darave T ancmo de placarlo. 

\4nz Vu placarlo ? Con quei boccon de caldo > che eh' 
ave , voressi placarlo ? 

Cec. £h conasso, che adesso no xc più tempo de caifio • 

Anz.,Con. mi per altro el ve dura . 

Cee, E gh'avc cuor de niortifìcarmc in sto boccon de trap 
vaggio che son ? Mo andè là, che se un gran caa, 

JifjVX. Via, no digo altro, aodc là, fe quel che vo/é» 
monte la baica ^ e aodelo a trovati i:c^Ie?e» co- 
me ve par . , . • • • „, * • . 

fep. Vcgnl anca vu. . 

Atix.. O mi no certo , 

Cu, Se un gran omo de poco spirico . > che ve^g^ 
con mi vostra sorella • • • ' • 

Anz. 5c la vori vegnir . 

Cec. Bisognerà ben che la vegna. 

Adesso sai^ccmo doye che k z^ . Uicietu* 

, C E N A IX. 

...... • • ' 

Ustcissimoì , - (di dm*r0m 

:^.Veg9l ^ni ^,. , , / ' ' 

X«r« La ser?o« . . («| «t»/r#« 

^#r, Xè beo, che vegna yo^ra> sqtella con mi, prima 
^ ^ perché aioc CtUtofolo no me cfgoossey noi m* ha 
visto I e po aaea eia farà la so pirce . Lasse pur far 
ami. ghe insegoetò beo in bacca ^oel , che l' 
da dir. 

i49».DoT9 xi,m\t wela?. , ,..5 . ; 
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'A T T O T ^ R Z O,^ 

Zm. No fO , ( f$»f9ndtnd»M$ . 

Orr. Come no io> . . ^ * ^^^^^ 

Xiw; No dasKOO. 

^««lAdciiio, Toi saver dove die h til';*'^ 

Iure; Gikc Io dirò , luscrissimo > nu no la diga gnence , 

die g|it il abbia ditto mi *. ' ' ' ^ 
'Abz,Uo, no» no diiò goeote. 
Cnr. SentiiDO sta bctia noviti , . - 

£flff« La xè da Ile iustiissiine seta ér * 
Cif.. Qmr.xda'andada « Àt» 
^c^Xela Jtodada Ibrsi a; €oMergIie catto-^ 
Ime. Gttt dtiò- ini» ma» cata da t no la diga gneote, 
jùM^Vhf Doparlo* 
JjUà Sala dii ghe zé quà. de sòia ì - 
C§f. Gbé sarà jjiiel sporco di Lotetoio.' • 
LMg, Eh se gH' incende. Ma ghe xé im attro* 
^«.Chk xdor . 
Ziar. fiioci Oistofolo . . 
j<a£«Mio batba? 

Cm; Qjii.de. S8SO glie xè so batba» 
Xmc; iostctSBima il» ma. «ino. 
Cu, Animo» Ycgol con mi. (4 AnuUtt^* 

^«.Dov^f « • 

Vegnl con mi, ?e digo. 
^l««,Mi'ntf.ght voggio Tegnit. 
Cf*. Ycgol f slor pampalugo e vederè th\ xè ^ostrà 

.«u^icr . ( le prendi per un braccio^ $ h conduce via * 




L 4 CAS* A 210 r A 

• • • — 

SCENA X. 

V 

cabf. £l Vift «oc Q^tofolo. Vm ci so boa cuor, d 
«o boa amor» la so caiTltà, « A cielo ghe daga dil 
ben» pctelbea» ciierta (atcoa sra^ma piitu, 

Jfm. Certo che per gwói m fOli totnada^d» awite A 
via • 

£#r. Aoea mi de cnttp. dl.beft, cfie g^* avciò-t ito iiimu 

do , graverò Hmg^ robUi^sioa ^ ciof baiè* • 
Cri. Adasìo , dbr. ?\tQ(trfd tkom « dirme baib*; 

cbe 00 con gnancom vaino batba . {* # 
Cit«. Ob via > se noi Vhk t^ofùAd.^fSkUtfoMt.'itml 

'xè io'baiba ancno, el aìì lo'' barba. *dbMi« 
i#«ip.Mo Via» cbe noi aif "fiinaf treóiàr el «càior . 
Zif» A mi me basta qael t cbe el m.*ba ditto-. Uno»» 

d? la S9 sorte no zè eapM dft iir|a iaédo. 
Gb. No aatave ben» cbe ftsdmo do rigbe do actitm* 

retto? 

Cri. Quel cbe bo ditto , bo dkto » e quel cbe bo din» 
mamegop. Ii% putta glie la'da£&« Ca*- carlinghe 
comprerà; s^vaaci de serac ef éo^ttatta iwt aa» 
▼er dove ch^ ufi andada la roba d& 90 padre. Ifid»» 
comissi no se poi magnar: l'ha d' aver la so parte > 
se so fradelo ghe l'ha ipotecada, per giustizia* l'a* 
vemo da liberar. Voi far quel cbe posso, voi dar? 
ghe de! mio, se bisogna, ma 00 toì passar per 
minchion . 

Chi. No so cossa dir t in questo 00 gbe posso dar corto. 
^en. Ih, ih ; chi sa ^[aamo ghe to|i^ ^WJki 



Lor, Stc cosse no le se poi far anca dopo ? 

Cri. Se zovcai > no savè gocnte . Lacseaie operar a mi • 

S C £ N A XI. 

KfjfM > 4 det$i • 

Ufi. Slora Checca uoa parolft. 

Cki^ Vegno fia , con grazia • { Si secosta. a Rouna , e pmr- 
Isno pUva /rm di Uro t « CÌntié$ J9 /• dtiU mnirs* 

'viglia. 

Mtn.ìn canto dove sur o^io » sioc barbi ? 

Cri. Vegnirè da mi. 

Lor, Podcroggio vegnirla a trovar i 

Cri. Co glie sarò mi , sior sì . 

Men. ( Oh che boccon de suggezion <he gaverò f ) 

( Costa le poi far? Zi che ghe senio, bisot];na far 
anca (juet ta . La me fa tanto pecca > che na posso 
dirghe de 00 • ) Sioira Meneghina , la me fazza ana 
finezza, la >a^ im pochetio de là con miacocttta^ 
cKe gfao no* iatetes sètto co sior Cristofoio. 

Jft«.YjpleMÌna. (La Yacda de^fi^rk» tlsolvet subito.) 
. I il Ck§. •.>. i Ob w 9cpci|« «fcQ la Xo farà. ) 

Che. Sior Lorenzmym fatali mi ]^|j«ia^ . 
Lor. Son quà» la comandi. 

Chi, Caro va, andé alla poÌRf « Tcdev se g^ie zè lette* 

re de mio mario , . ' ' . 

T.or, Adesso la toI che yaga? 
Che. Andé i xè do passi . AQdi> 'lOCIlè fUbifiQt. 
Xtfr. Sior barba aodaralo via. 
Che. Finckè iofitè» A» Ì*aiidetà-TÌa« 
vltfT. Vagar # e.saaia doKa , ..<«9f»9 «Ai. 

S 4 SCE- 



« 
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^ x.^ e uf.S w< ito V A 

..i .-1^1 - 1< -^^ XII. > . 

JChuciki e, .Crisufilc, 

Cri. A mi bisogna, che vaga via. Son vecchia T 

S(Xi avcz^Q a magnar a le mie ore> c ancuo per 
-sii ncgozj non ho gancora disnà . ' 
Che. Caro sior Cristofolo , za che el xè tanto boa , ci 
, gh' abbia pazienza un altro poco . £1 me fazza una 
grazia, una finezza 1* ascolta do paiole da im' al- 
• tra persona. . . 

Cri. Cospccco de diana! se el xc mio oevodo , oo lo 

voggio ascoltar , ^ i . 

Che. No! xc so nevodo* 
Cri, Chi xc donca ? 

Che. Caro elo , noi vaga ia collera I la zè ia novizza de. 
so nevodo. 

Cri, Cossa vorla da mi ? . ( ^j» isdign^ » 

Che, Mi no so dasscno. ' ^ 

Cri. Cospetto de diana ! sto incontro fursi , futsi ci desi- 
, derava , ma no ghe prometto de contcgnirmc . Gh* 
: ho el gosso (m) pieo > e se me s&gQ 9 ^ U diga » 
che perdo ci respetto alfa casa. 
jCbi, Oh in questo po che ci se comoda; ^ e che ci ^be 
diga tutto gitelo» ^ch^. d yd,, ^ . , . «. 

set, N A ' oXliJU 



Cri, Sxa signora , che ia dise , die glm itasn $tameg^ » 
..: ^ la se dcgoaraTC de mij se i^^datfe^ lia pocbecio 

de 

(a) Xl i9xx§ . 



àt ì mi bcz2i da buttar via . Ma no la farà gnen- 
re . Gh'ho gusio de tedexla pei dirghe i'anemo 

mio. i^itdfm 
CiC (Oh rè duro sto passo > ma bisogaa fatlo ) 
Cri. (Ih ih , una nave da guerra . ) 
C«€, Setra umilissima. 
Ori.' Patrona . 

Cu. Me permetceia » che gh' abbia i*oaor de tevexixla i 
Ori» . Patrona , 

e§9i Se cooteatela» che gh' abbia Tooot de tentanneglic 
areate , 

Cri, La se senta pur ; ( si ritts lui télU smm stU^t » 

Cec, Perchè se tirelo in li ? 

Cri. Acciò che no la senta Todor da persuto. 

C9€, Mo Tia / caro elo , noi me mortifica darantazOf 

che son mortificada ahbtecam». Me falò la finezza 

de voltarse da mi? 
Cri» No» la* veda; no vòria farghe ^tolUegO. 
X^flp; Caro sior barba ...^ 

Cri. Coss' è sto barba ì / (si vtttM m iitpit$ ; 
«aMsiMò tt^aba la- ose i no ve femo' tiasar (s ) . Mi oo 
• ' • foa'TegjBoa'^pii per 'ctiati no ghe vegno a doman- 
0 r .4ar«giicnte : TCgno per marghe un atto di atniic^ 
an ano de respetto , e le ci le snpoaesse anca > die 
c «to atto'fusfe imeresNl, e eoo tutte le xason, clie 
d poi aver de esser maleootehto de mi» fiàado 
wm' dotta 'civil se imiilia, prega» e doinan£i per- 
dois*4igtti' galaotomo s*'&a da calmar > è el s*hada 
degnar dr ascolcark. Mi tip voi altro i se no che 
et m' «sonila ; No g^e domando goente» no meriie 
gnente» no*voggio gnente, Saxalo cqisl ^.scortes^ de 
e !>SM» foletme 'ascoltar . 

.din Ijt'farU pir> signora» la-digai che po dbEÌ stonr 

.mi . 

(a) Ni» €i fiucUm uwgw. ^ 



50 LAfS^S^^Q'VA 

«U (•lusa por die la diga > mt ifoggio dar uoa 
* sfpgm come che. va . ) 
dir; 00 aadetò per le longhe , perché poco ghe man* 
' èa a (era > e per. le mh disgrazie tiitti i monieoti 
. \' *ué pieziocf. Mi so|i nou^iei de so nevodo. Sono- 
Tod» xè Ilo de un so fradclo, pode più patene i de 
cussi no podemo esser. So , che el xè desgustà de 
. . mi, e-de mio mario , e ghe dago rason , e ci gha 
mille rason . Ma la me varda , son zovene , e no me 
vergogno a dirlo , che fin adesso ho a vii la tesra 
da zovene , e per mia disgrazia non ho avudo nis- 
sun , che me awcrtissa , e che me coreza . In casa 

* mia, dirò cussi, i m'ha volesto troppo ben, ma 
de cjuel ben, che a cao viazo (a) fa mal. Mio ma- 
llo, la'l cognosse meggio de mi , po^pcrazzo , ei :rc 

* de bon cuor , e per el tropo bon cuor ci s ha ro- 
'-vinà . Mi senza saver quel , che fasse domandava 
più de <5uel , che doveva , e lu ,per no desgustarme 
el fava più de quel, che el podeva . Ho paria mal 
de sior barba , xc vero , ho parla malissimo . Ma 

* la varda in che figura che son . Chi m* ha messo 
in sta pompa, chi m'ha telerà co su gala, m'ha 
insiiiuà delle massime contrarie al so sistema 9 ala 
so prudenza, ala so direzioni e se mio padce fusse 
andà vestio co fa cJo , averave diuo mtl^òe mio 

^ padre istesso. Tutt* effetto del r educazion j tutto ef- 
fetto della tenerezza de mio mario, deH' ambizIoA 
delle donc, e del poco giudiiia de la aoreocù . Cos- 
sa ghe ne xà derivi da sti cacivl prtncif^ ?,Oìm4^ 
bisognarave, che piangesse a l^^j^^jQ^e de . S^t^^e 
pensando in che srato che mi, c el povfM^ifliw ma- 
rio se trovemo . Oh quattti debiti I ok ^àoté de* 
s^nazie 2 oh ^ute miserie I i , i^jii .ipottcai, l 

mobi- 

(a) Al fin dei eù»ti . ... . - ^ , 



ATTO TERZO, ^, 

àifibili tokif citazion, ^qa«i|ti,cattolinel^ra(«)» 
«f«l b|%>. cartolane £»ra . £| mié poveiò inatio no 



iBÌpso de ctoniflr. G» vmL« Ma, e co me 
^cata &CO abm.'^^euo de Tad^mc^^.a ponarvia. 

temo sema 

7$%- \TW im biicià niiti^ oc defptena« mìo marjo 
xé deveUti el Ja£Mo de ato. paese, fi filicelo ala 

galantomeni , die %è 

cfoodlàdÈli. £1 .oerodo, de sior C^éilo^ e mi 

toh IO n^if.ao jPTeH sÌom»ai, die a' i^ pieci- 
V , P^' malà.>Hif|oni \ ma cbe illnm^i da le so 
• ^ éx%%tzzléyèàii^ >ita, e per poderTo 

^ far dòmiòda a aa .^ba. piecQsó perdon, eariti, 
. ^ io^fm^;. «0 J* Jagume al oo* 

chf, éouà pìi^^perfetta stocerid . >^ ; 

Cri, (Nq glie posso dp gnente.f, i V V-U- 

Ai^essa^ fiif^^coa ^Qiia. Son^^ ip&tto, clwc par- 
:r .« WV* «1 P%*Vl.«tó d $o}Bfoga, d se^ vendica , 

0*r. Bise^ècave , che diaease assae^r^ . Savo , che gh'iio 
^^'•M.^?»J^,md .cjic sa.v<^ flic gho rason. ^ 
^Jf, ( EI me di deij va, xh hùn segno.) ; 

mr^ quel, che ave ditto . 
Ciè;.WK Cfiede. che siemo in te le afilizion . in t 



ji ^he sifpo in te le afiiizioa ^ io te le mi- 

T 

Ori No digo de questo: djgo se fussc veto, che tu, c 
vostro marlo fossi pentii , e che scaoibiossi modo de 
viver, sibcn che mi,np ^bo obbligazion , che quel, 
t. ™^ ^*ÌH> fe'P col mio, son de bon cuor , 

• e satave fi^rsi io suto de farye del boiu 

• ' . • . *. . . Cé€, 

(a) Ordint di f^r^ir^fW, 
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Si^ LA CASA NOVA 

C^. la <enta. A mi no Veggio» ciie la ine' creda. So^ 
dona» soB mene . Amuo penso cnid »'me poder^. 
Te un zorno scambiar. La senta mio mario. La^^ 
lazza dar paiola da eio. Gol mario to1> la niug. 
gicx glia da tur» c laQife una dona indegna » le' 
cercasse una segiMida volu de lOTioarlo. 

Cri. (La g^^'ha on 4iicofto» die ìncaiita.) Dot' do 
quel poco de boa I 

Ctc. Vegol, vegBl> mario » die la ptofidenza no* manca 
.mal. 

Cr^ ( £1 xè ^ anca do • Questa xè la caia de la 
. compaision . ) ' ' 

S G £ N A XIV; 



ABitJtkm^ 9 Ì9tti. 



'An^Ctìoi barba» ao gh'fo corraggio de compatiiglie 
darand. 

Cri. Aie corte . Una nota dei vostri debiti , Una cessiaa 
s mi dd Toscifi beni . Una ressoluzioo de far ben , 
e TOCCn» barba ,* sior omo ingrato , gV arerà per vu 
quelle viscere de pietà , che no meiiic , ma ciie 
me suggerisse el mio cuor. 

Itfox.Gbe prometto , ghe zuro , no me sloncanctò dai so 
cOoseggi» dai so vokri. 

Pri. Pagherò mi ci ficco de la casa nova , che avevi tol- 
to» m^ liceoziela , che no la xc casa per vii . 

dg. Caro sior barba , ci ne daga una caoicictta in casa 
con ciò. 

Cti Mi no gh' Jo^o . 

Cgc, Caro elo, almanco fin che se provedemo.' 
Cri. Eh galiota, la sa ve l«nga . Vegnl in casa, ma de 
* quei abiti no ghe ne veggio. Civiltà, pulizia, sior 
si, ma con modestia: e arecordeve ben sora cucco» 
seiTcnci in casa mia oo ghe ne ba da vegoir. 

C9C. 
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. A^TTO T S R Z O : 

JCte, Oh ghe procesto, che i m'ha tanto stomegà ^pef » 
che ytffdr^L da mi , che no ghe petieob « che ine 
Jasn ptd hatlas da nissan. 

SCENA XVo £ D U JL X X hi A; 

CkatSt 0 ditti i 9 Meneihòm, MtsiiHt,- l4rmkim\ * 

F 

Ck$t ^ Cossi zela gioita^ ? 

j^9M,.Pti gnsia dei cielo» e del mìo cani^ heiÌNl2é ^à» 

sti tutto . • < * 

Jtfm. £ mi » tior htthi, Vfgokò «i star con elo. ' 
€§^, £. anca, mi ireg|li4'a Ani co sioc baiba* * 
jr<»,Aoca da^ (m$ri^UMis; 
Cira, (Ho capto. Nò vornve» che do dooe io dCm me 

fiisfe defanmr matto . Xà' aNggia, che mè^detui- 
' g^ de «aa « ) $hu Checca $ ae ho fiitto' ^Icossa 

.pec' cfa^> «ne ' invela mia? grazia àttea- 1 mi I 
C^. De dìaqerMa mt pol'ao mM i dy , 
Cri. Saffiritavela T incomwodo » che ae £ana in <an eoa 

le noBce de mìa nem Meoeg|Mna co fior lociozin } 
Chi. Magaci. 

£#r« Noczeiflone. . i$àltémd$, 

MimVtt mi aosze? (mhéméi. 
Cb« Femole adeno. 
Cri. Anca adesso . 
Chi. Putti» deve la man* 
Miim.St cootentelo » aìor barba ì 
CH. Mi soa conteato. Domandeghelo anca a mtaofra* 
delo». 

Mfo.$eo contento > J»MUfti\ 
jfBz. Siota si » ^oei che fa ator barba i Iia da esser ben 
fatto . 

Cn; (Donca noi sé foel apanti che disefir) [m Amk: 



P4 L A C A SfrA HO P À 

\4MZ,Cutti £a, diseva cus$i> perciic no sav«va come £ài 

a dargùe ia doca. 
Che, Via , deve la man . 
Lor. Questa xc mia muggier, 

JM^». Questo xc mio mario. { j» é4tm$ Ummté» 

Ros, Me consolo , siora Meoeghi^a, 
Men, Grazie , siota Rosina . 

Cri. £ vu altri vegnì con mi c se gh* avctè giudizio « 
scià meggio per vu . (a Cecilia , e AntùUttp . 
Cara muggicr, sta fortuna ia reconosso da tu . 
, Csf, Se soa scada causa mi de quaiclie desardiite > le 
ben , che gh' abbia savcsto remediar . Tra 1 altri 
spropositi fatti per causa mia uèo xé tis qoeio de 
sta casa nova, ma aqca da sto oial ■ per accideoie 
ghe ne a verno tecavà un ben. Senmte.Cttàiio fe- 
irimo sta amicizia de ice tignate».!» «acàmqMl> 
che xc nato. Lodemo donca la casa nòva^ mano, 
no la iodemo mi, lassemo, che la loda, e che la 
biascma, chi poi , chi sà » « clù mk fieoi ftr ni 
de borni» de fUMkna» « de iÉtOv.* 
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PERSONAGGI. 

Il Conce di CASTELDO&O • 

Madama DORIMENE, vedova, sorella dei GonttU 

Madama ARAMINTA > Tcdova. 

Madamigella ELEONORA , figlia di Mad. ARAMINTA* 

Caraliere del BOSCO, figlio del Maccheie. 
fRONTINO ser?«oie del ^Contc. . 
noVJLtb'i sétfém dd Aèndieie. ^ 
li Sìffxot GIACINTO . 

Un Giojelliere. 

Ua Notaio, che ùom patlt. 

fecsoae inricace alla cena, che non parlano . 

( 

Ia Scena si rappresenta a Parigi ili Qua gala in caia del 
Conce dì Casieldoto. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA4 

il Co»te di CMSfildw0 s$h . 

loalipcQte ho deciso. Risolato ho finalmente di ma- 
ncarmi. Come! io Tnaritarmi! io che ho sempre 
evitato le occasroni di spendere, io che ho sempre 
abborrico il commercio con doane ! eppare questa 
Tolta son forzato di arrendermi mio malgrado . L' 
ambizione mi ha condotto a comperare un titolo 
che mi onora . 5e muojo senza posterità , il mio 
danaro è perduto, e se arrò dei figliuoli 1' arrò 
bene impiegato ... £lu Frontino. 

T » SCE- 
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SCENA li. 
^ Grommi ed il suddttté , ti 1/' 

•'•17 

tftf. CiCcomi. < T;*A 

O». Ascolta . * * "* 

7r«. Signore, bo ritrovato un sarto > come Hit Avrete or* 

dinaio. ,Un sarto htsam i ( 
Cok Verri egli presto ? 

If9* Non tarderà fpoUo . Mi lia detto die «idava da im 
Paca i e. che Idopo sarebbe qui Tenuto • Immediata» 

V^.'. mente. Fortuna .che l'ho xitrèrttò k . «nà nel leiii^ 
po ch'ei fioQttva fiella SO» mdnaiìi^ [ 

C«x»j Nella saa «arrèsi ? - («i» Mfiivt^iMi, 

Tro' %\ i s^g^pre ? 

€$àk Qìirmtxk va^ ? CaYallijwioI ? 

Fftf. Sicurameote. Carrozza iiq^ba , e caralJi di pezzo : 

C(!ii. Male, malisiim, tloppo cicco. Che ripitiZioiic 
% ha costai f . * 

Fr«. Mi hanno detto eh* e un sarto ceceUeote > che fer- 
ve le. prime cse di Rirìgjt., 

C#ii. Ma circi la probità } ... 

Fri. te questo {nii, non safr^. di? dire ...ma caco al* 
gnoc padrone» perchè non vi senrite^dd voftCD|«v* 
IO oxdiiiasic^./ Flfiflmcpte co(i^ M^f. . 
Cu». Oibò, oibp «..il. mio sar^ .ordinarlo per i j^àak 
da* mid ;BpoiiiaUt ar«ò ^isog|^p pid veititi» e 
n. . ;Mme derooo. essere pomposi . magQÌnci>,'e litti 
. .la pet{eai(HK^i se mi dom^k^^no yul sano m* 
serricoi^ Taoi tu db^io nomii^ mascio Taccotie» 

• che mm è coaQseiitto.da.c&if|(li^^ , 

Ffi»« U émx ,pa4n»e per ch'io $mp]^ è] dimqvie 

prossimo a maritttsi. J ' . .j " 
Cmi. V affare d d ptoasimo> die oggi d deve qpiì » In 



Ctit mU foctoscriYcte^ il mia coaft^tto » c ti ho 
d&ÈBMOi e I» da patUtti pwaiwiAme par qoe« 
. .aiD<..Ogg|vCOA ^iic9%r oceanm > mà, mokt peno^ 
ne a ptaaio» e torsei noa tavola .«Eifilhote M. ma- 
gnifiài .Maicta,^ aofttdicò, a màm^ V Uflmmioat , 
e r Ingordigia de* 090?it«^i, ina a dax iicU*occhio» 
e iotpcendcce eoa un aria di spl«i4i4«w M tu» IO* 
tendi» ta oq^i pidi di' io noa dico* 
A; i|gi^<9*'' capNe»; A ppco pmio la Toma intm 
dóaer.mi r«ifgai<lA]f:aoQ. ni par <«fa facile .Ooii- 
verii Tedeie se il cnac^ « 

Cmi. 2>Ib» Franciiio mio » ta non de?l dSpeodera dalle 
fiutane d^ .cuoco «.ToMa a te dirìgerlo» e afillo 
lavoiaie a tao modo. Gooomo latoa abilttlja toa 
intellìgeaij^, .il «elo die liai per gi' tnaeteisi del rio 
padioM. Nott TI è in tutto II mondo im «omo co* 
me Iiipotiao. Tu fiuat de'piodigj , ta. ri ioipaiie* 
Ili k fiMtta occatiooc. . 

7ri. (Eccolo oom'^li è per oadmarìo . Gian carazao 
quan4a.J» biiognp...e pOi...J . * (ia «r. 

CMk £cco qui la lifu di Wgli , ebe lio dectiaato inTi^ 
. tate . lUa sorella alma «juì sopra } la mia sposa e 
saa madie fono allaf^gitte da mia sotelta , per qiic^ 
am non oeeont ... ecco i biglietti d'inTÌto* per il 
nm- ^iAhl compagnia • Noi saiemo tteata pcrsofto 
_ io tipcio. fedisci aóbico a ctaschcdaiio riantOf e 
cbie tutti qoa'che si tioTaooy diano poiitÌTa.riipo* 
sta. percb* io possa » In caso di dfiito » spititotte de* 
g^ altri. 

Fft« Trenta persone ! Sapete Toi, signore, cbe «0 de* 
sinare per trenta persoae... 

Con, Capisco benissimo . Ci tuo! gìodiaio , • unire insie- 
me, quanto fi può, l'economia e la magfiificcmta. 

fi^ Per esempio , toì aTete dato da cena l' altra sera a 
j^csie uc ^gnorc... .^ . ' . . . 

. i' . ; T t " Co», 



CÀI. sìv iiA^fMeflii wsklm tg^^ * mtct^ •<£ far 

Fiv. Eppure quella pitteète'Mr^^Vol-MI^'Irtffìn» che 

C#»; Nb(t perclét^'ll'tttnpo ih pallile lAtftlli i' • 

rrtt. Mi iveté-Ma^M^tt-'^èlIfeittto in Iktfiài e non 

me Yéf^ mtbtki^ 
Cm». Ecco mia èbrelli • Vfttibiè. ^ • ' • • 

s%D«r BUaiitinp > prepàraieti > pet' itoftupMlii d'cs- 
fcf mandaco al diavoldrr)^'^ <tf#i# -# p«rr#* 



. « • ' > 



SCENA m. 

* • • . • •« . i ' 

l)ba gìotaoi sorella amatissima. Come state di 
salute ? . • • r . I . 

D»r, Benisflimo . E iról > ' - * 

Ci^».- Io? Ottimamente bene. ComS un'uomo fortunato 
e contento , vicino a possedere^ om sposa piena tli 
merita e di qualità. , .4 . ; - 

Dir. Vi siete dun<2ue decermioato in iìrrò^ dk madami- 
gella Eleonora ? ' ' . . *i : . 

Con. Cosi e, sorella mia dilettissima. Ella é vostra pa- 
rente : voi me 1* avete propòsta: queste ragioui ba- 
stano per preferirla ad ogni altra. ' - '* 

Hot. Sì {con tuono ironico) e centomila scuJi di 

dote> ed altrettanto forse alia morte di sua ma- 
drc :.. . ' • • • ^ 

Con, Convenite meco, sorella , che ^Uestc coodizioni 
non sono da disprczzarsi . 

Dor. È vero, ma un'uomo come voi...' 

Con. Capisco quel che dir mi volete. Un uomo come 
me, avendo sacrificato uca somma considerabile di 

da. 



. .Amia) per m<ffàmw m wfik>A'ckf^[m.^!9i^> a- 

«itiP fcr kngo tcQipo ^pim* ù|cUiia9UÌ9af . ci^ mi ha 
amfn .max dùùìmtoi ma cooos^ ijff^gim^] del- 

m»: i*0Mfe 4;uDii pmpps4 ^neai^., ^ . 
^(pr. Non é questo ck' ,V«i|eirA din4j«. 1 

AT ine» ho étd»^ SfWid 1%. wa^i^. filfonqia«> 

. ,0à,^m$Mwit ^n. i o; . .. .-'a 

UMi. tedia arlpniMfOflniiwdod(eiim4<4»«<^ 
Dir, MM'iitcitm nMkfts «a.M pfUPOoo ^axa le 
inclinazioni . 

Cmh Vi 'ba 4ia^. édBtttj Eleoooia- ab* flU oan #i . «m^ 
tira alcuna inciiMUipe p0» MI: t j > . 

2)»r. Non me lo lia àot» ^^ccciiawMlu Ina ba ^^agiane 
^ ddUcario, ' 

Cmp» (Ciò ni yiuii c tc fc te ad u> ^iCgiio<.. } /:4a ./t 

\r . '* I .. i.i. • (y^'Jfl^• 

2l«r« Che ! Vi adirate ì Se Tot prendete la coia io catti- 
la fiute*., . ' * j 

Cmi. No: Viagaonate^^ftwlamil ^mc ^mma » aiaceair 
menta* • . » . i! • a 

2>ir. Voi fla{iete dia A'aeaoce ddlef aoaSdenie ck. fatte 
jni. «met « dofoi i discatsi ohè Mi^m» tm^H* 
Mae sa questa famiglia, Ìio itftni%iQadMia Ata- 
anata» avi'iio piregaca.di f«i^.« pesiac jquaU* 
giorno-* a . Patini > ^ottaMcnte m am ^gHà. . 

C#a. si 9 è veto» e sono qaiodìei 'gidtnt che-eono (;^ui in 
caev-iniftra aUoggtate. Ciò deve cagionarvi fld,)^^* 
commodo» e dei la spesa , e come twH 'l'^aiHM l&tlo 
unicamente per me ... so il ?e ne 

avrò uDa obbligaaiooé perpetua. *( > 

^4r. Ni^te ^ jùs^cc » fkacello mìo.. La spesa non iwcop* 

T 4 side- 
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^'lidetÉblieé L'uicoffltnodq mia mi di ftaà tema : 
' la mo quella hmi^ià*» «oogiunta di mi§m fai £t 
• mio marito , e m* inceféiso ' mokissimo per tutto 
. . i : ^ello che la riggtxda.^filcoùora e la miglior £ui- 
i ^ulla de^ ^iBCMid», 'e^iia' -madia éaaadoaM^iq^ 
' ' ' tabile al aiag^Bùi legao , baooa , eeooooM» iaa ^ 
che sa udire ali* economia 'la più emctà » la condot- 
ta la pid «ggià» e la pid «cgolare. 
.Ottimamcttia bene» L'edacaaaooe di suafigUflola la* 
rà eeceUttita. Ma ci oaccà .om di dicmÌM. 
Off. ^> liEatello mb» ci tntia di dicri che«a.^iiel di* 
io ciedo) Eleonora non ìtì ama o4 pttam oè poco* 
ONiu Ma stt fttl Andamento unpcca.TP^ tfclitiin. on à 

bisnno coseno? 
per. Vi Uxò. Quando la ci: pula di vai, abbtm gli 

oecb|> a non risponde parafe - 
Cm Efiecto di mDd«KÌa> di wi B{Mi di e ^ . 
Dfff. (ta^^ leoce» o vi Tede Tcnica» alfe^cembiadi 

CMOBC» e tcama» «a^^FòiCMUie naacondetii* 
Cm. A qoeil'eci i U non d vado nicnie di cttc^cdi* 

natio. * . 

D§r, Se le si parfe di questo mcttimoiuo» eUa si mette 

a piaogete immediatamentcu' 
Cm». Eli» ioiella» le lagrime di una £uicialla».«.^noii ri 

è niente di pid e^voco al mondo. . . 
- Dsr. E malgiàdo mio ^Uo dbe vi poò csseie di equi* 

' tocot e di dniibiòfo» ocatoBCe Toi di cposaila? 
Cmi. pienamente . Senaa alcuna difisald. 
2Nr, Sembra che yci V amiate patjattmeata 
'Om- L'amo*.,. alt* eccesso. 
DùK Ma ....Se l'aTCte Teduta doe Tolce appemu 
Gm. Credete che ciò non basti per un cnnie sentila 

come il mio i 
Ifor, Eh, Macello,. ci conosciamo. 
C$n, Voi ayetc una peuetiaziooc un poco .t£oppp sottile • 
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Vor. Non vomì un gioino avermi a rimptoveràtf .... 
Con. Obi ecco Frontino, (guardando verso la .^ctM ^ 
Bor. Sc avete degli affati... , . , \ ..^ 

Con. Volete andarvene? : (con affettMta amfciaié l 
Vor, Ci rivedremo. Vi prego solamente di riflettere un 
'f.. p<Ko meglio a ^uel che vi lio detto ^ e prima di 

csporvi.... ■> 
4St9u Coraggio , sorella amatissima : Oggi mi farete il 
piacere di venire a pranzo da me . Manderò ad in- 
vitare madama Aiamiaca) e sua figlia. Ayrcmo un 
!- buon numero di commensali. Farò venir il RoiatQ, 

e dopo il pranzo sottoscriveremo il. cootrauo . 
^Dor, Oggi sottoscriverete il contratto? 
iCon, Senza dubbio. Madama Aiaminta mi .ba. data la 
sua parola. 

.ÌR#r. Me ne rallegro infinitamente {ton ironia,) ('No, 
non soffrirò mai che Eleonora si sagrifichi per mia 
' cagione... cercberò di penetrare a fondo il cuojte ed 
ì seotimea|i della fanciulla, j {dfi a $ t^rt^, 

. , 9 £ N A .IV. 

Il Co»t9 t f pi Frontino ^ r 

^C0^. IPovera donna! ella di/Hda un poco troppo di 
me. Non mi crede capace di. soggiogar un, cuore 
ancor tenero, ancor novizio. £ poi; mia sorella 
porta la delicatezza troppo lontano. Ne' macrimonj 
di convenienza non si consulta il cuore , ma 1' inte- 
resse delle famiglie •..Jgbbea» 9 FtoaÙQo 9 liai q^aalche 
cosa da dirmi? 
Tro, Il sarto è «rdf4lo, '«igpotit» . . ' 
Con. E 4oit*é? . - , . . 

, fro, È ancora alla potca . Ha IjcciigMto la «MaiÉrromm» 
€ dà d^U.ocdini aÌ4iKM stctkori; - . 



C»n, Ai «BOI iérrìtoilt - >' • .\. «^i^i'-.r'" 
Trtf. Sì, signore. ' "'•'^ " u'**! i a • ..v* 
C0;j. Ma, a proposito di servUofi , è neccttana che ta 

• <• . scriva inrtmediacacDenre al mio fattor di cacnpagoa, 

affine cb' egli mi tped sca sci uoìnini , giovaai, di 
. (buon* aspetto , e de* più grandi- che trovar ^«ì possa* 
no nel feudo , o in cjuc' contorni , iffine che il sar- 

• ' to possa loro prendeie Ja misaca dcgi^ ^ abiti di i li- 

vrea . • — . J.. 

Tró. E volete Testi re sei paesani^i.. ' 

Cmi. Si, per i giorni del mio matfimonlo. Tu dirai al 
fattore che per tutto il tempo , che resteranno cjui 
passerò loro le loro giornate come alia onìp-ì^na, 

• • che di più saranno alimentati. Tu conosci questa 

sorta di gente . Non ii caricare di nutrimento. 
Pf». Oh! non (fmetCt signocc . Nciik inori ranno di' iA- 
digestione. 

C#IS. Tieni . Ecco le chiavi dell* argenteria . Fa in ma- 
niera che tutti i pezzi sieno esposti > die tacci sie* 

no impiegaci . 

JFf^. Ma, signore, la vostra argenteria c sì antica e si 

nera ... converrebbe almeno farla ripulire. 
CMS. L'argento è sempre asgeoto.,. ma ceco il sarto a 

quel che mi pare . 
Wf9» M desso precisaniciiieC«wri» Is utms}^ £fit£ité » 
- aigiiorei eouate, » ' 

• . . € K A y. 

Ecfitote amiUnkno 4t. fMignorìa 4lkiicrtittma\ 
Oa. Venite» signor mastro. Io vi aspettava con hnpa- 
. rtnw V ^fmek yatw» Ttifitl fn oty-e -dodici li* 
vxee per i màn itafim'. < 
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jbttL. Avrò l'ooot di seivirny e. spcio fhe avrà il Taa- 

ta^io di contentarvi . 
^r». Signore, il mio padrone paga bene». (/i/ sarto ^ 
Ssr. Ho J' onor di conoscerlo. £ chi è che noa conoMe 

r illustrissinio signor Conte di Casteidoro? 
C#ii, L'occasione esige tutta Jfi.i^ompi^ (UCM la magai» 
. -j ficcnza possibiife;- < 
fi0r. Le farò vtdeie: delie stoffe d'oco^ dcUe sto& d' 

argento i •• -; - , . i 

/QMh. .No> non Toglio -^uefie «toHe che sombrano eaoj 
* dorati . Voglio de* vestiti tnobilii c; ùstìA,:0Hi uni- 

te di lucicante nel fondo, 
^iV«f>. Vad ella degli abiti ^{cunali^ ., ' 

4aNi/ J^et r appumos ^MtKnx leitiiir «cainati» xaa tatta 
^gycUoiiàie^iaftoò ame dt miglior gotto rigiiaido 
. «alia riccheaza, ed alla ^licaiezai^jlkl ricamo.. .* 
Jfff^ ( Diancine ì (da 4t J Jmi titoliflmin|yit c>|^ ffr» 

àronejiriia; li 'jìr-' i -"^^RiT -.^ • -■ ! »v v > o 

nS^r. Ricatfio la«|; lameftrifininwneyij r. . * r 
-iia^i jMoo licore. Voglio!iWiripunto«A(|%i^av largo» 
u. MiÉ«fÌMtar, boA lavoratot^r :Mk ^MfiyMlM^nQchex- 

ai , l»a jMfpte di iuficaote. 
4air. La servili^ ci»tat dtaìdM. A^iiii'/ey«.db* la Jrpiea- 

da la anifitfa*? . . .1 • i*; i - W' ^ 

.c«». Si ...^a o<m ima oogjtTaanty >»v r;><. - / 
s«A SeQtiai»P:la '««fidiiiote< ./.-. .-^ - . • 

(Sm^^V^ì fame attaccar^, .il; iiictnwi^erissimamtonWpec- 
: .ndd giiiitailo. Non' !FÌ|ialiaiio sugli , abili*. i|è,«s* 
> ^ bcehieJ^i* kkipOTtttAr ImUàiifèWtr^ vesti- 
Ui due sole volto-fardiiaiMMiii»» e<fas9flici gli otto 
gimi^.viat'ziprendefef^ iostri ròiitt,jy|>i^araoiio 
«scof lUM^i,. e. fbe p0ilireta ìxiveadtffe^zCiM ilH» 
• tiatca ora di dirmi quello cb' io doviò darvi per 

il 
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il panno, per la fattura, e pei l'uso ciie io am 

fatto degli ornamcoti . * **' • 

Tfù. (Ora riconosco il padrone.) l^f^fm 
Con, Vedremo poi, se per gli abiti di livrea... 
Sé^r, Signore , con sua permissione.» avcei ^luidie cosa 

/ da dirle , ma, in segreto . ♦ 
Ìr§» $* io aoa deggio esserri , men* anderò . ( «/ smh^ 

(con movimtnto di C9lU»s\ 
C$Kk No 9 no» non temete. Frontino é antico di casa » 

e fk» v' dubbio die parli . {»l mm* 

Vt»i .^oitte » signoce » die-X si 9sstf em fwOtht 

Stfr* No» amico (« Fr«»^) Noa pacld per Tèi» atfv«, 
' fpiaiàXlt se mai qualcuno Ycnisse . {mettè m«mi- 
{ttU nclU rmm Ài SnmItP tme urnh» 

Tfù, (Uno tendo I mai pid ho avnco-uatorv; (iifarfe • 

^« Sigiàof^'jpoaipiendo dalia ntnira dèi vosero piopi- 
10 che vm non siele natiualoiente inclinato alte pam» 
pa» ma che saggio e . prodotte foal licce»' ToJece 
hi ^palèhe «agrifiqonalla decentay atfa convcnicn^ 
xa. Mi.irepaco fomaaeè di avete avató i'ooot di 
conoiceivi. Io stimo e venero ! «avalieti che pen- 
sano come voi» e zida di quelli che si - roviQallo^ 
e eliclo ajnto a forinare colla moda e col fasto» 
Voi avete travato in me il sol uomo che può convenicvi • 
Siate ttanquillo . Avrò la aMniera di soddiifovi. 

Cm^ { Ciedo che sia cosmi 1* nomo il • pià accorto » U 
pM anni»...) (# fmn,) £bbenc» voi mi £ucte 
dflOfac i ^nattio -VMSiil-... " (él srnHi 

S4r. Sigfwte » iri donundo ptitdoob . lA' vMna idea «« 
è placabile. &ttt fennito-^i fiurvi fngate» mio 
M^rado^ csctemameme'caio» il riéamo$ e lamia 
- dflikatetta aoÉ mi permette di farftf • . 

Cm. (La m daUcmott «lit avià da ftt'coB me.) 
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Sun Vaglio floofiteri .'«a mgxfo che ho custo^to iem* 
. ..pre gelosamente, e che apftorterebbe dpi :pte^adi- 
: si» il mio credilo , e al mio dmm x ne tiaaipta»' 
se nel pubblico. Tal che toì mi vedete >wtodet 
. ih com^ «irto dt'fdiwipMii «g^ou Hj^^ io. 
hgào «odtie in segreto» e iptfe altri nomi» on 
comfoaeb fioriiiiijnio ^dlrflgattiere... 
Cm Cme i Un conmeido di rigattiere S to» «heavete 
camma t ••• 

SiT. Sbben» f^noie » questo conunereto sordo 9 segreto^ 
c quello appasto die mantiene la mia carroia . 

Fn. Io federe 9 signor padrone? («/ On/») Voi ave- 
te da lare con un nomo sincero 9 con un galanc* no* 
ino. che merita la vostra confidenza • 

Cm» SI , si. Gliel' accorderò, (s futtt ) Se tÌ troverò 
il mio interesse. . ^. 

S^v. Vi hsò vedm seninta'vefeti cìftti magnifici » «fe- 
ci noovi y che non hanno servito che nna volca, o 
dne volte al piò. 

Gm, Ma saran coooschtti. 

&ir. Non vi ò perìcolo. Tiitto cambia di faccia nel mio 
mag^oaioo. £ poi> sappiate eh* io spedisco neipae* 
. si scranteri i vestiti di Franda9 e faccio veohre a 
Parigi i spogli più ricchi delle prìAcipali città deli* 
Europa . Voi vedrete delle scof!è rare , diàle stoffe 
superbe . È peccato che non vogliate nò oro, né 
argento . 

C»n, £h ! vi dirò . Se vi c falche cosa di bello , e di 
raro , 1* oro e l' argento potrebbero convenirmi . 

Ir», Si cereamente . Se la lametta imbratta il pavimen- 
to , si spazza . 

Con, Ma , per il prezzo ... 

Sér» Vedete, scegliete. Farò tatto quel che vorrete ( ho ri- 
trovato precisamente quelio che mi voleva . ) ( 4 fMrte. 
O». Addio , masuo carissimo ci ^vedremo • ( éd 

i4r- 
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SCENA PRIMA. 



■^til) mia cara Eleonora . Desldcro'paiw 
laiTi da sola a sola. Mio fratello, a ^ef ch'io 
' ^tfedò i iie^dtD : Tcggìaino se fosse nel suo gabi- 
netto , {va a vedere per amcurdrsene . 
•IR&r f CKè /Bai To^ri ^i?mi J f rfi ir) Ella ha dell' 
''^n «iicizià per me: ma fa credo pià assai interessata 
no;» 'per m fratello, e non mi aspetto niente di coQr 

solante per me. . 
X>ùf, Siamo sole, e possiamo Tif>éramehte parlare . Pti^ 
-^''2- «nettttc' lb'io Ti -dica, pnma di tww, c*e, 
*'ti2 , ^ual* 
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gualche giorno in qua, vi trovo d'una serietà, d* 
una tristezza, che non convengono alla vostra età. 
Eie, guest' e il mio naturale, signora ... poco più, poco 

meno, io sono stata sempre cosi, 
Dw. No , no , scusatemi . Quando siete arrivata a Pari- 
gi , non avevate quell'aria tetra, che ora c dipinta 
sui vostro volto. Voi vi siete intieramente cangia- 
ta, e certamente non V avete fatto senza motivo. 
Tle. Io non mi accorgo di un tal •cambiamento . 
Vor. Ehi fanciulla amatissima, voi^i nascondete la ve- 
rità; voi non vi fidate di mefv Rendetemi un po- 
co più di giustizia , e non crediate che avendo in« 
tavolato un progetto di matrimonio fra voi e mio 
fratello , abbia io la paua ambizione di farlo riu* 
scìrc a dispetto del voitro cuore . Ditemi liberamen- 
te la vostra intenzione: parlatemi con sincerità, e 
vedrete s* io vi sono amica davveio . 
tle, (Se potessi fidarmi ...ma no...) 

(dm $i ^ 

T>9r, AweH voi dell* avrcrsiooc per mio fratello ? 

Signora , non è molto tempo eh' io ho 1* onot di 
conoscerlo • 

Vor, La sua età, per esempio, vi pare un poco troppo 
avanzata in comparatione alla vostra ? 

E/#. L' età in un uomo non mi pare considerabile . 

pfir. Vi e stato detto che mio fratello è un poco trop- 
po economo > . , : 

E/«. £h! madama, voi lo sapete. Io tono nata ed al-: 
levata nell'economia. 

Dw. Vedo dunque, mia cara Eleonora, con mia gran- 
dissima satisfazione , che fin' ora io mi era . ingan- 
nata, e che voi sarete perfettamente contenu con 
mio fratello. ,^iu : . j '. 

Eie, Io?,.. ypi lo ccfidete? — > , - < ^« 7' 

Vor» Senza dubbio j ne son sicmissinaa. Io vìho^uestio- 
^ ' nata 
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ntu ooa buona fede . Voi mi avete dipoilo • • ; 
gincerameote • • • ainitiio-lo «ed»» ' 
f /#• Oh! cettameote. 

Dtr. Ebbeoe > se cosL é , aiate ciaa^UUt • If mcio cu»- 

te mi dice che voi satete coatcnca» 
Zìi, H flìio cuore , 8Ìgw»a? (éigitéUS, 
2>if. Il Yostro cnote. 

Si^. Ah i Vi protesto eh* io medctima non V iateodo. 

J)»r. Ma d* onde deriva ^oeita agtiazione ? • • 

£l#. (Ei^tktrdtmd^ vifS0 im st§mm»} Baimi d'ctter thia« 

. . mata*. 
por» Chiamata ì Oofe? Da chii 
Eh» . ( Ji» 4ir#i difMnifi . ) Sarà mia madie può essere; • 
D#r. No» oo^ fcscace. (trsttnuiukU'.} Voi siete con 

^ me: Tostn madre loia» eiM» |aòes8ei« io^ieta. 

.> Ho anooia ^aakhe cosa da dif?l. 
3B/«. Mi costa ina lanca, estima anasooodenai. (npsT, 
Dmr» Sapete voi». Eleonora^ ^wl che on 11 vostto cnoie 

mi dice? 
-£2r. E che signoaf 

2l#r. Ch*eg^ è ptefcniiEo io fiime d'un alCfo. 

Sk, ÌOt madama? • • • * {ifmmuk^ 

Dar*. Si» ^osi e ia tostra-confosioiie meh> conferma. 

JE/a, ( Cieli ! mi saiei tradita da me medesima ìY (ft pétr. 
Che cosa fi andate mai immaginando? (« Vwimé^ 
iM • ). Lo ditate toì a mia madre? Oh- ckllJ taiei 
perduta. 

Par. No» no • Non temete , fìglluok oua» non ternate» 
Maigtado la diflUema cho voi mostsaceame dime» 
vi amo tsoerameote» e non lon capace di ca^onacvt 
il menomo di s p i acete . > . ma ecco madama Aiaari» 
u. Fatkiemo poi: peosecemo/ vedremo. 

Sl#, Ah» madama! • . . .( M f MU émdùU . 

. £' Av0r§ léstoso • V SC£- 
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S .«E 14 A, . II.. 

• . • • • • • • \ 

E. . ..' • . . -SI • 

_ . ìfbfoe ^ mia . figUa > fialr^te Toi una volta d' Inpor* \ 
tunare madama? ....... 

Vi domapdp perdoQo.^ . • . .. . m 

2>«r. Sodo io , amica^jche i* jK|i|»egata di cenemi •!» foea 
di coimpagpia. 

'Jféhyoi avete pili di bontà per lei che ella nonntcka» 

Eleonora e direnuta si trista i sì ottusa 
Vpr, Cndd che 1* aria di Parigi non le sia favaxtvole m 
Avm. Eh pemate voli dopo, che l'ho &tt& sortir del ri* 
cito ove é soia càvcftta, agtitteoiioice più» niente 
le piace niente la iSÀ^mt^ ^ a>ifcandpnan> il gta* 
vécembalo, il canto, la Iettata» ti disegno. Io non 
... ljfp»tq|iata wa. s^l^ona par £Mla aevm«r»er Im. 
fatto con un escteno piacete» percfaé awa dallr ot- 
time disposizioni » jna omelie ella Aeglige tutto , seo • 
to che k cplleca mi diwa. Ninno speode^iL.<datim* 
, . IO. più vplentieii di me. ^imdo A bwe Smpiagyiév 
. . e niopo più di SÀ wmwwriw j^nanda- è gettato 
male a propQsjjmt^ ........ 

ÌSiu {,W% mitdie là ragione. Nan mi ticogiDica«pld io 

D#r. Voi vedrete» madama... \ 

S* ella vnol ritQtoate nel sop ritito » percki M diffe ? 
I>«r. No» ApiL mdm4# Non «cedo die Vendesi dixitos* 

^a..Mf donde derifA» Eleonora , gufata malancbaia.» que^ 
Jta ìiMmJM Sietcpiocsima a^aaiMii»! v Voi dovici 
■ ta oontti^nire al govtsno di una fiuniglia Clè esige 
del movimento» dell'attiviti» delle biÉone manifiae» 
.Voi lo vedete ^nel cb'io fi> ili casa mìa^ Io ^ 
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piedi daiift nuttiiM illaMi . Vado • Tengo , salisco , 
diaendo^ laccio, otdkio> grido ^ndoTadi bisogno, 
e tatto ta « mataTlgUa. 

iU. (Mi era proposta di me* ll> stetsoaiieVio...n)a tut- 
te le mie speranze sodo perdute. ) (/i p^rte , 

Vèr. Voi Tediete » madama , die quando vostra figlia avrà 
il cuore conteotD... 

Ara- Ma quando ? Ma che vi vuole per contentarla ? A 
proposito , non è c^t che si dee sottoscrivere il no- 
stro contratto ? . . • • 

Dor. Ecco mio fratello : lo saprete meglio da lui . 

Ah, sventurata eh* io sono/ ' (4 f^rte » 

S C £ N A Ut. \ 

• * • ' il Conte, n» Ctùjell'ufe, e h suddtttt, 

Cm, OOn ben contento , signore mie , di ritrovarvi qui 
. ^tuttc insieme . Aveva destinato di salire da mia so- 
-» > teli» per aver 1' onor riverirvi , e per domandarvi 

' un consiglio . • t . \ 
Ara, Un consiglio l vediamo di clie si tratta. Le .donne 

■ qualche volta danno de* consigli eccellenti. 
Co», Paté vedere a queste signore quello scrignctto di 
gioje. (al GiójelUere . 

wlfi». ( A pnrte . ) Gioje/ ha ragione di domandar consì- 
glio. È una mercanzia io cui é facilissimo 1* in- 
gannarsi . ) , , ^ . . 

Giù, ( Vraent/indo lo scrignttto aperto a Dorimene eh' è 
pité vicina . ) Osservate , signore , se si possono u- 
nirc insieme , diamanti più uguali , e pia perfetti . 

C#Jk Vi prego dirmi se ho scelto b^ne 1 e se il Énioicgsai 

• - è completo , 

( T^nonio la scrignetto , ) Per me trovo tutco>iò a 
perfezione . ( «4 fiÌMa«M«-J :£hr dice ra»,£(^oo^^ ? 
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( Oli iBiìfirauA, ) Io noo ne^ho cognizìoue» 
' gpott. 

Arn, Vediamo» Tediamo: li conosco bene lo. Noo Ilo 
mai poitacò diamaoti , ma me ne satamio passati per* » 
le maoi nel mio commercio per più di un milione . 
( frntiimU U scrignetto, ) si, soop belli: 4'aójua . 
è bellissima. L' aMottimento é perfetto : e quanto Te 
' li vogliono far pagare? - 

Con, Oh 1 circa al prezzo: quest* é un segreto che resti 
fra di noi . ( Gipjtlliirf, ) Non e egli tcio? 

eh. Signore . . . non fao niente da dire sopra di ciò . 

Ara, { Dit se . ) Male malissimo. Sarà ingannato. Vie*, 
ne per domandar consiglio» e poi non ascolta cht 
può consigliarlo . 

Ccn, ( Al Giojelliere pinno . ) Amico , volete voi confi- 
darmi i vostri diamanti per tre o cjuartro giorni ? 

CÌ9» ( fUno al Cent e . ) Se (queste signore li trovano bel- 
li : e bene assortiti . .. 

C$n, ( Pmwo al Giojelliere. ) Va bcoe , ma non si com- 
prano gioje di questo prezzo senza un poco di rifles- 
sione . Voi mi conoscete . Diffidate forse di me ? 

Gio. Perdonatemi, signore. Servitevi come vi aggrada. 

Con. Fatemi il piacere di ritornare alla fine della settima- 
na. Il prezzo c già stabilito. Voi avrete il danaro 
o i diamanti . " ' 

Gto, Sì signore , a l' onore di riverirla. . { ^urtc . 
' • 

SCENA IV..: 

/ stéddtui Ad cccexÀoné del G'tojeUierè . 

A Parti. ) A maraviglia. Precisamente come io 
voleva ( ad Eleonora. ) Madamigella Eleonora vuol 
ella farmi la grazia di mettere oggi il loiniipcnto 
che ho r onore di ^pteseQtarle ì 

D9f, 
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Vor, Oggi ? ( con ammtraztont , 

Cm». si Oggi) giorno della soscrizione del nostro contratto. 

Noi avremo trenta persone a desinare eoo noi. 
^ra. Trenta persone? 
Con, Almeno , signora . 

Jlra.( A parte, ) Quest'iè un uomo cÌie si roTioa. Ma 

gli parlerò ; mi farò intendere . 
jG»». e Tre sentendo lo scrignetto n Dorimene . ) Sorella a- 
xnatissima , volete farmi il piacere d'incaricarri di 
questo scrignetto , e di aver l'attenzione di disccibat- 
re i diamanti intorno a madamigella? £ voi, yez- 
2osa Eleonora, Io petmcttcxete voi^ Mi farete /voi 
questa grazia ì ' ■' 

'Bk.i Con 'fteddex,x.0, ) Sigoòro.,, mia inidre non lia 

mai portato diamanti. 
'Jlré^i Bruuamenti sd Elfnéfé. )Via, m, che ioipor* 
ta.> S'io non ne ho maiportacd, eperdiè ho avu- 
to un marito prudente, che noli lia ^otoch'ione 
portassi , Se il rignor Conte pensa difierenceoiaKe > la 
conTcnienza Tuok ehe.li: accecttace, * 
. E/«> Ma TOi sapétt» a^ 
^rA,Ohl io so io so ... Io so quel che. roi non 
\sapete. Non manate aila ciiulcà . Prendeteli , erta- 
graziatelo . ' " . . • . 

( A pm$. ) Mi aenio «odic. Signonr, M fono 
obbligata. ^ {MlCmfi. 
X>«r. £jbbciie , siete voi contento deli* accettasiouo i 

( /f40# Mi CMi . 

Ccm, Gifttentissimo . 

r>or. La sua fredde» Mi inquieta} ( /mm «I €#»ri 
Con. Niente aHatto . , . 

S#r.Che forno singolare dk* è aé» Ibtallo I . ( pMf$9 . 
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frontino, ed $ iuddttti» 

a 

ff é, ( ' > pr$$imMdogU un/i lettirs . ) Signote » 

ecco una lettera . 
Co». Permettete voi signore? ... ( tre dount , 
Arm^ Sit ii > accomoda tevi . {* Dorimeiu» ) Vediamo UQ 
' poìeó meglio questi diamanti . 

( tratt/mto (he il Conte leg^e U lettera piano , le 
( ir* tbiMt testémé PctmpM esuminnre il formi- 

{ mento dì gioje , 

<!^»;(*Zl» ## , dofù AVir letto U letters, ) Venga ii ma- 
lanao al signor Marchese ; dopo un pranzo di trenta 
pctsooe dovrei ancora preparar per lor ana cena ì E 
- me k diMnaiula si ftancamenté? Se sapessi come csea- 
tatlni... 

Dsf» 'Che aretie , signor ftateKo? Mi parete agitaro . 

O». ( Co» àllegifm sfètms. ) No, ino. Ricevo anzi in 
'questa lettera aa* annunzio che mi (a piacere . IL Mar- 
chese del Bosco mi domanda da cena pet yicsu 
leta. 

tu, l Vs i$ €9n MgUàtJkÉt . ) Che sento f 
' Jht^. Il Marchese del Bosco ? Lo conosco . Il suo eastcUo 
• . non é che • tre miglia lontano dalla min abttfiBtone di 
campagna. 

dm. Voi lo vedtete qtd Questa sera . colla Marchesma sua 

figlia» e col CaTaliere sao figlio. 
Ste/( M s» dgiitM) li catalieief ohcielH 

Ciii. ^pero che aiHveraono a tempo per assistile alla aof- 

ctfiione dei nostiti 'cónfcratco. 

( Ah qual jBomento ! faai mònientopet' ine fatale . 

Sento'che il -niìo coore... ( éU tè $§m f^^^ • 
Ars. Che aVete Iroi, tìUM figliai 
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ile. Niente, oicQce signora. Un picciolo giramento di 
testa . 

Off. ( ad AramiiHa . ) Per aroot del cielo badate . . . non 
partire. ( « frùtuino , 

Ara. Sortiamo , sortiamo . L* aria vi fari bene . 

Dor. ( jid Araminta. ) Andiamo a passeggiai nel giardino. 

Ara. Si . ( con piacere ) Andiamo . 

Dor. È aperto- il giardino signor fratello? ( al Cch, 

Con, é chiuso» ma ecco le chiavi se le volete. 

( dh li chiavi a Doriment , 

J>or. ( Va se prendendo le ib'avi . ) ( Non si fida di nes* 
suno: le iia sempre in tasca. ) Andiamo Eleonora» 
andiamo, ( dm sé , ) Profitteròdì quest'occasione. 

' • ( pafte^c^ iUinorm, 

Ara. ( In atto ài partire ella pure . } • 

Qùu* { Trattenendela . ) Spero, madama, che questo leg- 
giero accidente non produrrà niente di sinistro per 
madamigella ma non converebbe esporla al pcrico- 
ia ... facciamo una cosa se l'approvate. Sosinniflia- 
mó il pranzo per oggi , c si cenerà (][uesta sera . 

Ajra,S\.i sì. Tutto fjucl che vi piace , ma i vostri pranzi... 
... le vostre cene... avrei molto da dirvi su tal pro" 
posito . . . vado a veder se mia figlia torno subi- 
to , se non iia bisogno di me ^ ( feurte . 

SCENA Vt 

. ii Q$ni§i c ¥f0Mm9. ' 

Cf»^ ( Con prsmura. ) Odi, Fronfìoo. Spedisci ìmme- 
diantemente quanti messi potrai , per avvertire le perso- 
ne rnvicate , che io luogò^el fraitfo ^ le pxego di o* 
■ ' Borasmi alla cena. 
In, Ma • . , sarà difficile di ritrovare a quest* ora tutu quel* 
li die 900» itati iflttitaii ^uesM «urtiit, 
•t- Y 4 Co», 



14" * Ayjiw FJisrosa : \ 

Cmp. Nob InpQtta • QtidK Ae d pceieotmM per ii fm*'^ 
so s«fftiiiio infermati del cnéÀmattatf e.. xitct^ 
' oetwu»9 o ^tutm rkonietaiiiio> 'cofne rorranno.; * 
Fro, Sì, signote. La cosa ya co'saol piedi. (fi«r/#. 
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T 

C#». XL pretesco evenuto a rempo. La cosa non poteva 
meglio riuscire. Ma ecco, madama Aramiata...eb* 
bene signora. 

^r^. Niente, niente, grazie al cielo Spero non sarà niente. 

Con, Ho piacere che madamigella si porci bene> ma coti* 
Tiene aver cura delia sua salute . Ho mandato ad av« 
Yertire i convitaci , e li ho pregati per questa sera . 

jfrm, £ avrete trenta persone alla vostra cena.^ ' . 

Con Così spero, signora. 

ArM, Permeerete voi eh' io vi parli a core .apetro,y.e.ch' io 
vi dica tutto quello ch'io penso?- * • 

Con. Anzi mi farete un piacer grandissimo . 

Am, Non c una follia manifesta ii dar da pranzo o da 
cena a trenta persone > delle filali venti almeno si 
burleranno di voi ? ■ » . 

Con. Sì burleranno di me ? 

Ara, SÌ > senza dubbio . Non crediate eh* io sia una fem- 
mina avara: grazie al cielo non ho questo difetto, 
, ma non posso ASo£Erire che si getti il danaro mi e» 
proposito . 

1C«j», Ma , signora mia > in . un giorno come questo > ia iina 

tal circostanza. . . 
Ara. Sono vostri parenti quelli che avete invitati ? 
C*». Non signora . Noi avremo della nobiltà ; dei lettera- 
ti» delle persone togate , infine una compagnia scdU 
' ULp ^ inerito» e di distioùone. 

Ara, 
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jifB, Male y malissimo .- vanita , ostentazione , follia . Ami* 
co 9 Toi non conoscete il yaloc del danaro. 

Ccn, ( Ccn tmmréucÀ9ìu . ) lo non conosco il taIof dei 
danaro ? 

AfM'l^Oy non lo conoscete. Vostra sorella mi ha fatto 
credere, che voi eravate economo, ed io l'ho cre- 
duto . Se avessi saputo la verità , non avrei accorda- 
to mia figlia ad uo «toma che getta il sao daoatc» 
come yoi fate. 

Cmk Voi credete ch'io getti il mìo danaro? .. . 

jSn$,Ohl me ne sono accorta quando ho saputo che ave- 
vate speso una somma considerabile per compiare ua 
titolo, che noQ leode che della vanità > e nieotedi 
benefizio reale . 

C««i Cornei non vedete voi con piacere cheli titolo, che 
il laago da me acquistato > imprimeranoo un caratte- 
re rispettabile nel sangue di vostra figlia? 

Jtrs, Tutto al contrario . Vi avrei dgtp mia figlia pid to- 

> • ieotiert ^ando eravate il signor Anselmo Colombaai 
antico negoziante, piuttosto che ota che siete divenuto 
il Conte di Casteldon»».gmtrjiQBiP novello*. 

Cm^ Ma «signora mia. .. 

*jÌMk'l vostri antichi hanno accumulato, e voi distruggete; 
C#». Distraggo ? • • . Io} Voi .siete ia uiote. Voi non 
mi conoscete. 

jta. Si» si» vi oooosco« ScooMCtOjdKSenza avere a|^; 
' na cogotzioii di . dksóaon e senza consìgliasvi epa 
• >'«14: potrebbe iitroirvi» voi saiecesolconemcnte gab> 
bato dal gi^eliiere . r , 

Cm. Oh!: cimai qne* diaipanti. .. 
. Ars, Ohi circa a que diamanti.... «So quel che volete 
' ^irmi . Sono destinati per i' ornamento delia Concei- 
* -ea-idi Casicidoro . £ che cos* è- la signora Contessa fi 
CtKcttotof ; Mia iìgÌìa>sig|MM»» è stata allevata be* 
ààodmmm >9 <Ml modéstaoieniir* Noi abbiamo 
• ^ lem- 
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.scmpxe. acepidtio tatto, e eoo abbondiMa alla coq- 
YcnicoM , ali» dcccDzay cnime a]f.£ncoy nkoteaU 
» ' la Yaaità . L'oraamenio^i nia figlia.^ tttmf» staa 
la modestia» Tobbedieoza» U liipetto» e.ao&cena 
eh' ella noo ti tcorfai iilit 1* cdiictaiooe ck* io ho 
procurato di d^le. 

Con, i V» f9€0 slterMf, ) Ma, signora... 

Ars.i C0» califi. ) Ma padioa mio. ( rsddtltmiUsi 
un poco . ) vi domando icnsa. Mi riscaldo uo poco 
troppo , può essere » ma tì fedo ingolfato io un' ecces- 
so di spese che mi (aa tremare . Si tratta di mia fi' 
glia: le do centomila scudi di dote. 

Cé». ( D'un tHon» un foco alto. ) Non Lo io bastanti 
fondi per assicurarla? . 

Arti. Sì , sì , de' fondi . I fondi si mangiano . Voi princi- 
palmente che avete la vaniti di essere grande, ma* 
gaifico , generoso . 

Con. Ma vi replico , madama, voi non mi conoscete. 

Arti, Eh I se voi foste differente da quel che siete , aveva 
un' idea di proporvi il pid bel progetto del moneto . 
Grazie al cielo, ho venticinque mile lire di rendita 
per me sola . Mi sarci accomodata con voi ; avrei 
* vissuto con' mia figliuola, e avremmo fatto di due fa- 
miglie una sola famiglia : ma con un uomo come voi > 
il cicl me ne guardi! 

Co». ( A pMrte • ) Mi farebbe dar la testa per le mura- 

' * glie.( ttd Araminta.) Ascoltatemi di grazia ■ (fi i»- 
Mo e con ansiita, ) Voi mi prendete in ^sbaglio. Vi 
sono pochi al mondo che conoscano 1* economia , co- 
me io la conosco, e voi vedrete, c voi toccherete 

con mano. .. . t • j 

^f«.Noo vedrò nicnic. Voi vorreste darmi ad intendere 
una cosa per l'altra, ma non ci riuscirete. Circa 
' a mia figlia... 1* ho promessa .. . le parlerò... ve- 
dremo Jaa non fate alcun calcolo «opra di me . Non 

Yor- 
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''J vorrei > per tutto Y oro del mondo aver a face cott * 
• un uomo che ha le mani forate, che spende a rotta 
di collo come voi fate. ( f^rte. 
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ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA. 
Il Conte y e Fnntint , 

Con. FRontioo, 
Ff#. Signore, 

Con. Va a redere come sta madamigella Eleonora. 
Tro, Vi è nell'anticamera uno de' vostri convitaci che de- 
sidera di parlarvi • 
Con. E chi è egli? 

tfo. E* quel giovine, che giorni sono vi ha Ietto una 

commedia di sua composizione* 
Con, Ah, ah! il signor Giacinto: che venga. 
Tro. ( AlU portM fer dove e entrMto . ( Signore se vuo- 
le 

I 
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S C E K A Ih 

.» . . 

Cm^ Suon giamo signor Gkdiiio* Mi diifdtte inlhi- 
laiMiiir che U meno .che ì» rima» ikrò da w non . 
. Vi .abbui msofato ia caia .Vi &oeffa.Mfenk % àut 
. ìsk loqgo dd ptattio soapeio per uà* accidenu % mi a*, 
.mite £ivorico. alla cena. 
Mèo Ti è aldiD naie % aig|noie, aviò iottoto To- 
nore • • 

Cm. Spero che.a^ maoclieiffe dli Tfftir itia. 
àia. &kmiè €aii..plafiest le gnéie vottuet m «veodo. 

oca la fiBctma di»€fo?arviaolo,e ditooaipaco» m- 
. uà farvi vedere ipaagiameoù che, 1iq faid aUaleae- 

ma deiiiraanm » e..di più «^uaddie akia coca» di cui 

mi InsÌDiso caiece coomco. 
Cm, Qdite» signor Giacinto. Poiché voi volete assoluta^ 

mente dedkaqmfiiemvactra commedia» hocredmo 

ben fateod'iitruirvtd* alcune partiooUriii che mi ri* 

guardano. Non é per vanità , il ciel mene guardi» 

ma unicamente per dar mociroalla vostra penna elo^ 

qoente di brillar d'avanuggio . 
Giik • Vedrete , signore , eh* io ho facto buon' uso di tutte 

le memorie che voi mi avete date in iscritta. Ma 

ho Catto qualche cosa di più. 
Cp». Avete parlato de' miei quadri ì ^Ayete parlato, della 

mia biblioteca?' • 
<Jt«w Sij signore. 

Con, Ci avete messo i Iib{i che vi ho d^^to^! io4ovea 
compciarci . . . : . , 



io. V'jìVASiO FASTOSO 

GÀU Mt«-* tignole lodise die* Mbrì iia 4mjU folte- 



C#». Vi pare con di0icile? Non si può mettereapiè* del*^ 
la p^g^inas ilConte diCasteldoro ponede. ma hibUo> 
teca di dieci mila volumi f Un* nomo di spirito come 
voi» sa prcf tiare di tutto» Voi vedrete per esemplo, 
se la ceoadi fitestaierté capace di fommiiiitttatv» 
(^ualclie upveila idea:quftlcfae idea poetica , spicitosa 

vivact^ . 1* ' ' '■ r \ . 

Gì». TVmco pomibiie, ma ho pensato a qoalohe cosa 
di più msensiale . Ho litta la vostra geaealagia • 
' C«ai. ( IrMsmtmti . ) la mia genealogia/ no, no» ami' 
co i io non amo le genealogie . Ci sarebbe a dire di 
•me' (gualche cosa che potrebbe farmi onore, egli 
vero: ma io son nemico della vanità, e sù (juest'ar«* 
ticole voglio preferir la moderazione. 
Cia. Tutto quel cbc vi piace ; ma ho fatto delle scoperte 
; che mi hanno costato molto studio , e molta fatica » 
e avrai piacere che almeno ne foste istruite , 
€#». ( C9n curiosità , ) Avete fatto delle scoperte che mi 

riguardano ? • . • * * • i • . ... 
eia. Così è, signore. ' ' ' 'i 

Con. Caro signor Giaciuto, vediamo, 
Gi0, \\ Vero nome della vostra famiglia &oa è de Colom- 
bini? ••>.*'. 
Con. Sì t ma non ^ necssario . .. ' ' ' 
GU. Ascoltatemi in grazia. Cnstofolo Colombo» che ha 
• discoperto 1' America , e che è stato nolibitaio dal Re 
- di Spagna, aveva due fratelli , e varj nipoti. Ho ri- 
trovato , scartabellando per far delle annotazioni sulla 
vita del Petrarca iche uno de* ulpoti di Cristofolo Co- 
lombo era passato da Genova sua patria, nella città 
d'Avi^ne in Francia. Io provo, che per corruzio- 
ne di termiiir, hanno cambiato il nome' di 

fao in muli» di , Colombani, e fo vedeìt^ coU«pui 

^^iara 
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. ddiis ràèùaik che toi flueadiH éi ^aèsu addca^ 
Cm, ( Op».4rni tMiitfàxikàt . ) Voi praritte ciò ali* 
Gftf. Si , signore , ed C600M lù tmtàtaommt .' ( gli fntm» 

Cm. (.I^em»d$ l fogli, mini. ) P^rqael poto che poi» 
10 ti c oldt nni > cttdo ebt abbiate ragione. Noa so 
che diie. loium amo l'osteotazione; voilo sapete, 
. : «na vedo , eoo piacele » che la mostra scoperta può farvi 
onore , e non ho totaggio.di impedirvi di pubblicaTla • 
Avete presentato ai comici la vostra commedia? 

CU. Sì, signore. 

Con. L'avranno ri ceiruta con applauso > con acclamazione^ 

ne son sicaro. 
CU. A 1 contrario , signore . L' hanno rifiatata solennemente • 
Con. V hanno rifiutata? - * ' , 

Gia% Voi conoscete la mia commedia : meiitara ella un si- 
mile trartafn eneo > ' 
Con. Ma :. Se la commedia é buona perchè rifiutarla? 
Il loro interesse dovrebbe anzi obbligaiii a riceverla » 
a ringraziarvi. 
Gin, Non la conoscono: non la comprendono. Ma mi 
vendicherò delia loro ingiustizia. La farò stampare , 
ed il pubblico la giudicherà . ) 
On. Bravo, così va facto. Fatela stampare : per la rappre> 
*r isencazionc non ne ho molta pratica >ma mi pare ot-^ ' 

tima alla lettura. Voi ne avrete un* esito prodigioso. 
€m. Poicbc il signor Conte mi anima , e m' incoraggisce* 
^•' se volesse egli averla bontà d' incaricarsi deile spese 

dell'impressione... • ' 

dn, ( D' un tmno risoluto . ) Oibò , non vi è bisogno . 
Addrizzatevi ad un buon librajo : accordategli il SU9< 
profitto: penserà egli a tutto. 
Qò0^ Signore» per dicvi U velici» oc iio parlato a più 
. ^ . d' uno ) 
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a* uno, e Rcsnmo lopi ctncaneoc, Kcm ne tio- 
tato che un tofo il qaate mi ha detto , che «e- il 
signor Conte di CftitcMoio wl f itpooaere per me j 
ne intraprenderà rcdiuooe per COMO mio. 

cen. Come.' mi avete fiomimito» 

GU. Si , signore. Ntm ho potato dispeaiatmi... 

Cm, Avete fatto malicsimo. Se. si sa eh* io m'iotetetto 
t « in questa commedia , ditaiioo ch*ioio fKCcopef la 
lettera dedioitoria , e mi mettecasmo m ridicolo. 
Non ne parliamo più , e rimiCtiimo la com ad wi 
momento più fortuaato. 

GÌA Ma , Signore ... 

SCENA Ut - 
trentino y ed i suditÈti, 

Cpn. Efibene , Frontino, che risposta mi rechi ì 

Itr; Mi hanno detto, signore, che madamigella Hieeoom 
sta poco bene.- ' ' 

O». Poco bene.' ma sarà ella inistaio di comparite.. 
* Andrò a veder io medesimo. Voi vedete , signoie 
( m Giacinto ) , abbiamo una persona ammalata. 
Non si cenerà pili questa sera. ( in éttodipmire, 

eia, signore, se quc fogli vi sono inutili... 

Om. Si, sì, ve li tenderò. ( i» fttfo pMrttrt . 

OÌéJ Vi prego riflettere che mi hanao costato molto tem- 
po e molta fatica. 

Cm. ( Rendendogli i fogli, ) Ahi $1. Voi amate il vo- 
stro lavoro; vi compatisco: eccoli. Vi rmgrazio 
dcir incomodo che vi siete pre^o per me. Se posso 
servirvi in qualche cosa , comandatemi . 

Gm. Bene Obbligato alla generosità del signor Conte. 
< n parte . ) Che ingratitudine • che sojdidczza .' ma 
me la pifijwta» «uo malgrado. k P^'* 

set* 
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2l Cuttit » JlrwMib»» #M JfnfHh. 

.CMk 'LJn mrSiato di cintao^iW vdHaai» no po«o 
Ki qncfU malattia ( « iP/^ il /«rrirr 

rm.' (Di'ébntr0) O ài «ua. Non é.neiaiiio? 

Fm» f wf/ Ciil#« -cht ti MMlafVf • ) Ali , ah » qmd è 
fiotiilo. Il SctWiorc àti signor Marchese* 

¥ic» (C9i stifml*9ti Ìm viaifh^ ) Signore, U -mio 
dronc non tarderà ad arrivate . lo aon vepiico ii»- 
nanzi a carallo» come vedete, per pre?enir?i che 
egli verrà qui a discendere còlla sua carrozza. 

C^Mt« ( Fr^dJMmtnte ) Verrà a discendere da ine ? Colla 
• sua carrozza? Vien egli a Parigi per trattenersi? 

Ih, No signore . £i partirà domani mattina per Versa- 
glies: egli ha degli affari alla Coree. 

Cf9i (Da se) Buono , éuono . ( a ViwUlo cpn affettazió- 
ne.) Spero che il signor Marchese mi fari l'onore 
di alloggiar da ree questa notte col Cavaliere suo 
^glio . Circa alla Marchcsioa , parlerò a mia so> 
iella , e són certo che ella si recherà ad oaorc di 
offrirle un* ai>partaaienio . 

Fi#. La signora Marchesina del Bosco non verrà qui con 
suo padre. La Contessa d'Orimon, saa zia, la 
conduce nella sua carrozza, e 1' alloggierà in ca- 
sa sua. 

Con, Ciò mi rincresce. Ma , in ogni maniera, spero 
^ avrò iooor di vadec^ ; . . {^aru . 

^ dvéfù ¥é$t9S9. X SCE- 
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SCENA V« 

fra. Il tuo padrone lia baco odorato, Oggi afcbiaaio 

. ^ una cent stupenda. Una cena per trenta penoae - 

Fic. Diacine ! il tuo padrone è magnifico . Tu serri la 
una casa, dove si tripudia, e si sguazza. Mi con- 
solo con te, Frontino.* tu ti sarai fatto ricco, 

Fr9, Ricco ! non ricco ... ma ... cosi e cosi . 

fio. È molto tempo che tu sei con c[uesto padrone 

Fro. Sì i è vero. Mi ci sono attacato. 

FU, Aoch* io ho dell* attaccamento per il mio : ma non 
ho speranza di mettere quattro bajocchi da parte . 
Se non ci fosse il profitto delle carte > non ci re* 
sterei certamente , • . ' • 

Ffó, Vi sono degl* incerti nella casa dorè tu ser?i? 

ff#. Oh ? si : e qualche volta sono considerabili; ma tu 
ne avrai ben davantaggio . ' 

Wf$, Jo ? Vuoi tu che io ti patii schietto ? Come un 
buon camerata ? Ho un salario assai modico > e né 
anche un soldo d* incerto . *^ 

Ff#. Ma tu sei sciocco, Frontino mio. A Parigi, no 
uomo , come tu sei , tu tro?ereiti cento case ec- 

; ■ celienti con un salario considerabile t e con de pro- 
fitti di conseguenza • 

Fr#. Conosceresti tu ^ualcheduno che volesse impiegirsi 
• per me ? 

Wj0, La cosa c facile: ma tu sei attaccato al tao par 

drone . 

Fr«. Ci sono attaccato^ è jttoi ma aon ci sono in^ 

chiodato. 

Fk, Tu hai ragione : egli ti tratta sì male . Ciò miik* 
sebbe cctme ch'egli fòsse mai contento di te. 
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l^. Ohf t'ingioili. Sono tnxi il ino favorito 9 il too 

coofideote. ' * 
7m. Io non capisco niente. Se fosse un aTaiOj pazienza 

ina un'uomo genetoso..* 
' rr§. Genero^ i Ta non lo conosci . 
Jph, Non io conosco.* ma nna cena stupendi ... 
Jr#. Ah l Clio amico i se tu sapessi ^ael che mi costerà 

^testa cena.^' 
7f«. Ti costerà f^,A iti 

rfpl Si cerumente . SCfìlli > timpi^veti , mal! trattamene 
ti« Vado alta morte tutte le voke eh' io mi- pre- 
sento col librò delle spese. Ttemo solamente a pen* 
smi. • - 

Thè Oh S non è così da noi . Il nostro padrone è bdo* 
. nOf dolce, Ascile, allegro. Se tu sspessii egli éd* 
. un'allegria che consola } ha una maniera di parlar 
alleiate i sempre con sensi tronchi , non fittkee mai 
mm finse... ha de* termini favoriti: li caccia da per 
tutto» bene o male che vadano. Tatti si- burlano 
di Ini , ed egli ride cogli altri . 
Fri, Sarei ben conrento, se avessi anch*Jo uo padrone di 

questa taglia*» ma il nostro *.. 
Th, Il male che vi è da noi si e che il danaro d scar* 

so, e sovente manca del tutto. 
Tro. Ma giocano per altro, a quel che tu dici. 
Tw. Sì, c vero. Non so come facciano, (tia per gioca- 
re , il danaro non manca mai... parmi sentite una 
. : carrozza. 
Trff, Contami > contimi, per il g'oco ... • ' ' 
.IÌ0, .{ Andando alln finestrn .) Aspetta, aspetta. {ritCf- 

; néwdo ) Sono eglino precisamente . ' 
Tro. Seguita . Per il gioco... 
Fio. Và ad avvertir il tuo padrone. 
JPrp, (A parte sortendo) Oh. Fiorillo mi dirà tutto . 
È aa^chiacehesooe che non tace niente. * (P^^* 
. > X % f io. 
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Fio, Frootino è uo buon figliuok^» mst patii: troppi 
co il suo. difetto • 
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MMf. (' jé. VimlU^) Dov*é» 4^?"^ ì ... 
Fm« Il figBot Cooie è ia casa» «1 il aemtott é àndaidi 
ad aYvetticlo^ 

Aliir.Via a Tedeie... bano» btttìssiiiio. La 5ca« 

dacia. 

TU, Aipetto Iconóno. Egli proirrfderà ad ogni ma^. 
jtf^r.Ma intaato^. sii pzaBoao t miai Can&i> porete 

bestie! hanno £itto.Mb9Wt Una, Mnimo.- capo* 

ticstl Tcdere* 

Ff#. Si.» aig^uMe» Tado rabico (da h fmUBià) sfido 
cotti i scitìcocì del mondo «4 intaodcHo-» eom' io 
r intendo. (^«rra. 

SCEMA VU. 

. Oru» AlHì padre mip anirnsiaiisao > qnanto ^ sono 
obbligato per fntto quello che areèe £uco > e che 
Totete face per oael 
ACar.Ah , che ne dite ?. • , aooo un padre» io .... 
ma con voi» in ferita • • . . ficca ^iqgoUce c[aal- 
che Yolca, 

Cav, Avete cacone la non osavii paliate, e voi ama 

'indovinata la aia pascione. ' ^ 
ilar.Ho bei| vedato Ip r « • ^^àsQ^ U mo figUiolp» per* 

ché 
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che no ? Perchè no ? Finalmente so che Eleono- 
ra ... conoscete sua madre ? 

Cav, Conosco an poco maìlaina Ànmiata» ma non ie 
ho mai parlato. 

2ùtr.k una donna ...è una donna «••Siete itcuso almeno 
della figliuola ? 

Cav. Ohi sicurissimo. L'ho veduta più volte in casa di 
una sua Cugina , e... ho di lei gualche lettera . 

Idiir. Bene, bene» benìsiimo. Bìsagp«cebbe ..• li Conte è 
mio amico. 

Csv, Conosco anch'io madama Dorimene di luì sorella. 
La pregherò dal canto mio di volersi impiegate pec 
me. Ma ecco il tignoc Goate di Costeldóxo. • 

SCENA Vili» 

Il GMtU f èi i smddefti. 

Con. *^Cusate , signor Marchese ••• 

iltsr.Ah!...Conte mio, buon gEocÀo. Oomt tttlÉ di taf' 
htta» Io? ...Io vedete s benissimo per tetnrrh 

Con. Sempre allegro li ligpM^ àiatcheie > senq^ potile • 

Mar. Oh io ... bene , bene ^ bcniiiimo . 

dm. (Al C0VMÌi$r£) Game si porta il tigjoot CatatiM^ 

Cmv, Disposto sempre agli etd^ rostri . 

Con. ( ÀI Marchese ) £ la sig^Mlia Marcliesiiia ì 

M«r.Mia.%iia2... £Ua è ▼eoitta in 60iiipag|nia»..toi ia 
conoscete ana zia. 

Cmi« Si> signore.. Ho Toner di conoscerla. Andrò te 
' poco a rendete i miei doveri a ^ste danM*» e spe« 
xp mi occotderàDDO il £iTore di Tcnir a ccflir eoa 
noi questa sera. 

. JlAr.Ob! m siete sempre •••bene 9 bene » benissimo . Scu- 
satemi se son temuo. ••ma. •• senza cerimonie» vi 

X 5 Cù». 
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Con. Voi Io Tcdicie. Non fi darò che la mia cena or* 

clinaria. . • 

A/^r. J3ene , bene, benissimo . Cosi . • . cogli aoùcL • • • 

liberamente . 

C$», ( Additando un appartamento ) Ecco qui , signori • 

mi hanno decco che domani vanno a Versaglies. 
W»r. Si ... perche ... 

Cm. Mi dispiace che sia si presto . Ecco signoti 1' 
appartamento , che vi ho destinato . 

Cav, Mi e permesso > signoie > d' andar a riferire mada- 
ma Dorimene ? (4/ Conta • 

Con, Voi le farete un' onore , e un piacere . 

Cav. Lo permettete voi , signor padre ? ( al Marchest . 

Mar, Si ( a parte ) povero ragazzo / ... egli è , egli é ... 
ma quando eia anch'io.- Sì, ho fatto anch' io co- 
me lui. 

Con, Noi possiamo andarvi insieme, se Io volete. 
Mar. ( Al Contt ) Oibò ho da parlatri « se Toi ci aa« 
deri solo . 

Cétv. ( In atto di partirò ) Conosco il suo appartamento . 
Cm. ( '^l Cav. ) Andate , signore . Voi ci vedrete delle 

persone che $0009 a quei eh* io credo > di Tostu 

conoscenza . 

Cév. (In atto sempre di partirò) Le Tcdtò con piacere; 
Sono in un'impazienza... (a parto, 

Com, (al Cavaliere) Vi daranno colassu delle nuove che 
voi non potete an^a sapere » ma che spero ti fa- 
ranno piacere . 

.CA'V-Oh, Cieli! (a parte) Sarebbe mai possibile che 
Eleonora avesse coperto a sua roadfjp ...Volo ad as- 
fi(Vu:f^ffleae. .... i#«r/f. 
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SCENA I;K, 



V/lUi > giacdié suina,.; 

Ame Tot U tempo? 
Gmh Soqo agli ocdìni fpftti i signor Marchese • 
Jf 4r, Voi siete mio amico • ' 
Oli. Quest* è nn titolo di cai mi onoia • 
Jijr.Bcflc, bene» benissimo. 

Cm» (U ridicolo ^oalche Tolta . ){apart9 m pH9 pkmt^^ 
JlM^ Vorrei don^ pregarfi ... ma... amico , libeitaiente , 
francamente • 

Cs». CScometio dbe egli è tcouio per domandarmi del 
danaio in prestito. } (m |irff ; 

ADir.Voi conoscete Ja mia caia, 
dm. Sicntamentc. 

JI«r.Ho due figlinoli > e cooTiene ch'io pensi la figlia 
à ancora ... bene , bene , benissimo ... ma il Cavalle* 
te^é in un ed!. ..mi capite? 

Cm, Compiendo a poco presso, signore , che roì pen- 
sate seriosamente allo stabilimento della vostra 
miglia, ed in ciò vi lodo moltissimo. Ma > a prò* 
posito di stabiiimeoto mi credo anch'io in dovere 
di farvi parte del prossimo mio matrimonio. 

JI«r.Ah, ah! siete disposto... voi ancora bene , bene, 
benissimo , 

Oggi si dee sottoscrivere il mio contratto , e mi 
reputo fortunato che il signor Marchese mi faccia 
l'onore ... 

Mar. A maraviglia . Ma... nel medesimo tempo ...se voi 

voleste farmi 11 piacere ... 
C«». Se sapeste , signor Marchese , quanto ho dovatO' 




« • . 



non si finisce 
mai . 



/ 
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foat . Sòoo • • • la veriei • . ; . sono eMito af* 
fiatco. •i^*. t A •. . : 

ikf4r.Beoe» bene» benìssimo. 

Co». Male« male» tttUiÉinio'.' . > 

jfiff. Ascoltate . Voi siete amico di madama Awmiiita • 

Cm. Si» «%iiite. Okt ella» pcc ctemplo, ella è mia 
donna ricca • £Ua pottebbe a^ere al caso Tonro- 

Méur.Sì , toA frociiancat» per quello... Se voi vo- 
leste parlare a madama Aiamlata . MacaoM«..Oo* 
me si chiaflM aaa figlia } 

Cm, Madamigella Eleonora, 

Jtfar.Ali» al, madu^Oa Eleonora. 

Ci^ («Obi che nomo afaigolarci GoQvlen capirlo perdio 
screzione.) ( />4r/ej Parletò scctecamence a inada- 
' <lama Aramioca.. • • (al Mar. 

Mar.lda bisognerebbe che ciò hsm htt^ « raanieca .... 
voi mi capile. * 

Cmi, Vi metterò tatui la premura possibile, e mi lusin- 
go , cbe clk éacooseiitirà al vostro desiderio , purch' 
/ àia «dibia le «e sicurezze. 

Miar. Cospetto ! ... s' ella mi dà ...io aoa ho ... io noti so- 

• . no-... mft...i miei beni ... 

€m. -Qttanto vorrecce , signor Marchese ? * 

Mar. Mi hanno detto die ... cento mila scudi > mi pare • 

• * io 4K)B domando d' a? vantaggio . ■ 

C9». ( Geoao mila scudi ! ) 11 prèstito e troppo forte Non 
So se4liadama Araminta vorrà acconsentirvi , (a far. 

Jl4r. {Quando Je parlerete ?... Perché quando ho una cosa 
in testa .... deiso, iiauo .... Io soa cosi di 

• *' natura. ■ P • » • > ù , - . 
C»n, Oggi le parlerò assolutamente. 

Mmr,^ vi lusinghe voi, che ella voglia bene y 

bene, benissimo. • '•' » • 

Gm». Io credo che se madama Ara^i^inta si trova in isra" 
' ^ di soddi$Ì4ie- li dosidecio vosero ^ ella lo farà vo* - 

•f * lon- 
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Utitktii pdiii4 per yfoi'chc io iwitiife p<t mtti^ 
. liguardi» ^ pQÌ pec nie i^^e spp vicino a diveoize 
suo geoeto, 
M4r,lQ>n fprpr^$4) C©«c ^ lic /vpi .... 
Gfn. ci^n^e. ÒF^Ì^ drggio spps^c limali* 

J^«r.Ali| questa si ... A quaD^o?,,,^ ftpa ve];o|«., B 



pos«ibil)s ? ifc^ i . 



Civ^ Ma d'onde tiene, ^gjior Marchese, questo eccesso 
» di maraTÌglia ? Trovate voi a dir gualche cosa su 
questo accasamento ? 
Mar, ( Non dico.. . ma mio figlio ... con qual fondamen- 
to ? ... Oh , che sciocchezza I ) {a parte . 
Con, Madama Araminta destina, è ?ero, centomila scu- 
di di dote a sua figlia, ma credete voi che per 
cjuesto Dòn avrà ella del danaro a prestarvi? 
Mar. ( Ancora più marajfiflifiso) A prestarmi ? A rac ? 
A prestarmi f • . -v r * » 

SCENA X. ^ 

Il Cavaliere ^ ed i suddetti . 

Cjv, ( I^lviene per quella porta per dove erahertito. 
Accenna coli' azione la sua sorpresa ed il suo ram- 
marico, Fassa per di dietro il Conte, senza essere 
da lui veduto % o fa cenno al Marcboso di non par» 
Ure . ) 

Con. {Al Marchese } Se voi volete , le parlerò . 
Mar, {Al Cavaliere in maniera che il Conte crede che 
(farli ad essolui,) Si, si. Ho capito. (7^ Cu- 

( valiere entra nelV apfarfaminio • 
Con, Dirò dunque a madama Araminta... 
M^r. No, no. Non crediate che... no, vi dico, no. 
Con, e txoi signore^ io non vi capisco, 

.A K«r. 



- 4t V MVAM VASTOSO 

ÌI«r.Prestarmil...a me? ...Come Io fofto," è fuoir. 

ma non fono poi „• beac , beod btmmm». Non 
sono poi... 

Cp». Signore, tì chicco scusa. Ho degli «tiiti. Gonvicii 
ch'io sorta di casa . Ecco là il vostto apparOiiiMii., 
to. (4 parte) Non tì c io tutto il mondo no noi. 
aio ridicolo come lai. , ^ ( p^g^ 

•Mf/. Venga 11 oncaro/^iion «'--•|acl che si dica.' 



9 % 4 



Digitized by Google 




ATTO QU-ARTO 

SCENA PRIMA. 
Il CMvalitrt I e Tiorilh • 

Cav, Poiché mio padre dorme , profitterò del tempo 
Andrò a yeder mia sorella: tu glielo dirai quando 
ei sari risveglisto. 

Tip, Si , signore. 

Cmv. Sai tu se il Conte di Casteldoro sia in casa ? 

Fio, SÌ, signore. L'ho veduto rientrare, ed è salito per 
andare, io credo, da madama Dorimene. 

Cav, ( A parte . ) Faccia quanto può , e quanto sa . No , 
il Conte non è per me un riraie a temersi . Soa 
sicuro del cuor di Eleonora , e non dispero di gua- 
dagnar r animo di madama Araminta . ( parte , 

SCE- 
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• SCENA li. 

. Isorilio, ^oi il Conti , '*** '• 

H, signor Cavaliere. Capisco bene ciie non sie- 
te molto contento . So a poco presso tutti i vostri 
disegni, c tutti gli impedimenti che v* imb^irazza- 
no...Oh/ avrò, di che divertire la curiosità di Ftoci- 
laio . ( a sedere vicino air appwtéunemt9 . 

Con, {Da se, non badando a, Fiorillo .) Sono stanco i: 
sono annujato. Sempre del P indifFerenza, sempre àa*' 

:r aria di disprezzo, di non curanza. Un* doto della 

»; mia sorte/ io che avrei potuto scegliere, che avrei 

4 potuto farmi d^^sldcrire „.( vedendo Ficrilh ,)btg{i • 
in casa li sigoor Marchese? "* " " ' 

Jh. Si, signore. Egli era ua poco atfiucato dil viaggio, 
e presentemente riposa. * • . 

Cfiii {A parte.) Quanto saa (igìiz è amabile! tgnàntm 
e gentile ! s^ono ancora penetrato e coofaso ripeo» 
sando con quanta cortesia, con quanta bontà, sono 
stato da lei , e dalla zia ricevuto . La visita che loro 
fatta mi ha colmato di giubbilo , di consolazio- 
ne , qua! differenza fra la politezza divelle dame, 
e le maaiere basse e triviali di qaeste* dome die 
flon conofecòno nè la civiltà , né la convea&nza » 
Ahi signora Marchesina del Bo^ , se foste ticca 
quanto siete bella e gentile4...ma «Ili sà» Ho ^n- 
^fpito nella mia mente un progetto ... Se potessi ape* 

• . rare di ritrovar U Maccfaese docile e ' 
ma ccmIp 



ATTO QU A.R T O. 4^ 
SCENA III. 

• • • 

il Mmth§m^ 9i i Hiddetti. ' > 

• • • • 

I4ary(STft^hémdHÌ, gli 9tthj ^ tbkma,) Fiorillo. 
Th, Signore. 
MMr,Mìo &2\ìo} 

JFJo. e sonico , signore . • 

Mar. Perchè non m' bai ?... Dove c andato? 

Fio. Andava» mi disse, dalla signora Marchesini. 

Mot. {Da se,) Voglio anch' io ( 4 FiorilU , ) La car* 

rozza. ' ■ 
Fi>. Ma i cavalli... ^ ' 

Msr. ( Con calore , ) Beoe ^ bcae > benissimo é La cai* 

rozza. 1 . 

Fio, Andrò a vedere 2 ! .. ^farte» 

SCENA IV.: 
* * * • 

Il Com4 f id il ìdurchm, 

V . ■ ■ . 

Con, ▼ 01 volete sortire , signor Marchese ì 

Msr. Vorrei andar da mia fi...aTi€Ì dft diikM.benc> be- 
ne, benissimo. 

Con. Mi sono procurato, poco fà , 1* onore di riverirla . 
Era lungo tempo ch'io non l'aveva veduta, £lla 
ha perfettamente adempito quanto nella sua tenera 
età prometteva . Le sue grazie si sono aumentate a 
proporzione degli anni. Il suo talento ha fatto de 
progressi maravigliosi . Permettete , signore , eh' io 
mi congratuli con esso voi . Voi possedete un tesoro. 

Mar, Oh! voi siete, signor C(Mte...$l, è ttu- buona ra- 
g«KU, Ella ooa ha» fstilaM, • .ma. • • per 

il 



4^ r AVARO FASTOSO 

il eixitlete, per i cocmmi . . . bene, bene, beni j- 



Cm. Signoiele sue fjfnMxì, il suo merito, e i suoi di- 
doti- anni , deggiono soUecitatTÌ a procurarle un* 
^ accasamento . 

Jl«r. Mcttto ... è per questo eh' io ...ma a proposito... mi 
wvcngo oca «..die avete voi inteso di dire ^ijao* 
do».., Non avete detto ...prestarmi ? 

C«. Ma» mi pare che ccJJ'atto di riciratyi, voi aveva- 
te cambiato di sentlmemo. 

^ questo,,.Voi non nd 
eppure lio parlato schietto . 
Cm* la ogni maniera, signore, non avrei potuto servir*, 
▼i. Noa avrei potuto parlare a madama Aram Inta. 
Se sapeste come sono poco contento di lei e di sua 
figlia ! come questo trattato di matrimonio comin- 
cia a divenirmi oojoso? Quanto ne sono disgusuto 
e pentito!... 

Idsr.iDs s$ con maraviiltM.) Oh, oh I ... ciò sarebbe ... 

eh , eh perche no ? 

C#». Che non Jio fatto per meritarmi la loro stima , e 
la loro amicizia ! una casa ornata , come voi vede- 
te , carrozze superbe, cavalli i più rari, on fini* 
mento di diamanti di cento mila lire ... 

Afjr, Cento mila lire di diamanti; (con ammiréùùHt , 

C#». Cosi è . Tutti gli hanno veduti . Madama Ararnin* 
ta ella stessa e restata sorpresa . 

Métr, Grande ... grande ... magnifico ... bene , beae , benissi- 
mo... generoso... 

Cs». £ con tutto questo, non vedo che iligioftizia, che 
ingratitudine. 

Af^r.Bcnc , bene, benissimo. 

Con. (Maledettissimo intercalare! ) (1^ :Sff ran iìm^//#\ 
MMr.(Ds st.) Ahi se ciò.. .se Eleonora.. . te mio fi- 
glio . {si C0Bi$.) per Bacco» ì*ìq Ioni oel 
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Clio rostio ... sì ... lor direi fraocamentc » itbeimcii* 
te — fioitla» fiakUf m^o è finir!» . 

Cm» àhl s'Io mai mate tncie queite uteovoiii ad ami' 
perma di .mcrico > di ^ptalttl» ^wpto meglb 

' avrei £itta» ti^ior Marchese. 

If^r.SiGiiiD. Se Toi certamente . 

.Credete d» tm'nono di ^palcbe giado > mi 
pnonaggio^di fnliti come per eten^io ti» 
fintasse a. iccerdatmi nqa ana figUnob in isposa ^ 

illar. Ansi on gpilant'uomp m* «n* unnio ebe oh ! com 
dite Ansi» anzi t licnnuneiite; 

Cw. Ahi aignor Matdicse» toì. m* incofa«dte 

i^.Ohl lo.-faando. ti trattai.. ci vado in^veitoflXH 

• mento • 

Cm. Dove» tignole} 

j!tor.Da mia figlinola. (dÙamj.) iSoriib. 
Cm. Fo^. ^l'^i^^ sperare? ... 
W.(GUaaM fiiv /ar/«.).fiorilIo. 

S C E N A , Y. 

. . . , • 

■ 



Msr.( rmHlU.) U mia cartom. 

Il cocchiere non c'è signore • ' 
Jf^r.C ^ VÌ9rÌUé tm héip». )Um, émì.,. (si Cmt$, 

Pottcsie . Voi prestarmi } ...Ritorno snbito, 
CMb L'alloggio non è Jonano. Potate andairi a pie^^ 

Non sono che qnatnm passi. 
Jl«r. Quattro passi , quattro passi 1 ... basta ... ci yado , ad* 

dio^ addio. Ci lÌTcdremo. (^4ft# r#» Horilh^ 



4S V AVAKO SjìSTOSO ' 

SCENA VI. 
Il Cinti > pù Frantimi • 

■ r 

Con, V^Oraggìo, Il Marcliese c incantato. La figlia è 
' guadagnata : il mio affare va bene. Ma non con- 
viene perder di yistz, ... (chiama. ) Frontino? Noa 
votreì che colassù s'impossessassero delle giojc • 
FroDthio, dico , Frontino. 
"Fri, Signore, io era occupato a disegnare il desert . 
Con, Va immediatamente da mia sorella, dille ch'io /a 
I ■ prego discendere ; che he qualche cosa d' interessan- 
I te a comunicarle > e le dirai nel medesimo tempo / 
I ma piano, che nessuno ti senta, che la prego di 

portar seco le ì^ioje che le ho consegnate. 
IFr^. Ma, signore ... la cena ...conviene ch'io faccia tuc- 
' to , ch'io sia. per tutto. 

Con. E come va la cucina ? Come vanno i preparativi ? 
'^ro. Benissimo i ma ci siamo scordati due articoli essen- 
' zialissimi, 

i .on, E sono f ' ' ' 

Irò. Il caffé, ed ì liquori. 

Con. I liquori infiammano il sangue • 

tro. Ma il caffè ? 

i;:en. Sciocco.' il cafiFq |a se(a? Non sai che impedisce 

di dormire ? 

tri. Ah! signore. Far mancare il caff^ I per si poca spe- 
sa far perdere la (i^utazione al vostro mastro di 
casa » ' - ' ' - 

C^9n, Signor mastro di casa , andate n £àre it commissio- 
ne che vi ho ordinata. 

Fyo, ( Da se partendo . ) Far mancare il caffè ! lo paghe- 
rei piuttosto dalla mia saccoccia. Ma no , sarebbe 
capace di dire che ko mbaco suUeaUie spese. (^«r, 
* SCE» 



ATTjOflUARTO. ^jj 
S C £ N A Vii. 

Ci», £i Um cosa terribile. Il kato è aftifit^ ad «i 
' stffÈO grazk' al cielo » non ho mai speso un soldo 
per fimcaiU» per cipciccio. Il mio daaato Tho ini' 
piegato sempre con una taggia circospezione. Non 
so ancora qual sia il carattere della Marchesina del 
fiosco} ma quando sarà ella la Contesta di Castel» 
doio 9 le iosegaeiÀ io a coodorsi alla maniera da 
me praticata , ad apprezzar se medesima , ed a bui: 
. laxsi delle scioccherie del cornane degli uomtoi. 

SCENA yilL 



J>«r, •^Ceomi» signor fratello. Che avete voir 

Cm, Scttsate » se vi ho ioconmiodala • Voi «Tcce lo seri • 

ipetio dei finiaiaito? 
A» r. Eccolo qui . Lo volece ì 

C§it^ {ff9»d§mUU,) Sìfàt ri dirò poi hi anone. . 
Dir. Fate bene a riprendèflo; poiché» per Eleooott sa* 

reèbe ioutilet «m è possibile di petmaderhi • 

leggio per lei: se ne pentirà. Udite» soielk.Ho 

una cooade^za da hxfL 
JDftf. Voi sapete quamo m'interesso di cuore lo .tutto 

quello che vi rigoarda. 
Cn^ Ho vednto la Matchesiiia de) Bosco: hofèduiom 

zia» ed Ib delle buone ragioni per credere eh* io 
; VAvMfP F4$tPS9. T soft 



^ X AyylW FASfOSQ. 

100 padcoiiet s' io voglio, di ottenete ^csta dami* 
na in jlposa. 
Dm*. £ il signor Marchese ? 

CmÌ Ohi il signor MtoiKse: Jbene» bene, benissimo . 
Soft sicuro del suo consentimento. 

0#f.. Ma» foi sai«tf in. qual disordine sono gK afflai 
saoft» Ila sposesestc voi senza dote ì 

CMk Ohi quesGo poi, no* Gxavie al cielo, ooa bo per- 
duto il cervello. , , 

jUf, £.come donate Tonate fare? < 

Cm, Ecco qvi il mio progetto • Vi dirò prim» di tutto , 
eh* io non sono né cicco^ né balordo: cbe mi so- 
no accorto cbe Eleonora aveva il cuor nrevenuto, e 
non credo ii^aonarmi immaginandomi die. 11 signor 
cavaliere sia il favorito. Lsuciamo-^a parte 1* im- 
pertinenza del (ìadir e .del figlio ,^ d* introdursi in 
casa mia, sotto la maschera della amicizia: perdo» 
ao loro'.^iesta azione inconsideraaa » perchè poò 
oonttibuite alla riuscita del mm disegno.. Hiioroia- 
mo dunque al progetto. Faremo in 9>rta voi ed lo 
unitamente, che madama Araminta dia sua figliuo- 
la in isposa ai sigiior Cavaliere coi cento mila seti- 
dl .dt dote, a copdizioner ebe il Marchcst ri«^ 
egli item il danàro t e lo assiemi lopr» tutti i 
suoi beni cbe non sono c|ie ipotecati.. . fo.a^ com* 
prometto dal canto mio di doiiiaiidargU,;^^ ! di ot« 
. teeéfc la Marchesioa sua .figlia, e i cento mila 
. scudi che è»vd^ rìcewe, o che avrl. ricevuti. In 
.questa maniera , ei contenta suo %lio, et marita sua 
. ..6gliz>, senza sborsare m saI4p • Che ne dite., ìoibI* 
la mìa? Voi vedete che il mio progetto jìcnro. 
Dor, L'immaginazione è. bellissima; macia i:ÌB$CÌcai< mi 
par difficile. 

Ci». Non siate inqaieu per questo « Voi vedrete ^be ti|P- 
tp r«us€iri bene. Il Marchese è iudato esprcssamett- 

tc 
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te per ciò « dtlOfaie ti» lì^ia. Vado io stesso b 
xaggiuogeilo > e in! iosiogo , che oggi tucc0 sari 
ctabilico e concluso. £ queste gioje... può essere... 
Sorella iuia> Toi mi vedrete ne dei prodi^j . ( p4r. 

^ S C £ N A IX. 

Dorimene , pei t.Ueneru • 

• T ' ■ ■ . . 

Dcr. J-J Idea di mio fratello è soggetta a troppe dif- 
ficoltà : ma se riuscisse , ne avrei Ja più grande 
sat is fazione ! Oh quante peisooe io .una Toltaci tto- 
vercbbcro il loro conto! 

£/#. ( SulU port^y € eà» ùmide3Lx,i^ , j Signora siete so* 
la mi pare . 

Ver. Sì , figliuola mia . Venite » venite , noq ci è nes« 
suno . 

£/«. Mia madre scrive ,...Iio preso il tempo jpei discen- 
dere un poco... * ' ! v *" 

D«r. Avete qualche cosa da dirmi f 

Eie. Perdonate la mia curiosità . Avete voi levato dal vo- 
stro scrittorio lo scrignetto col finimento di giojc ? 

Der, Si, é vero: il Conte me 1* iia domandato » .$iete voi 
di ciò malcontenta? 

E//. Anzi contentissima I * ' " 

Der^ Voi avete dunque dell' aversione per i diamanti ì 

Eie. £h / non signora . Ma ... voi sapete il mio segreto . 

Der, (Cen tmeno di eonfidenz» , ) £lconota mia >. . • vi 
sono delle cose in aria. * / 

Tle. Davvero ? Consolatemi se lo potete. 

I>or, Mio fratello si é accorto che voi non T ansa|^^ 

Eie, Oh! si: lo credo senza difficoltà. ^ . 

T>or, Egli ha sospetto sopra del Cavaliere . 

EU, Mesdiiiia di me ( temo die. non io dica a.i)iia ma- 
dre. *• • •** •' ; . ■>••.■.•* 

Y a t>or. 



Dàr. Ma , figliuolt ctnssìina , ▼ostta màèxt fin^lmctite 
lo dee Mpece: bisogna dirglieb . aMolnuiaeiice» c 
«oi daveie abbft«loiiar ^esca incllnazimie • 
EU, AbbaodooacU.' oh cido! noo é.|MìSiÌbile.^ 
Vùf. Io n ainp: voi lo sapete » ma noo sofficiio pià bui- 

TU. (Rigusrdsmià vwf U u^hm,) Ahi vado via. 
Vor, Che avete , Etoooota» ^ - 
B/*. Non vedete? Il Cavaliere, (io Mti0 MMrmn, 
j>9r. Si, si, andate. fatne.benissinD, 
Ei#. ( Da Si ritirémitn Uw^màmit.) Mtto)o fi. TPloati 
di restare . ( « /ww* di 



s e X N X X. 

Dorimene.) Signora (2Xi in mffm00 tl9tf- 
nera. ) (Cieli! Eleonora ni vede e parte?) 
Dtr, ( Al Cavaliere che guérds futammH E/m«r«. ) 
Che vuol dire , signor Gmlicre ... ( va/«J«d#<f 
scoprendo hleen-ìfM . } Madamigella Wlia Madie vi 



aspetta. 

(Vistante e con timidezsu. ) Signora... W ^ 
' do perdono, avrei ancora una parola da-dkvt. 
Dar. Ditela . Spicciatevi. - * ^• 

Eli ( Fiano accoit ondosi m poco M fot^ 41' »aff«i»f'. ) 

Quelle gioje > spero non ntomeraono ptit . 
Dflf. No, no, non dubitate. Non rttomeraiSQO pid/. ' 
Cav Signore , s* io sono d' incommodo , me* ne andecA. 
por, ( Vn foco alterata . ) Come vi piace , signpc. Cava* 

lere . ^ 
Klav, (Da se allontanMadosi ss» peto.) Mi ttattino 08 
' poco troppo scf eramcmc . ( va vtrso T appartatmomt$» 
" Dar. 



« 
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Dir. ( Ad tUtnor» con ironia . } Ebbene , madamigella 
avete accora qualche, altta fio^ da dirmi i 

tu. No, sigDoia» ma... 

J}or, Ma che ì 

Il signor CaTtliere, che cosa vi ha fatto? 

D«r. {S0friitui$ ,) In verità» T«i mi £ate ridere*' 
Oh / io ... non rido. 

{A, Dmmm$9 fit$méind9 imditiro,) Mio.padie nott 
« .^ è neirappactaocKo. Sapcette jdiimt 9 tigpiora» do« 

TC egli siaf \ . 

pir. E^U é andato da mia* ti^a 9iidaU9aadait«Mcs 

▼oi, e colà Io xìtcoYetece* 
Cmf» Vengo di ìk ia foeito pfian»: aoo ci è nctnuia 9 

mia zia e mia forella sono, foctitc. 
2>$r, {Aà.til$mum '§m m ptcà di Milmi. J Ma.MStgiio« 

rìsa mìa... 

( MortificMtM fd tms rnNMMiM «' BttimiWi, gmtf^ 
dando il Ctiwilkn ^ SotMiemt . 

l)ir. {Ad EinBerM ììb irmnm») Beoel a malsavigUa. 

. . • ' . . . ' 

«CENA. XL 

(./3f M^f # mfnm.ì A» ahi (#dsi<t.> ipia 
iiglia 9 la mefcante £ iiodè tì aspetta 9 ao4^ • 
^Kdcic i piasi che le awe oidiaaii. 
g/è, { Mmi/kmé mm nvtnmem 9 fmi», ) 

Afs. (mi C0y,) Sa ne yà il «gnor Oi?«lii»l Mi di- 
spiace t aTiei qualdie coia da-difgU«- 

Pff. {M CtnmUtn m vivdtkà . ) Aeitate» ictjMie9 ti*, 
gnote* Coarieoe ch'io mi.gmstificfai ia leccia to» 
•tra, {'Mé Aftarnm»,) Compieodo, Mcdania» che 
mi fiate a&finfa di gualche* caia: vi piego di crede- 



. oom » 1* y«tr atettna, e che ^tsto ìn^ 
contro , quanto»»» «cid«Btti«* mi c «i.!* 
infinitamente. érÉMÌà»d§U.pir mét'. 

procurate ai c^rfark^ V . ^ ^^^^^^ 
par. Coft tutto il co»»» 



• • ♦ * • •• 
*»•tf.««'^• 
rarliamocl cbiaio. «gnoB» = 
-mia figliai .'^.ìadli^ìiirmi din»"»''» ••• 

,e.e. la «f^^STd» toi abbiate 

,e condotto _ - ^ j ^ ^ 

^M. Ma poiché »oi '*™ffT-3?Iltto. coli qual cttore 
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cane cipoife i raoi beni «1 pericolo e? ideate di ef- 
sen dissipati in po c hUti a o nmfo 4la wia -cattiva 
ammipisciazione? 
CWo« Di ^aaìa oteoltatcmi . VI svelo stRceiaaseiiteil mio 
cooic. Ho panno'^Qoicfae am oclle uuppe, co- 
me n^ete 9 flut aoa lio potuto cootiaaaie a eervife jpef 
chè mimoncaivano i modi per sostenerini , e far onore 
étto mia mnotta ed al grado mio mititara.Riioroaì 
tifai «isa patèrna, tì vendo iacogaito» senza aderen» 
ae»'SoffièÉdo U mia sforcuoa ,e nascoDdcodo il mio 
fOBunorico > e la miaoitoazione. QaakÌK>aaiico del* 
Jt «ocira famiglia, comnceado il mio stato, edio- 
cetemndoft per i miei vnaggt>mi sumeri, che una 
.^Me ooesm avrebbe potuto mettermi io- grado di 
continuare la mìa carriera. Mi fece sortire dalia mia 
solitudine, e m* incoraggi a dichiarairoi, e a pro- 
durmi «Mi fa parlato di voi. Madama, del aeiitoi 
di vostra £gKa, e deli' opoleoia della madore. Vi« 
di Madamigella Efeoooia.- Alla viM ddl* «amabile 
sua penooa > alla discoperta delle rem- aae ^litd » 
- «MlA'ito me ogDfc- itmni^^ d^inteiBlie.'. L'am 

solo occupò intienmeate il mio cuore* Desiderai d* 
' «stese ricco per mdorla sfortunata >:e ecntij piò vi* 
vomeste il disordine della mia casa. I ittasi amici 
t*«cepffteto deila-mta agifitioiiei mi comparitolo» 
€9 BOB vollero tbbaodoiiarroi . Mi inmao parloBD del- 
lo- «usim booti / Madama» io «oa maniera a /foion 
toiR» operare» e -mi banoo iocoiaggko a naoilestar- 
vi la rispenoso mio inelinasaoBe^ Mi so»>> teso ai 
loia msigliy € Uti luaiftgouo dm. i' amate» il ri- 
«pem e da nooooodeitta'mi ovribbeto merSmto un 
gioffoo rooior della figldi^ t la boacàf.e la consl* 
detoiCMl deHo 'iMidre. 
4Ìnf.l40 footroHvlme mi pajooo ooeitev r tieo :SD xdndoa* 
" ooflfrk Motfi ip ttt tt 'di'^ib ti motdi ifela figlia imo 

Y 4 
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la vostra siiuaiionc mi penetra a! vivo, c sono di f- 
pesca a fare pec Tpi tvuto quello che da me: filò 
dipeodere . 

CmV' La vostra cortesia mi cofifola . Ma , ob , cieli ! Vòt- 
mi rifiutate il prezioso dono di vostra figlia ? 

jirs. Non vi lusingate di averla , signor CavaUere . Voi 
non siete per ora nei caso di maritarvi , c non 
sarete può essere da qui a dieci anni . Siate libero » 
e lasciate in libertà mia figlia di secondare il de- 
stino. Se voi aggradite le prove della mia amici* 
sia, ecco quei cKe posso far per toì. Vi o&o U 
somma necessaria per acquistare an grado onorifico 
militare, un reggimento ancoia 9 se lo volete .Vi 
daiò il danaro che occorre, e voi ne lo nilicnic ' 
rete salta vostra parola d*oiioie« 

Cav. £ s' io OMMiio, Madama? 

Jùt0, 8e roì laodteM.peidetò» può essere. Il mio dana- 
io, m tota» per me non atri peidaio . Am k 
coosolazioQe di aver iam gitticnia «I mni», ed 
cU* onesti. 

Cmv. Òie nobiità di procedete i che g|enetosit4 senta etem» 

pio ma..«miti figlia... 
Ars. Non ci pensate,* ti dico » imi non f tviete sMoln» 

temente . 

Cmv, Possibile che la mia panìene, che i'tnoir miO| dbe 

la mm* costanza ..; 
Jh»^ Veggiamo , a poco peeise, S ^1 somma voi am*'* 

ste^bisegno. Avete ^ 4»lle:pfoccaiooi« 
Cav. Ne ho qaakhedosa. 

«Ini. Ve ne piocaretò anch'io delle buone : nnrsegitemi: 
andhuBonel gabinetto di* Madaaaa Dmlmmn Pat- 
leiemo 000 maggloc ^bettlé ' 

Qmt. Tutto ^1 che vi piace.- (dUbasj) Fiorillo. 

Am.(A /«Me.) PoreiO' gioi^/ • mi la eompnitiMia 
«gli é la tMom deiriBbeciUit» dlsnoprfie. rMr. 



irf r j a fi -4 il r Ok s7. 

SCENA XIII. 

Il CavétUtre, poi Fimlhm 

Cav.'F loiWlo i ascolta. Se arri?! mio padre > ta gli 
dirai... raa eccolo che viene. Non ho tempo per 
atteadeclo. Digli ch'io sodo da madama Dorime- 
ne, ipsm • 
SCENA, XIV. 

limlh » ^oi il MMrchtst* 

madama Dorimene ! Mi pare un poco più alle- 
gro. Credo che gli affari suoi prendono buona piega . 
Jil«r. Ebbene , il Cocchiere... biibante 2. È aocoxa xieo» 
trato ? . . 

"Fio, Signore, il cocchier non ha torto. 

itf4r. Come non hi?. ..Io sono... non ne posso più, ed 

ancora • • . beoe> bene» baùnimo • . • ccmaos* 

tue ì 

FI». Chi > Signore ? 

^iI^^ÌAja figlia, e... raa cosa ha detto questo bricco* 

iie?...^> sabito ...al diavolo • 
Wìk Bisogna perdonargli per quena Tolta.. L*1io incoii- 
. trato per la YÌa > carico come on malo . I caTalU 

.s9ÌFrivano> $i dibactemo. Non ti era, biadai e il 

poTer*qomo> é andato a comprarne. 
Jl«r. Cornei non et eri... oh.' bella li Conte... le Sca« 

derie? • 
Jlf. Si, Sigpoie. Vi tono delle acoderie magnifiche ià 

qofesta casa > ma non yi era on grano di biada , e 

U.enediicfe non eieiebbe comprarne senza im'ordi- 
' ne espiffso del ino padrone « Il aigiioc Conte é di 

ona «vitiitaM* 
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Jl«r. Che! che I «bei... ben^» bene, benissimo ...li Conte 
un arato ì ' 

tu. Non Tc &* é lino simUe in tatto il mondo . 

AMr.Chi e che ^ ... Sci tu ì ». Sciocco , ' pazzo ... Il Con» 
ce ?.. . Egli, è on' nomo . • oh ! ho ! • • Ta» 
▼a, stolido. , . 

tu. Ho parlato à più eli dieci persone ; m 'genite di ca- 
sa, a geme di fuori dì casai n de' mercanti» 'a de' 
bottegai , a persone del vicinato ... tutti dicono la fteiSA. 
cosa Volete di più ? Il suo seryi'core pìè antico i -e 
piè favorito non può più resìstere al suo lenrizio, 

Jll^r.Come? .; . Sarebbe mai • • Mi ha iifintato la car« 
ioazat 

Per avarizia • Va a piedi egli' pare per non affattl« 
care i cavatiti. 
it«r. Ma ...Cénto mila Ibe in ffiamàntf... 
FfV. ( S»mdiudé ) Parlate voi delle gioje che ha fatto 
vedere alla tposa ? 

jir«r.'Ebbene ? ' ' 

Th: £bbén«. Non h pagate» e noor le pagbeti • Uoà 
sono comprate, ma presule: il suO servitore me 
l'ha confidato. 
JKsf.Come !...co8tiecio r...Bttie» 'tale» benistinip • im 
avaio nascosto bene» bene» beassimo .«on* 'nomo 
falso li., no* aoflw... eospetto t eoSEpétto!'...odici(o 
! dispiezisabile J. wh figlia? :.. Oibd. A cena et» fai ? ... 
' lieinmeno...grati trattaidencl , e ne ahcfae un grano 
d| biadai 1 mlcu cavalli •.'Jvno' vedete i poveri miei 
' tavaltt. '{vM ftt 'smiht\ 

Fm, ( AtcitnuauU tm^shrM twtitm délU méhnms pur^ 
t$, ) M di li, per di là» signore . le scadcvie 
"no in Oria altra corte. ' 
')ll4r: Dóppia tolte» e senza ìnnb fv.i^int ^att^» e ne 
' ' iCnchc' tib grano dtldada! (fUnr tni fMUè l 
Firn ihitAtt0 Sl^mm: 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

• • • 

Jl Conte, e Tronttno, 

» 

Con. ^Prcsio , Frontino , finisci di mettere le candele : 
ed accendi per tuuo . Fa che tutto sia illuminato. 

7r0. Ma» signore. Io son solo. 

Con, La tua abilità ti fa valere per quattro. 

Irò, ( A parte ) Obbligato del complimento . (finisce 
di mettere le candele nelle lumiere laterali.) 

Con. Spiacemi non. aver ritrovato in casa questa seconda 
volta la marchesina e sua zia . Ma verranno a cenar 
meco io mi lusingo ... Frontino > prima di accende- 
re » chiudi beoe tutte le finestre » e tutte le porte . 

Tron, 
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• - • • 

Noto mi pare che faccia freddo. 
Cm* Non impona . Chiudi bene per lattò. 
Vr§. {A fiUfti) (Egli ha delie idee singolari.) (v» m 

Gip. Sono oggi di lìoa gioja» di una contentezza ine- 
splicabite . Cran ecoà , gcandc ilininijiazione . Ma 
' 4Tfò almeno delle persóne cbe coMcono, che hanno 
^ inei||p > e che mi reoderanno giustizia. Spea- 
' do, è^^ej» > e la róeia wri un poco forte: ause 
Y^^^ÌM^^9pc9à è;f^ H #ÌH<> » proposito, 

^' ai può 80pportarr;rjpct itea Tolta.. iPfmiiw) Se 
quaicheduQo diim^èm^^ siiàiieU' appartameà- 
col iignor Man^ . (<& ■poncludiamo pi5- 
col padre, poi sari h cbia «èn difficile colja 
• figliuoU . {fmrft ià inim mjU^'é^émmmm. 

SCENA II. 

A», • . " • ■ ■ • • 

Hil FiortUa. 
Amico, eccomi, 
fra. (G/# *«w»ii, # * éii0$uH mfiwM 

cerino per accenderò U €émdélè M MT». } Tieni «jo- 
tami ad accendere le candele* 
Fi*. Volentieri, (tutti due eémhuum» mi mwÉ^n % • 

' ( pétfUndù nH*midétim nm^ • 
rr#. ( n Tiorilh chi cominctM md Mcmdtn ^l^m Um- 
fadurio di mezzo,) Fa pian pianò. Abbi aitCBWI- 
ne alle candele. Non sono che pezzi Yecdii , atOC» 
cali su de" bastoni dipinti . , 
fio, SI , farò piano, non dubitare. Ma, ftoMllio mio» 

spero che tu mi darai da cena questa 8CIÉ'. 
tro. Vcdrenio, se avanzerà qualche cosa. I piatti 
glandi , ma il di dentro non è forte . 
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fjff. Af renio una bottiglia aUntao* 

Sf§0 Dianciqt 1 . «* lo OMni . prèndere .«Bt- boftigjbMui me k 
fard^bf fcometiB col mio aaleiio.»! 

JFi#« Ma ia aoa di taate pcrsoDc, come ppò cgfi 
acmftcfi» se laaeca .una bottiglia di tìdo}* 

«Vr»/ Come; poticbbe amrgecti? £gU Ivi in.siccoccja un 
cmo nometo di.palloccole di cane: le tira fuori ad 
ima ad una» a misura cbe bevono» e' al fine deUa 
tavola , sa quante bottiglie si ma bevute. . 

7ia...Qie diavolo... , 

VtA -i^tki^B vtmM il mi fsdrm» 2itto> zitto,. 

# * 

...SCENA III, 

Il C9BÌ», $ ditti. 

Cs». {J^A a i'MNUé.) f Poteva io ifpettittni on 
stmile trattamento? POMva egli dirmi ^ io pochi <e- 
^ti> impenioenae; maggiori? Poim osarmi loag- 
. gtpr disprezzo? Soa figlia non ii per met pon ver- 
rà a cenar meco^ e poi ridetmi in hetUiì'^ E poi 
borlani di mei.Scioecp; imbeàUed NonilApMter 
cbe di biada > e - replica cento voice k biada.) 

liirilh sirkumMi im isdtf9$.). Il voitto 
pqltone airii bnogno di voi Andate. 
•F4#» S^oie» bok a^vuio riHior.dUjiin|re il mio camerata, 
C#». (am piò di r#//m.j'AIib«iif. la.ccvfipiaceavi disiali* 
darvei^i. , , . {Fi#rrf fMW. 

S C E W A IV. . 

' Jl Cimtiy « Vfnukfr 

7f«, ( X A catavo tempo. Vedo de'nnvolotd In aria. } 

. Cm^ ( Ma ^nale aelocchczza è k mia l Qjial ddioles- 

xa 
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• ■ 

za. ama io conctpini I U' ^oato Tal noi co pià di 
tdMe .fieiw '«nrieÙtA nmnacè» Si, «I| ta «poiéiò 
.questa bellma tltroia: la spoieilà» fud.' malgiaclo 
m»lgnlìù'<fitXltàit Ma yoricbbei^, e malgrado 
. ine ttcfso . Ma aoo pià aitcoiioai > noo pi4 xignar* 
IMO piè-.cbfiipiaàiizt pdc dii cliesia.}(.)f jpir^.] 
Sitooffar tacca ([iieice laoilefe^ 
Gb'ao la laMciiy signore^ 

C§». Sì , aiMlocaniciicè ; ^ikeiaci • 

Jr». Oli! la bella cosai (pwuh U sptgnttojot 9't9mm*- 

C#«. (M* lagaQiiaiio...ikii detléoQo ... Temaaio madama 
Araminca...) {m parts) (« Tré.) nini Canoa Tol- 
ta i ( spegne tgU siiitè €$l ni§ fé^lU ^ìth§ edn* 

Jn. £ la cena, sigpoiar Tutto è pnoto per petcec in 

taToia * . 
eka» QiiaQci piatti ai fowr 

' lo lio^ ìinpiegaco vim Tugms$t ; dame M atece 
' àadttaato ; Vi^ sataaiio , tia Ibfd , « deboli , ma più 
• " dibàli cba ibRiyviflf amia* i|lli.iaiiu 'ptacci. 

. ^omi'. - . \ ' • 

Ma , sigmme 

Cm, FÌDÌamola, dhiaocherone , finiamola, (egli sm§i%m 
{V MÌtimm cunieUy $ restsno àttfscitrù^ 

¥ro. Ecco finico. Siamo resiaci ali' oscuro . x ' 
Cm, Percliè hai tu spento raldma candela 
Tro, Non credo essere stato io, signore..* - 
Con. Vammi a cercar un lume . 
Fra. Sì , signore . Come farò a trovar la porta l 
O». Aspetta , aspetta . Sento genie . \ f * ^ 
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' . ' . S C . E N A , V. ' 

•^ù, Cue cos'è questa novità? HaniiQ spento i la- 
mi ...sarebbe possibile che non si cenasse più que- 
sta sera ? 2e potessi veder FrontInq[, m con fiie« 
sta oscurità non so dove mi vada. 

Fro. (Credo che ^ia Fiorillo • ) (fì»no mi Co». 

Céth ( Fiérn» s TrorìthM \ UmniUU fir il brmccio . ) Resta 
qui e parlagli come ne io non ci fo$su (sfurté») 
( Se potessi scoprìxeL ) 

Chi è là? {uHémth MeeUtmsimtn$i FrpnfmH' 
Fra, Sono. io, Fiorillo. 

Sei tu, Frontino? Ptccbc hai ca WjfeùV» i liuni? 
7fV. Perchè .... perchè era ancor troppo, presto • 
Th, Vei bacco / si vede b^e che tu servi un* ayaxo • 
£n« Qome^ birbante che sei > il niopadipné qii'avafo } 
( ij»rrehk* éméUrunii, .# j/ Conte lo ritttnai 
ihi Io lo giudico t|lc pec tatto. ^gn^ che m* hai detto? 
.O». Ahi lo fcelle^atoi (« inm icmt0»d§ fé» \c$lUr0 

. (Front. 

Ji»,''Ta menti • Io, non son capace Tm, 
Jf«, Taci I caci» non ti xiscajidar per* di. Ascolta. Ho 
immagtqato Ja maoier^^ di far sparire ooa bottiglia» 
. malgoulo le pallottole di «atta*^ 
Jr#. lei un furbo.* e non so niello cfi^* tu. togUa 
• • dire. ' 

Ih. Ma. io no» d ticooofcco j^o » jl mio cato Cromi- 
no • Ta sei cambiato da un momento ali* altro. Ta 
ftttU ora come te il, tao padrone fosse presente. 

Spi^ lo patio cove. ho se^re parlato. Io amo il mio 
padrooe> e ió yeneiOj e lo rispetto i ed èun cava- 
liete genetoso . 
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Cùn. (Ali » r Indegoo / ) ( sm^tsmU fin$ lf$: 

Fi>. E tutto quelki che ni hai conuto ddl'twizia del 
tuo pAdcooe? 

C#». (Ah, lo scellerato !) ^ {h Hmt§ éimmm piU 

{fwtÉ , 9 Ufo tmJkfi. 
^f». Che cos*é questo) Che coca hai fattoi dorè sn 
Fcootloo? 



SCENA VI. 

Si 

ErMrtmft « WMlUf poi il Cutté » 



». CjHe 11 diavolo ti porti! Signore.^ . (n Uvm • 

' ( imm H pMdNm • 
Ti4. A dil patii» ^mtiiio? , . 

Fr; Ah! Signoie. (Unm il piukm$\ 

Tié, Amico» hai tm bevuto un poco) 
Tr». Ah! eccolo qui'. Mi aspetto noè t e ap a ita àol.dos- 

Cm, iiim im mMé^tM amà$U§n Mt sa i « ^«m . ) ( Ti*- 

diOMce! iDgta6?^^ (M'gmtim MmOéméU) A«- 

colta. f . 
tr0. Signore.." (iAmtvwJ 
C#». {A paride d^inì^ umó' min/teeUnti,) (S*ei fosse lO- 

lo!...) (a'Trò,) Va da madama Araminta. Dille 

ch'io andrò da lei> se vuole, o che la prego di* 

scendere od mio gabinetto. 
Tffi' Sì , signore ( s psrfi ) ( eh ! non mi fido di questa 

tranquillità) {aI Cp»t$) non crediate» signor pk- 

dronc... 

Ccn, Va ad eseguire la commissione. (ean isitgn^ ^ 
Jr$, { A flirt e . ) L* ho detto , 1* ho detto. Signor Fron- 
tino, preparate il vostro baule. - ( p^rtc • 
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S G £ N A yjL 

ri$, Slgop^» loì tfctc nu lerriiote ck ti é Me at- 
tamtp. 

0«L ypi 1<» (Ofioscete» «mico, EgJU è un iQgptQ » 
- por lEoi Ik> getutp .jnfano tptte le beùdicqàfi di 
WsVho colmato » Egli è uà meaxkoxfi di piofct« 
sione. L'ho scoperto. Gli lio dato il ^ congedo > 
ed ei» jpcc ftendicant, «prb 4 nie,ai4Ucedi scft- 
ditarmi • (vm per fanir$ $§tU stim Immt e$» 

Ih, Si'gnofe, tì domando perdoao» non vi è lame an- 
cora ùrìV^p^|naxmlf9, Sfi Tole^e permeacele... 

{ «a sà^M mn^, tévoU . 
Cmp • Volqaticrtj. Koa Jo.pe^é i km ch*erano accesi, 
skno ^a «scinti. (iaM» il e^^tUUir* 0 liérUh , 

7iV fezM Fiontmo è on giovine attento , e ss^ quel 
che convlev al ^uoo ordine d « '1 casa . (ren4Ìe il 
i €imMi»9 si qcmte, t titii il suo in ma»o . 

<;«k (A pwte) f contino è im indegpo^ Dovrei cacciar, 
lo al diavolp^ ma dove ^vacnr mC altro a si buon 
mcfcaco? *d muté mi ttto labìnett». 

S C J5 N A Vili. 
Ii$fillo , poi il iÌMitth$$$^ 

£la, Hi.Jkjàt qualche volta csiete ardito. Come avrei 

lutto «enza lume a ritrovai V ascila ì 
ÈÌMr,(OM j»,) SpA curioso di sapere... (s J^itr,) aoa m' 
lial m dettp ? ... DjgU cfae Aisqeoda? 
V^Vitro TMstoso. Z Fiù, 
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I-io. chi , sigQorc? - ^ • 
Mar. Mio figlio . 

fio. Vado subito . ( a fàfte ) Qualche Yolta faccio fatica 
anch' io a capirlo, {ni Mar. ) Aspettate, signore, 
' " se Qon volete rescacvi all'oscuro. (accende un\ 

( altro lume . 

Af/*r. Anche questo. Io amo... bene, bene, beoissimo, ve- 
der chiaro . ' ( allumando un tersLo candelierg • 
jF/o. Qualcheduno potrebbe venir a spegnerlo . ( iorriàtni» • 
Afar.Oh! ... chi? 

fio, (Bààenào) L' iliusuissimo signor G>nce; (farti ^ 

- - » 

SCENA BC ' 

Mar, Ui Vero , c vero ... Senza un grano dì biada ! 
ArM» Si>sl» andrò nel suo gabi netto ... (^4r/a0//# verso 
U scena per dive viom) Ohi riferisco il sigiioE 

Marchese . 

AUr. Servitore . Come va?. ..Si sta bene? 

Ara. A vostri comandi . E voi signore ? 

if^tr. Io ... bene , bene, benissimo ... desiderava per i'ap* 
punto ... mio figlio vi avrà parlato . 

Ara, Vostro figlio» madama Dorimene, la mia/ìgHaola, 
non hanno fatto che stordirmi, che tormentarmi 
sono st stanca che non ne posso più . 

ilir. Voi dite dunque, madama ... ma ... voi mi conosce- 
te ...io non ho ..egli e vero, ma... i mìei beni, 
le mie terre... il bosco , marchesato, sette fontane. 
Contea costa , bassa Contea , campo» verde , baro- 
nia . . . bene, bene y benissimo .^due milioni 
Madama. 

Ara. A ch^ setrono i tositi niiiooii U porcio mio ma- 
rito 
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tito con niente ha fatto de* niiliooi , c voi con de' 
inilioiii> non aTcte niente. Il ponto è cbe mio ma- 
rito non perdèfa di Wstt i proprj interessi, ed ave- 
va una moglie che^ sapeva dirìgere i* interno della 
famiglia. Ma, voi signor Marchete « sia detto Ira 
di noi > tutto c in disordine in casa tostia. 
Jtf/if. £ wo che la Marchesa» buona memoria . era 
\iin poco troppo portata. e la povera doQoa sem- 
1^ perdeva. Io... non ho altro piacere... ho ^esta 
passione ... ho de bravi cani ... ho delle cacc ie 
. superbe . . . ma . . . mio figlio \ bene » bene benissi-: 
mo,. • • oh I mio figlio è un ragazzo che 1 un 
giorno > un giorno . . , . i nostri feudi » le noiue 
terre,. 

^ns. Ehi se i beni Tosttii se le "rastfe- terre Fossero 
nelle mie mani, quésto giorno non tarderebbe iuii» 
go tempo a arrivare. 

iisf. fiene > bene , benissimo ... prendete «• £ite ^ io ?t ab- 
bandono... oh ! di buon cuore. 

Jbtik. Crédete vói » signor Atarchese \ .chi^ unA donna del- 
la mia sorte, & €mu per . essere i^ agente di tta 
parttcoh^'? . {con un fpeè di iUttrtztm* 

Usar. No non dico questo vói siete aneoia «.«ed io 
non sono A vscdiio 'che».mi capite • 

JSrs, Voi schemte, signor Marchese.' 

MMTf Io I ..lob ! quando^ dico ..«bene > bene » benissimo J 

.^r4^|9on,ho alcuna idef di maritarmi, ma se mai do- 
'. Vessi lic k, corbelleria', io non fi> caso de* titoli , 
ma de Ibndl.e de*capicàli. 

i^for. Tutto, tatto.Mse voi volente ... noó ci sarebbe che 
, . voi ... padrona di tutto ... Carta bianca, Madama t 
eatta /bianca, bene, bette i bènissimo • Càrta bianca • 

jfa'A Carta iMOcal 

Jl«r. Assoluta. 
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Cttv, Eccomi a* tòstfi ceftiiì . f 4/ Af/irr. 

Af4r. Voi vedete, Madami... é II mio UdicO ... é il più 
buon figliuolo... • [ ai Àrmfnint:^ , 

Ara, Lo ébnosco > signore > éd hó per lui <|uèila stima 
eh' ei merita . ' ' * 

Ci»!/. A li • l^al bontà j signore .' voi sarete sòrfitcso quan- 
do saprete di quante grazfe, di qiiànte bcftdfeeoze 
il di lei cuor geneioso mi ha lécentemence colma- 
to. («I March. 

Afiir. Tatto é fatto EleoQoU ... elU é lilàr ' { €M 

uira. Mia figlia, signore? 1* ho detto é lo ridico. Io V 
amò teneramente, e non voglio porfé àll' az:£ardo 
il suo destino , i suoi beni, e la sua tranqtliilità . 

Mar. ( ad Aram. ) Ma ... ( al Cav. pateticamente ) udite , 
mio figlio ... noi siamo in uno stato ... bene , be- 
ne, benissimo ... che, per dire la verità . . . non ti 
sarebbe che Madama che ci potrebbe ... ptr me ... 
Eccomi ^ui • . . il ttkio cuore, la Inia mino > carta 
bianca. 

Ah ! padre amatissimo , sono pronto anch' 10 a sot- 
toscriverfa.. . mi sommetterò volentièri agU otdlnt 
' ' suoi, alia sua volenti, alta sua direzione .( w/f rif- 
ilo ;i verso la scena . ) Venite , Eleonora , tenite . 
Superate il vostro timore. Venite ad unite le vostre 
preghiere alle nostre , e procurate d' inteàerirc il 
cuor d' una madre » che non è di&Uc che pex txoj^ 
delicatezza. ' ' • 
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ÈUoimrMf «i i fuàèUti^ Madaméi Vprìmtne tefiit ili 

dtfpara » 

ide, ( GfEttandofi A piedi di [uà maàtt* ) Aii! madre 
• • fnia amoioflimà, - voi cohoscete il mio. cuore. Sa^e* 
te qtlanto ho •empreinai rispetuto gli ordini Vollri » 
la voftra volontà, ìf mio dovere. Voi m'avete scelp 
to uno apoao; iba nna forza invincibile impedii^ 
ce di amarlo » Una indioanone innoceàte fi è im- 
poflèfFataddr animo mio. Avrei' dovuto dirvelo pri- 
ma* ma il timore, il rispetto mi hanno fiilor'rite- 
nota t e non oftame la violente dell* amor mio * 
mi era quafi detenmnata a ttetto sacrificare ad ana 
rispettosa obbeAena], deh ! per qnell* amore che alt 
avete sempre portato» per quel tenero attaccameitto » 
con coi mi avete allevata., deh ! non mi forzate a 
formate nn nodo che io dl»efto, e che mi rende» 
irebbe la pidr hifidice » la faft dlspetna donna del 
mondo. 

Jba^ ( A, pam • ) Povera figlia ! • • < Sento che mi pe» 

netra il cnoie. 
Mar.{ Singìùo\:^anda . ed afciugandofi gfi pcehj , ) Dav* 

vero . • . che . • ; bene , bene , beniflimo • 
Ani, ( Ad "Buonora } ) EUlene . . . Vr tontenterò , ma 

ad nna condizione . Quella carta bianea, (ìgnor Mar* 

chese.à • * < 

Mar. ( Ai Araminta prefentandoh U mano • } Si e , se 

volete... L'accettate voi? .. 4 
jfftf* La voQra matto ? 

SU. Ah! mia madre, la yoflra presenta « la vodra cura» 
la bontik Toflra formeranno la voQta felicità . 

Cav» Ah! sì. Madama; gli ordini vodrì satan rispetta- 
Z' Avaro Fajiofo . £ I • 
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ti: ! TC'ftri configli ed il Toftro cf empio \ tirumci 
le regole della no&i condotta, 'faraano per noi con* 
tionamente leaioni di virtù, ftimoli di rìconoicenaa . 
JUm. ( A fémt fan péfionf^) Ahi ttia %Ua! ab» .mia 

figlia ! 

Mar. ( Con ia mano Jcmpte in arid ^ a con timrenn, ) 
Madama • 

Ara, ( Con ^ovinUià , ) Cbbana , fignor Marckaie . • • 
vi contento. ( gli dà U mano • 

MiTtC ^^^^ S'oja. ) ed io... bena^.bènat beniffimo. 

por. ( Aifvon\Mndofi . ) Udita , udite « di graaia » ngao- 
ri miei nulla lio datca fin' ora per l' inieftfla eh' io 
prendo per la £«hcità di madanìigella ]Q«Miora. Ma 
riflatteit cbe la ragiona e la conTtnianu non ti per- 
mettono di tarimnar ^ueft'afiire lanaa l.a patiecipa^ 
alone di mio fratello. 

ISlo, ( A Dortmeno. ) Oh! cielo! che dijte toì, nprnora? 

ylf4. ( A Dériment » } Egli avrebbe avoto mia 6glia, se 
non fofla cod fiiÀoso. 

Mar, Gli ami dato la mia , se non. filila un' avaro . 

fU. ( Guardando alla fienn , o inmando . ) Ah l mia 
madre t eccolo . ^ 

fiar. Non temete . . . Lasciate . • • gli parlerò io . Si » 
io . . . Chiaro, chiarilIìiDO, bene» bene, bcoidimo 
[parlerò io . 

S C £ N A XIL 

/? Conte 9 ed i fuddctù, poi Frontino • 

Con. ( Parte, ) Eccoli cjuì per l'appunto, Convìen 
fini)la è forza determinarli . ( ad Ar aminta . ) Vi 
aveva fatta pregare. Madama ... 

Ara» Io era incaminata verso di yoÌ « Ha ^i Incontra- 
to il (ìgoor Marchese 
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MaK ( Jit Come . ) ^ * H'^' Conte . . • ▼} diri» . . • • 

Poa. Perdonate , figoor Marchese . Piesentementc ho qual- 
che affare con madama Araminta . ( dd Araminta . ) 
Signora, il notaro non tarderà a ^ul venire, e nei 
sottoscriveremo il contratto. 

Ara. Come ! voi perfiflcte ancora nelle pretendoni sopra 
mia figlia? Non ci avete voi rinunziato? 

.C#0. No, (ignora , Il progetto di cui vi veggio idrtiita, 
e di cui mia sorella probabilmente vi avrà fatto par. 
te , era concepito con delle condizioni onorevoli 
per voi , e per me : ma ii figooir Marchese disapo 
prova ... 

J4ér. ( al Contt . ) Ma . . . afcoltatemi ... voi m' avete 
domandato... Si, avrei anche ... perchò noi Ma... 
fatemi grazia . . • bene, bene, benifTìmo , non an« 
date in collera . . . centomila lire di diamanti , • 
ne anche un grano di biada ? 
Con, Ma che vuol dire quefVa biada che voi non ceffate 
, rimproverarmi ? Chi può comprendere quel che vo» 
lete dire ? Signore mi» » vi compreodetd voi qual* 

che cosa? 

Dor. ( piano al Conte . ) Ah! Fratellv nio» il VO(lrOCO#> 
chiere avrà rifiutato, può efière .. . 

Con. ( al Marchffe . ) Come ! hanno negato forse il na« 
trimento a' voflrì cavalli ? Sarò io responsabile della 
indiscretezza de' miei cocchieri ? Pafferò per qtiefto 
per an' avaro ? Io un' avaro ! ( a parte . ) ( Ah I i 
miei servitori ìmo paiiito • I»i mìa riptttaaqin è in 
pericolo, ) 

( Al Conte. ) Signore , v] è mtltt g^otc nclL* aad- 
caoiera cbe domanda d'eotrm» 
Cm. ( A parie • ) Saranoo ì coivimi alla ctaa: ceco il 
«•omento favorevole per BoQxim l'MOr iÉÌo* {m 
Front'mn ) Evviva qiieAa gcM il notaro? 

Wro. SI, fig^. . ^ 



7f * X' AVAlkO FASTOSÙ 

Con. ( A Frontino. ) Venga il notare. Fa palfar gli 
tri nel salone del gioco . Fa che tutto Cià illumina* 
to , e che la cena (ìa pronta. ( Pronrino fané». 

ManB^c, bene, beaiffimo. 

SCENA ULTIMA. 

// JSoiaro , // Jìgnor Giacinto , // Giojdliere , ed i fii' 

ditti , poi frontino . 

Con, ( Notaro . } Signore , voi fìcte pregato di 

leggere , e di rogare il contratto . . . ( [coprendo il 
fi^nor Giacinto» ) come, fignorc, voi avete dunque 
indovinato che Madamigella ù. porta bene , c che 
la cena deve aver luogo ? 

C/4. Non, (ìgnore , non è per queflo\ Ma Comt noa 
polTo lufingarmi di far imprimere la mia conuncdia 
Tengo ad avvertirvi che una compagnia di persone 
curiose, mi ha domandato la voflra genealogia, con 
idea dì pubblicarla con delie note , c delle offerva- 
zioni eHenziali . 

Cùttn ( A parte e con difpctto , ) Ah! Comprendo l'ia- 
gulto . ( al fignor Giacinto di0muUndo • ) AvetS 
con voi lo scritto che mi riguarda / 

irt4. SI , (ìgnore ; eccolo . 

Cm» ( Pfidendo lo ferino, e procurando nafconderlo ad 
0giutno. ) Signore ... Io ho sempre Aimati i talea* 
ti ... Li ho sempre jncorraggìti e ricompensati • * . 
( A parte ) Lo sdegno mi divora . ( a Giacinto . ) 
Seco vinticinque luigi eh' io vi regalo , e che non 
ne fia più parlato . ( firaaU il fag^ , ) ( Gtacìntf 

( paru €9Mtónto • 

Am» ( A parta. ) Oà t che nomo ! Oh ! come avrebbe 

fatto snltaie i cento mila acadi di mia figlia ! 
CùM. { Al Natan 0) V^amo dao^ae il comratto 

{al 
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CoBft? j^rclié? 
Om NWi aim ib ém a ìHq^m alt à ftatf leNu 

ai$. M feiMlAo. Mt «#iìd« illM«ftt« «lie fiésU sera 
ki IMVIi \aa^ tM M «trLMMlt M* lMgito« ftado 
la I^Mrcil é(lTÌ dMf de la ftite (^»pr loa* foste 
In <^^w ' • ' ) 

dm. («r J Ok r |ièx cMUl > MA Urtò Itf ^nia 

• §n U scrignem èégmémèhtfif J 1tc§àt i 
Vói, é mMead ÌA ^èè| OUfkiUufh stMns 

7r». («/ OM» . ) Sigooie la cena^ è ^fttìiiàM^ Vtfkte «h* 
io metta' in taTola? 

Cm, Aspetus telo ditò. Accostatevi , signor Notato .(«il 
jirsmmfs. ) Madama > sentiamo la Iettata delcoo^ 
tiatto nozìaley e se va bene » noi soctoscrìTeiemo • 

JlrM,l(sl Cwi»,) Signore, <{uando io eia Tcdora, po* 
te?a dispone da me medesima, senza l'altmi con* 
sigilo ; ma oc eh.* io nnuuiiaa «- 

Cm. Voi siete rimàntata» Con' chi» Madama r 

Jtftff.Beoe» bene, benissimo... Si, signote, con me; 

Cm,(0 pMrtf,) Che colpo pec me tenibile è questo I 
se gli £1 donazione,, la speranza dell'anditi éper* 
dota, (md Arsmiutd,) E Madamigella Eleonora ? 

^lini.Amo troppo mia figlia per pocenni allontanare da 
lei senza pena, e senza rammarico , e comando sul- 
la To^ra {riAUQziazione, io Tlio deninata... 

Mar* Bene, [ benc^ ^àpoissimo.,.aI 'Cavaliere mio ^io^ 
(ritmk ìì*Sa^0jt0 M'Dmmmt.) Ah ì soieltt min 
- mi deddooo. È no' azione indegnai 

I>sr.( fiém éU C9Wi§.) (Ahi fratello , non ve Tbodct- 

to? 
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. .toì Afétc tolatp petninèie ... . ma, badate bene • 
La casa é piena di gente • • • abbiate pendenza 
non precipitate la vostra xipataztniie •) . 

Cm^ ( 0 pmt .) {Sìy àp è weiùf convico soffrire , eoo- 
. tìca moxit di dispetto , ma conviene dinìmulare . ) 
Olà ! che .tatti ennioo . ( si apre U porta nel fi»- 
d9 della scena e Vidi» I0 filla di' €p»mfMi . } Vt' 
Dite, sigDori miei » venite ad asiistere « alla sotto» 
scdzione di un contratto di nozze. Il Cavaliere del 
Basco sposa madamigella cbe voi Tedece (j/mw#s.^v 
( Fremo di sdegno» non posso pid.. )•£ soD.io die 
Ila l'ooote di contxibaife^.a ^oena pompa ... a quo* 
ita pompa nuziale* (a tartw.} (Lh rabbia mi dinK 
tm . ) Pa«tamo tum nelU mia biblioceca. liaiaato 
che sì prepara la «eoa. 

Ars^t, viva il fastol ' ; - 

Jtftff.E crepi 1* avarizia t 
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